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AVVERTENZA 


A  quelli  che  gradirono  raccolte  nd  primo  vo- 
lume deUa  nostra  biblioteca  tutte  le  poesie  del 
Leopardi,  offriamo  oggi  questo  secondo ^  che 
comprende  tutti  gli  scritti  filosofici  di  lui, 

I  criterii  medesimi  che  seguimmo  nel  con- 
durre V edizione  delle  Poesie,  ci  sono  stati  guida 
neW  ordinare  e  correggere  questa  delle  Operette 
morali;  daUa  quale  naturalmente  abbiamo  esclu- 
so tutte  le  prose  non  filosofiche,  per  quanto  pre- 
gevolissime, come  il  Martirio  dei  SS.  Padri 
e  le  traduzioni  dal  greco, 

NeW  ordine  degli  scritti  abbiamo  osservato 
con  fedeltà  scrupolosa  gV  intendimenti  deW  au- 
tore, e  però  non  ci  siamo  arbitrati  di  mutare 
quello  déHe  edizioni  precedenti.  Per  la- stessa  ra- 
gione, non  abbiamo  posto  fra  gli  altri,  come 
sta  nétte  edizioni  di  Milano  (Stélla,  1827)  e 
di  Firenze  (Piatti,  1834)  il  Dialogo  di  un  Let- 
tore di  umanità  e  di  Sallustio,  Ma  non  volendo 
che  alla  nostra  edizione  mancasse,  lo  abbiamo 
accolto  in  una  Appendice;  dove  ci  è  sembrato 
buono  aggiungere  una  Sedia  di  pensieri  e  fram- 
«w?//  eam^/  daUe  lettere,  i  quali  sono  e  com- 


pimento  e  iSuttraeione  molto  opportuna  dàla 
fUosofia  leopardiana.  Le  Note  o  BicoriH  gio- 
vanili, che  chiudono  F  Appendice  e  U  voUtme, 
tono  tratti  doBe  carte  dd  Leopardi  che  già 
possedè  il  De  Sinner,  e  che  ora  si  conservano 
neUa  biblioteca  nazionale  ài  Fireme.  Li  pub- 
blichiamo più  come  novità  e  curiosità  biblio- 
grafica,  che  non  come  scritti  di  materia  filo- 
losofiea,  o  per  importanza  iwa  ch'essi  abbiano, 
se  non  guanto  di  uno  scritìore  come  3  Leopardi 
sono  importanti  anche  le  cose  menò  perfette.  La 
maggior  parte  di  essi  vide  già  la  litce  nel  gior- 
nale la  Bavista  italiana.  (N."  145, 20  giugno  1863} 
per  opera  deW  amico  nostro  Emilio  Tem;  à 
quale  avendoci  frapposto  alcune  sue  osservaeio- 
ni,  mutò  l'ordine  eh'  essi  tengono  nei  manoscritti, 
e  che  a  noi  è  sembrato  buono  di  restituire. 

Nella  correzione  dd  testo  e  neUa  punteggia- 
tura a&fri'amo  posto  ogni  maggiore  dttigenta , 
servendoci  per  la  nostra  stampa  delta  edizione 
dd  Gvigoni  (Milano,  1864) ,  che  abbiamo  setn- 
pre  riscontrata  con  qttdle  déUo  Stdla  (MAa- 
no,  1837)  e  dd  Piatti  (Firenze,  1834),  e  con 
la  prima  del  Le  Monnier  (Firenze,  1846).  Per 
questo  riscontro  abbiamo  potuto  emendare  al- 
cuni lievi  errori  oecorai  anche  ndla  prima  ac- 
curatissima celione  Lemonieriana,  e  da  questa 
passati  in  tutte  le  olire.  In  due  luoghi  dei  Pen- 
sieri, dove  il  testo  dellt  edizioni  precedenti  ci 
parre  manifestamente  errato  e  sieura  la 
regione,  (ihbiamo  corretto  di  uortTO  capo. 
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lajnota  di  alcune  correzioni  di  maggior  rilievo , 
daUe  quali  apparirà  guarda  cura  ahhiam  posto 
neU' emendare  questa  edizione. 

A  pag.  131,  v,  2,°  abbiamo  stampato,  se- 
guendo V  edizione  dello  Stella,  «  con  ragioni  fisi- 
che 0  metafisiche  0  di  qualunque  disciplina.  > 
L'edizione  Le  Monnier  e  tutte  le  posteriori  Iranno 
con  manifesto  errore,  «  fisiche  o  metafisiche  di 
qualunque  disciplina.  » 

Ivi,  al  V.  13,  dove  tutte  le  altre  edizioni  leg- 
gono, «  se  Tuomo  vivesse  E  potesse  vivere  in 
etemo  »,  abbiamo  corretto,  pure  con  la  mila- 
nese ddlo  StéUa,  «  0  potesse  vivere  in  etemo.  » 

A  pag,  198,  v,  9,  abbiamo  corretto,  sempre 
cóUa  edizione  déUo  SteUa,  «  nelle  quali  si  conviene 
colla  poesia  la  filosofia.  »  X'  edizione  Le  Mon- 
nier eie  altre  hanno,  «  colla  poesia  E  la  filosofia.  » 

A  pag.  395,  v,  5,  dove  tutte  le  edizioni  leg- 
gono, «  non  per  ISPERIENZA  né  per  poca  co- 
gnizione «  abbiamo  corretto,  «  non  per  INESPE- 
RIENZA. » 

A  pag.  411,  v,  3,  abbiamo  corretto,  «  perchè 
gli  uomini,  la  maggior  parte,  sono  malvagi  a 
un  modo,  0  POCO  MENO.  »  La  prima  edizione 
Le  Monnier  e  le  altre  hanno,  «  sono  malvagi  a 
un  modo,  POCO  0  MENO.  » 

Livorno»  15  Agosto  1870. 

G.  Chiarini  . 


NOTA 


Piacemi  avvertire  qui  un  lieve  errore  occorso  nella  edizione 
delle  Poate  dd  Leopardi  fatta  l'anno  scorto  in  questo  medesimo 
formato.  Lie  dne  tradoaioncelle  dall'inglese  e  dal  francese  stam- 
pate nélV Appendice  a  pag.  548-44  non  sono  di  Giacomo,  ma  di 
Carlo  fratello  di  lai. 

E  intanto  dirò  come  il  verso  18  della  piccola  ode  tradotta  dal- 
l'inglese, ch'io  riconobbi  errato  e  non  seppi  emendare,  era  fa- 
cilissimo a  correggere  così  —  Te  pur  da  tanta  aitatsa  — ,  come  feceui 
notare  an  amico. 
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DIALOGO 

FRA 

IN  FILOSOFO  GIOBERTIANO  ED  CN  RAZIONALISTA. 


Giòbertiano.  Voi  sapete,  o  egregio  amico,  quanto  io 
ami  ed  ammiri  il  Leopardi:  amo  ed  ammiro  in  esso  ciò 
che  raramente  mi  accade  trovare  unito  negli  uomini,  un 
ingegno  altissimo  e  un  animo  sovranamente  buono.  Ma  con 
tutto  ciò,  debbo  dirvelo  aperto,  la  filosofia  da  lui  pro- 
fessata, o,  per  meglio  dire,  quella  filosofia  di  cui  egli 
fu  vittima  e  non  autore,  pare  anche  a  me,  come  al  Gio- 
berti, supremamente  immorale  e  incivile;  e  dico  che  non 
si  potrebbe  fare  all'Italia  un  dono  più  infàusto  che  il 
predicarla,  £avorirla  e  cercare  di  metterla  in  voga.  So 
bene  che  in  questo  punto  voi  dissentite  da  me  :  ma  per- 
eh'  io  ho  molto  buona  opinione  di  voi  e  vi  voglio  bene , 
mi  sarebbe  caro  che  noi  venissimo  discorrendo  insieme 
im  poco  le  ragioni  del  nostro  dissentire.  Chi  sa  che  per 
questo  ragionare  non  potessero  in  tutto  o  in  parte  mu- 
tarsi o  le  vostre  opinioni,  o  le  miei 

Baziùnaliata,  Io  veramente  ho  poca  o  nessuna  speranza 
di  ciò;  e  tengo  col  Leopardi  che  il  discutere  allora  sol- 
tanto possa  riuscire  a  qualche  utile  conclusione,  quando 
avviene  fra  nomini  che  professano  le  medesime  o  poco 
àurereotì  dottrine.  Perchè  ciascuno  è  tenero   della  svia 
pny^rfetd,  e  tanto  più  valoroswaiente  la  difende  contro 
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DIALOGO.  XV 

nostri  bravi  contemporanei;  né  io  porterò  accusa  contro 
^  voi  al  tribunale  dei  liberi  pensatori. 

Ora  ditemi  di  grazia,  perchè  chiamate  immorale  e  in- 
civile la  filosofia  del  povero  Leopardi? 

Oiobertiano,  £  mei  domandate?  Io  giudico  l'albero  dai 
frutti.  Quale  è  la  conseguenza  logica,  fatale,  inevitabile, 
del  pessimismo  filosofico  predicato  dal  Leopardi?  Che  il 
meglio  che  si  possa  fare  in  questo  mondo ,  è  cavarsi  tutte 
le  voglie ,  usando  a  tal  fine  ogni  argomento  possibile.  Io 
non  starò  a  discorrere  i  fanesti  effetti  di  questa  massima, 
oVella  diventasse  regolatrice  del  vivere  umano  ;  e  voi  forse 
Ti  rammentate  ciò  che  ne  ragionò  lungamente  il  Gioberti 
nel  Gesuita  moderno.  So  bene  che  il  Leopardi,  per  una 
felice  contradizione  fra  le  sue  idee  e  le  opere,  visse  in 
tutto  diversamente  da  ciò  che  portava  la  sua  filosofia;  so 
ch'ali  potrebbe  dire  che  mai  non  gli  passò  per  la  mente 
di  projwrre  quel  fine  al  suo  scrivere  ;  e  so  ancora  ch'egli 
volle  prevenire  l'accusa  che  io  gli  fo,  dichiarando  che 
se  ne'  suoi  scritti  ricordava  alcune  verità  dure  e  triste,  o 
per  isfogo  dell'animo,  o  per  consolarsene  col  riso,  e  non 
per  altro;  non  lasciava  tuttavia  di  deplorare,  sconsigliare 
e  riprendere  lo  studio  di  quel  misero  e  freddo  vero,  la 
cognizione  del  quale  è  fonte  o  di  noncuranza  e  infingar- 
daggine, o  di  bassezza  d'animo,  iniquità  e  disonestà  di 
adoni,  e  perversità  di  costumi.  Ma  tutte  queste  cose  non 
rilevano  nulla.  Quando  un  autore  ha  posto  alcune  pre- 
messe, non  è  più  in  facoltà  sua  impedire  che  altri  ne  de- 
duca le  ragionevoli  conseguenze.  Ora  è  egli  il  vero,  o  non 
è,  che  le  massime  capitali  della  filosofia  leopardiana  botv. 
queste?  Tutto  è  una  in&aita  vanità;  la,  virtù,  la  gloria.  « 
l'amore  sono  ìUubìodì;  la,  nostra  vita  non  ha  un  tiutto, 
jiaa  è  buon»  ad  altro  che  a  disprezzarla  essa  medesima. 
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tutti  ì  vìventi  sono  necessariamente  infelici  ;  il  timore  e  la 
speranza  di  un'  altra  vita  sono  uno  stolto  conforto  onde  il 

• 

mondo  consola  se  insieme  coi  fanciulli.  Provatemi  che  da 
queste  sentenze  ed  altre  assai  della  medesima  qualità, 
che  non  accade  riferire,  non  iscende  diritta  e  necessaria 
la  conseguenza  da  me  accennata,  e  vi  dirò  bravo. 

Rcusionaliata.  Permettete  che  io  mi  faccia  un  po'  da  alto. 
E  rispondete  voi  prima  ad  alcune  domande  mie.  Consen- 
tite voi  che  il  filosofo  ha  da  cercare  la  verità? 

Oiobertiano.  Certamente. 

Rcusionaliata.  Dunque  mi  sembra  che ,  prima  di  condan- 
nare la  filosofia  leopardiana,  importi  vedere  se  le  dottrine 
fondamentali  di  essa  son  vere  o  &lse. 

Oiobertiano.  Intorno  a  ciò  non  accade  fare  lungo  ragio- 
namento; imperocché  quando  la  conseguenza  di  cotesto 
dottrine  sia  quella  ch'io  dico,  ninno  metterà  in  dubbio 
ch'elle  sieno  false  falsissime;  non  potendo  mai  stare  che 
una  dottrina  vera  partorisca  effetti  così  perniciosi. 

nazionalista.  Se  la  conseguenza  delle  dottrine  leopar- 
diane sia,  o  no,  quella  che  voi  dite,  è  ciò  di  che  dob- 
biamo disputare;  ed  io  non  posso  concedervi  come  pro- 
vato quello  a  cui  piacemi  contradire  ;  ma  nego  ancora  che 
una  dottrina  si  abbia  da  tenere  per  falsa  solo  per  questo, 
che  altri  può  dedurne  conseguenze  dannose.  Che  le  con- 
seguenze della  filosofia  del  Leopardi  sieno  per  molti  quelle 
che  voi  dite,  potrà  darsi;  ma  io  spero  di  potervi  dimo- 
strare, nel  processo  del  mio  ragionamento,  che  voi  e  cotesti 
molti  siete  tratti  in  inganno.  In  filosofia  ognuno  argomenta 
e  ragiona  secondo  le  sue  opinioni,  i  suoi  principii,  il  suo 
metodo  :  ora  il  metodo  che  può  esser  giusto  applicato  alla 
dottrina  che  si  professa  diventa  facilmente  falso  applicato 
ad  una  contraria.  Questo  è  ciò  che  naturalmente  accade 


k        ^ 
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a  voi  e  ai  contradlttori  del  Leopardi  ;  i  quali  argomentate 
dalle  dottrine  di  lui  come  fareste  dalle  vostre  medesime: 
per  questo  vediamo  sovente  da  uno  stesso  fatto ,  da  uno 
stesso  giudizio,  trarsi  da  molti  oonclusioni  diversissime, 
che  tutte  per  qiuklche  rispetto  possono  parere  ragionevoli. 
L'applicazione  di  una  dottrina  bisogna  lasciarla  fare  a 
quelli  che  la  professano,  e  lasciare  eh'  essi  ne  deducano 
le  conseguenze  legittime.  Solamente  abbiamo  il  diritto  di 
giudicare  se  quell'applicazione  è  retta,  se  queste  conse> 
guenze  non  ripugnano  ad  essa  dottrina  e  alla  natura 
dell'uomo.  Voler  giudicare  della  verità  o  falsità  di  una 
dottrina  filosofica  solo  dalle  conseguenze  che  ciascuno  può 
trame,  le  quali,  come  vedemmo,  possono  essere  tanto 
varie  quanto  nell'  argomento  cui  essa  dottrina  si  riferisco 
sono  varie  le  opinioni  degli  uomini,  è  per  io  meno  cosa 
molto  incerta  e  pericolosa. 

Che  intendete  voi  per  verità?  H  giudicare  di  un  vero 
o  di  un  falso  o  cadrà  intomo  a'  fatti  o  intomo  a'  giudizi 
umani.  I  fotti  o  avvengono  dentro  noi  stessi,  e  ne  ab- 
biamo coscienza  immediata,  o  avvengono  fuori  di  noi,  e 
li  a{q;»rendiamo  per  via  de'  sensi,  o  di  dimostrazioni  scien- 
tifiche. Qualunque  essi  sieno ,  non  sorge  e  non  può  sorgere 
txntroversla  intomo  alla  esistenza  loro,  ma  varia  e  può  va- 
riare all'  infinito  la  stima  che  se  ne  fa.  I  giudizi  poi  o  sono 
evidenti  di  per  sé  stessi,  come  quelli  che  esprimono  sem- 
pUoemente  la  esistenza  dei  fatti,  come  gli  assiomi  della 
geometria,  come  i  calcoli  del  matematico,  o  si  derivano 
logieainente  da  questi,  e  si  dimostrano  veri  per  la  evidenza 
delle  prove.  Ha  v'ha  ancora  un'altra  sorta  di  giudizi;  tutti 
quelli  che  procedono  dalla  varia  stima  che  portiamo  dei 
(atti.  Al  qnal  genere  appartengono  la  maggior  parte  deV 
mosoficL  Ed  in  questi  è  groDdissiin»,  e  forse  non  Tn&i  cou- 
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eiliabile ,  rarietà  e  controversia.  So  la  scienza  del  ragiona» 
mento  potesae  acquistare  in  ogni  sua  parte  la  precisione 
che  ha  nella  matematica ,  cesserebbe  ben  presto  ogni  di« 
Boordia  anche  fra  i  giudizi  dei  filosofi.  Ma  ciò  né  fu  veduto, 
né  è  ferrabile  si  vegga  mai,  perocché  sia  troppo  diversa 
la  materia  sopra  la  quale  si  esercita  il  giudizio  del  filosofo 
e  quello  del  matematico.  A  nessuno  venne  o  verrà  mai  ta- 
lento di  negare  che  é  più  2  è  eguale  a  6,  e  4  meno  2  è 
eguale  a  2  ;  e  di  questo  giudizio  tutti  fìsmno  la  mede^bma 
stima,  e  tutti  ne  deducono  le  medesime  conseguenze. 
Anche  nessimo  ha  mai  negato  o  negherà  che  l'uomo  nasce 
e  muore,  ohe  prova  sensazioni  piacevoli  e  dolorose,  che 
pensa,  che  vuole,  che  ama;  ma  quanti  convengono  intomo 
alla  estimazione  di  questi  Datti?  quanti  ne  traggono  iden- 
tiche conclusioni?  n  matematico  va  dal  noto  all'ignoto;  e 
il  filosofo  pure  :  ma  quegli  nel  suo  procedimentp  arrivando 
all'  ignoto  per  combinazione  ài,  cose  note,  non  eccede  mai 
i  limiti  delle  sue  conoscenze,  e  mira  ad  un  resultato  1  cui 
elementi  sono  della  natura  stessa  dei  primi  giudizi  da  cui 
mosse;  questi  o  pretende  varcare  quei  limiti,  o  li  varca 
senza  accorgersi,  e  vuol  trovare  le  ragioni  che  sono  al  di 
sopra  del  suo  intendere. 

Cerchiamo  nell'ordine  naturale  un  fatto,  della  cui  ve- 
rità non  sia  lecito  ad  alcuno  di  dubitare;  e  vediamo  se 
per  le  conseguenze  che  altri  può  trarre  dalla  semplice  af- 
fermazione di  esso  sia  ragionevole  stimare  falso  il  giudizio 
che  esprime  quella  afférmazione.  Dice  un  indubitabile  vero 
ohi  dice  che  la  natura  ha  posto  nell'uomo  il  germe,  comò 
di  tutte  le  buone,  così  di  tutte  le  ree  passioni,  e  che  da 
queste  si  generano  tutti  i  mali  della  società  umana.  Ora 
se  ad  alcimo  ragionando  piacesse  da  tale  premessa  de- 
darre  che  quei  mali  e  le  cattive  passioni  sono  cose  na- 
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timUflBlme,  e  ohe  perciò  &  opera  contro  natura  chi  pn- 
BftKe  i  malTftgi;  perchè  applicata  alla  vita,  questa  sarebbe 
una  pessima  dottrina  morale,  si  potrebbe  giustamente  con- 
clannare  di  ÌSrIso  il  giudizio  da  cui  fu  derivata?  U  filosofo, 
ebe  vuole  esser  degno  di  questo  nome ,  dee  i»ocedere  alla 
ricerca  della  verità  sensa  preoccupazione  veruna,  senza 
domandarsi  prima  quali  saranno  gli  effetti  di  essa.  Tro- 
vata la  verità,  deve  a  questa  adattare  la  morale.  Ac- 
comodare i  propri  giudizi  ad  un  fine  già  disegnato  non  è 
cercare  la  verità,  ò  un  voler  dare  ad  intendere  a  so  ed 
agli  altri  che  sia  verità  ciò  che  piace  o  giova  di  creder 
tale.  Questa  ò  pur  troppo  la  filosofia  di  molti  al  giorni 
nostri;  ma  non  fu  quella  di  Giacomo  Leopardi. 

Spogliatosi  di  tutte  le  opinioni  acquistate  nella  ftodul- 

lezaa  per  fede  cieca  all'autorità,  e  ritenute  alcun  tempo 

per  assuefRzi(me,  egli  si  pose,  solo  con  la  portentosa  sua 

mente  e  oogli  studi  suoi  anche  più  portentosi,  in  fscda 

alla  natura;  guardò  i  fatti  senza  timore,  e  quali  gli 

•i  mostrarono  li  affermò  firancamente;  esaminò  i  giudizi 

degli  uomini  che  lo  avevano  preceduto,  e  iMuragonandoli 

ad  essi  fatti  e  sottoponendoli  al  suo  ragionamento,  o  U 

accolse,  o  U  rigettò,  o  li  modificò,  o  ne  sostituì  ad  essi 

de'  suoi,  come  il  ragionamento  gli  suggeriva;  cercò  per 

ultimo  le  ragioni,  e  non  trovandole,  e  le  trovate  dagli 

altri  stimando  o  assurde  o  niente  più  che  ipotetiche, 

disse  a  sé  medesimo,  qui  è  il  confine  dell'umano  sapere. 

?er  questa  via  si  condusse  a  formare  ed  esprimere  1  suoi 

indizi  intomo  alle  cose;  e  poiché  essa  a  me  pare  la  sola 

er  la  quale  si  possa  negli  studi  speculativi  approdare  a 

Tità ,  voi  intenderete  facilmente  essere  anche  questa  una 

Ile  ragioni  ohe  mi  fanno  tenere  come  molV>  iQnco\M^V)L^ 

sostanza  della  Olosofìa  leopardiana. 
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Oiobertiano.  Se  io  volessi  rispondere  a  tutto  ciò  che  voi 
siete  venuto  dicendo,  mi  bisognerebbe  e  fare  troppo  lungo 
discorso  e  vagare  ti-oppo  lontano  dallo  argomento.  La- 
sciando ogni  rimanente ,  voglio  però  dirvi  cbe  non  mi  ha 
punto  persuaso  il  ragionamento  da  voi  fatto  per  dimo- 
strare  che  da  una  verità  si  possono  trarre  conclusioni 
dannose.  L'esempio  da  voi  recato  non  fa  al  caso,  perchè 
in  esso  la  conseguenza  non  procede  necessaria  dalla  pre- 
messa ,  e  questa  è  incompiuta.  Se  la  natura  ha  posto  nel- 
l'uomo,  insieme  colle  buone  anche  le  male  passioni,  gli 
ha  dato  altresì  e  intelletto  per  discemere  quelle  da  queste 
e  consigliarsi  nella  scelta,  e  volontà  da  seguire  i  consigli 
dell'intelletto:  onde  non  solamente  non  fa  cosa  contro 
natura,  ma  ne  osserva  strettamente  le  leggi  chi  punisce 
1  malvagi,  i  quali  non  vollero  o  non  seppero  &r  buon 
uso  delle  facoltà  ch'ella  concesse  loro. 

Eazionaiista,  È  qui  dove  io  vi  aspettava.  Lasciamo  stare 
che  potrebbe  domandarsi:  perchè  condannare  l'uomo  a 
questa  lotta  col  male,  in  cui  per  colpa  o  dell'intelletto 
o  della  volontà  spesso  rimane  soccombente?  E  se  la  lotta 
volevasi,  perchè  non  provvederlo  sempre  di  armi  sì  valide 
ohe  gli  assicurassero  la  vittoria?  À  gran  torto  un  re  od 
una  nazione  punirebbero  della  toccata  sconfitta  un  capi- 
tano cui  eglino  stessi  avessero  mandato  quasi  inerme  a  com- 
battere un  nemico  formidabile.  Ma  al  i)08tutto,  non  valeva 
meglio  risparmiare  all'uomo  questa  inutile  lotta,  nella 
quale  o  vincitore  o  vinto  non  hit  merito  o  demerito  al- 
cuno? Perchè,  a  volere  che  l'uomo  potesse  tenersi  respon- 
sale davanti  alla  natura  degli  atti  suoi,  sarebbe  mestieri 
ch'egli  esistesse  e  fosse  quale  è  esclusivamente  per  un 
atto  della  sua  volontà.  Lasciamo^  dico,  questo  discorso, 
clie  non  fa  al  proposito  nostro;  e  udite  come  io  vi  rispondo 
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Concedo  che  nel  mio  esempio  la  conseguenza  non  scenda 
-  iMoeisaria  dalla  premessa:  mi  basta  che  logicamente  sia 
giusta;  e  questo  non  potrete  negare.  Ma  e  chi  ha  detto  che 
^  oonsegnenze  che  toì  traete  dalle  dottrine  leopardiane 
>ieno  necessarie,  sieno  cioè  le  sole  che  indi  si  possano 
tnore  ?  Avete  detto  ciò  voi  solo,  e  ciò  penseranno  tutti  i 
ooDtradittori  di  quelle  dottrino.  Io  però  ^dico  che,  secondo 
il  vostro  modo  di  ragionare  potranno  quelle  conseguenze 
Qsser  logiche  ;  secondo  un  modo  diverso  potranno  dalle 
dottrine  medesime  dedursene  delle  opposte  interamente. 
E  questo  ò  ciò  che,  come  accennai,  mi  propongo  di  dimo- 
■trarvi.  Ma  intanto,  credete  a  me ,  finché  staremo  a  di- 
sputare delle  conseguenze  di  una  dottrina  per  indi  argo- 
uentare  s' ella  sia  vera  o  falsa,  non  verremo  a  niuna  con- 
dosione.  Contentiamooi  dunque  per  ora  di  cercare  soltanto 
se  le  massime  della  filosofia  del  nostro  autore  sono,  o  non 
sono  vere,  indipendentemente  da  ogni  loro  conseguenza. 
Giobertiano.  Sia  come  a  voi  piace;  ch'io  non  ricuserò 
la  diiq>uta  anche  ristretta  su  questo  punto.  E  oomincierò 
dal  dire  che  quelle  massime  derivano  a  filo  di  logica  dal 
materialismo.  Egli  stesso  il  Leopardi  confìessa  che  in  fì- 
lofiofia  si  lasciò  afbscinare  dalle  dottrine  che  nel  secolo 
passato  dominarono  in  Francia,  e  quindi  si  sparsero  per 
tatta  Europa.  Negli  anni  primi  della  giovinezza  tutto  oc- 
ctQNito  delle  lettere  classiche,  impedito  poi  di  attendere 
aeriamente  agli  studi  dalla  malattia  che  lentamente  lo 
uccise,  egli  non  si  accorse  nemmeno  degli  avviamenti  della 
iUoeofla  moderna;  forse  glie  ne  mancò  il  tempo  e  la  vo- 
glia; e  perciò  si  rimase  contento  a  quella  superficiale  filoso- 
fia del  materialismo,  che  pure  in  qualche  modo  si  accorda\8t 
ooUa  àispemi»  Bua  infelicità.  Quando  io  dunqiie  Skb\>\ak 
/ittnvkfcJieipnncipiifondameDtaU  del  sistema  ft\oRoùca 
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dei  materialisti  (e  gli  si  fa  troppo  onore  a  chiamarlo 
stema)  son  falsi,  resterà  provato  che  false  eziandio  sa 
le  dottrine  leopardiane.  Né  ciò  mi  sarà  molto  difficile,  ii 
perocché  chi  si  conosce  davvero  di  filosofia  sappia  e 
quei  sistemi  fnrono  già  da  Inngo  tempo  vittoriosames 
conftitati.  Cosi  non  fòsse  mancata  tanto  presto  la  vita 
Leopardi,  ed  egli  avesse  potato  applicarsi  di  proposito  ai 
severe  discipline  filosofiche,  com'io  son  certo  che  avreb' 
prima  di  morire  mutato  aflbtto  opinioni  1 

RassionaUsta,  È  vezzo  comune  di  chi  non  approva  cei 
dottrine  il  dire  ch'elle  sono  state  già  confatate  da  i 
pezzo.  E  stimandosi  facil  cosa  il  fieurle  passare  per  erti 
di  menti  giovanili  e  inesperte,  quando  avviene  che  e 
le  professò  sia  un  ingegno  potente  e ,  comò  il  Leoparc 
mancato  innanzi  tempo  agli  studi,  toma  comodo  aggiu 
gere,  che,  s'egli  fosse  vissuto  più  lungamente,  avreh' 
seni»  fallo  riconosciuto  ed  emendato  gli  errori  sm 
abbracciando  le  opposte  dottrine.  Ma  chi  rispondesse  ci 
nel  Leopardi  avvenne  tutto  il  contrario,  ohe  cosa  < 
reste  voi?  Le  dottrine  ch'egli,  secondo  i  suoi  contrad 
tori,  avrebbe  dovuto  abbracciare  da  poi,  se  non  moriv 
furono  quelle  della  sua  prima  giovinezza;  che  abbando] 
nella  virilità,  quando,  come  dice  egli  stesso,  si  volse 
pensare  e  si  affezionò  alla  filosofia.  Voi  avete  veduto  c< 
tamente  i  segni  di  cotesto  sue  prime  dottrine  negli  seri 
giovanili.  Ma  io  vo'  citarvi  un  pensiero  che  si  legge  ne] 
carte  da  lui  cedute  al  Desinner,  perchè  parmi  che  mosi 
chiaro  come  egli,  prima  di  ragionare  a  modo  suo,  sep] 
anche  ragionare  benissimo  come  i  suoi  contraditto: 
„  Tutto  è,  dice  egli,  o  può  essere  contento  di  so  stess 
eccetto  l'uomo;  il  ohe  mostra  che  la  sua  esistenza  non 
limita  3  questo  mondo,  come  quella  dell'altre  cose.  „  Qua 
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de*fllo«ofl  snoi  awersaril  non  accetterebbe  come  buono 
questo  ragionamento ,  o  forse  non  lo  avrà  sotto  altra  forma 
frtto  egli  pure?  Anzi  ncm  è  esso  im  esempio  perfettissimo 
di  tutto  il  modo  di  argomentare  di  essi  filosofi?  Se  il  Leo« 
pardi  lo  mutò  poi,  egli  è  perchè  certo  dovette  parergli 
falso.  Io  credo  che,  se  gli  avvenne  di  ritornare  più  tardi 
«opra  quel  ragionamento,  egli  si  sarà  domandato:  Quali 
piove  ho  io  della  verità  del  fatto  affermato  con  la  prima 
proposLdone?  O  anzi  non  ho  prove  del  contrario?  Posso 
io  dire  e  credere  veramente  che  un  animale,  in  quel  eh' è 
ferito  a  morte  o  da  un  suo  simile  o  daU'uomo,  sia  o  possa 
essere  contento  di  sé?  Ecco  intanto  una  f^lsa  premessa. 
Kè  più  vera  di  questa  è  l' altra  sottintesa ,  che  ciò  eh'  è 
contento  di  sé,  abbia  limitata  la  esistenza  a  questo 
mondo;  ciò  ohe  non  è  contento,  la  prosegua  fuori  di  esso. 
I«a  qua!  sentenza  presuppone  quest'altra:  che  il  fine  ul« 
timo  e  necessario  di  tutti  gli  esseri  animati  sia  la  felicità. 
Ora  chi  ha  detto  ciò  all'uomo?  e  com'è  ragionevole, dal 
▼edere  che  tutti  gli  Animali  sono  più  o  meno  infelici,  ar- 
gomentare ohe  sono  stati  creati  per  esser  felici?  Teniamo 
stretto  il  nostro  ragionamento  a  ciò  che  l'esperienza  c'in- 
s^^na.  Che  cosa  è  per  noi  la  felicità?  La  sodisf azione  dei 
nostri  desiderii.  Cosicché  l'uomo  che  vivendo  ottenesse 
ogni  cosa  da  lui  desiderata,  sarebbe  da  ogni  parte  felice. 
Ma  si  trova  egli  quest'uoiùo?  Non  si  trova,  awegnacliò 
la  satura  umana  sia  tale,  che  da  ogni  desiderio  sodisfatto 
ne  rampollano  de'  nuovi.  Laddove  per  contrario  infinito  è 
il  numero  di  coloro  la  cui  vita  è  un  succedersi  continuo 
di  desiderii  non  sodisfatti  ;  e  questi  cotali  uomini  sono 
naturalmente  infelicissimi:  a^ii  altri  avviene  di  con^e- 
gnlre  appeiM  ima  piccola  parte  delle  voglie  loro.  Dal  c\ì(ì 
stabeae  eondUudere  che  la  vitA  dell'uomo  nel  mondo  h 
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Operata  orni  ima  grande  leggerezza.  Non  che  fargli  torto 
attribuendo  la  sna  meschina  filosofia  a  pooo  matnre  e 
profonde  considerazioni  intorno  alle  dottrine  ohe  rifiutò 
ed  a  quelle  che  abbracciò ,  io  credeva  di  giudicarlo  molto 
benignamente  :  ma  poiché  voi  mi  costringete  ad  ammet- 
tere  che  quella  filosofia  fosse  l'opera  di  limga  meditazione, 
io  dovrò  concludere  che  a  questa  meditazione  mancasse 
buon  fondamento  di  filosofici  studi,  senza  del  quale  non 
I>oteva  riuscire  che  vana  anche  in  una  mente  fortissima. 
Ecco  qui:  quei  vostri  argomenti  sono  i  soliti  di  tutti  i 
materialisti.  Stretti  nel  mondo  angustissimo  della  ma- 
teria, si  direbbe  che  voi  non  sapete  fare  un  passo  più 
in  là,  che  non  sapete  levarvi  alla  considerazione  del  pen- 
siero, che  è  il  centro  creato,  in  cui  tutto  si  appunta,  e 
del  quale  voi  stessi  portate  con  voi  la  rivelazione.  Oosa 
singolare  I  Yol  vi  servite  del  pensiero  per  negare  il  pen- 
siero stesso,  cioè  la  vostra  esistenza.  Voi  non  volete  ve- 
dere nell'universo  altro  che  la  materia,  nell'uomo  altro 
che  il  corpo:  e  pure  voi  pensate.  Oome  non  sentire  in 
voi*  stessi  quell'unità,  quell'identità  e  consapevolezza 
personale ,  che  è  il  substrato  più  intimo ,  il  midollo  e  la 
radice  del  pensiero?  Ck)me  non  sentire  che  il  pensiero  è 
uno ,  e  semplice ,  e  sostanziale  ;  e  quindi  non  può  dissol- 
versi ,  non  può  svanire  come  un  fenomeno  ?  Se  dal  vostro 
corpo,  creato  e  finito  risalite  alla  universa  materia  da  cui 
esso  rampolla ,  come  dal  pensiero  subiettivo  non  risalirò 
necessariamente  ad  un  pensiero  obiettivo,  da  cui  quello 
tragga  l'esistenza,  il  moto  e  la  vita?  Voi  riconoscete  nel- 
l' uomo  un  desiderio  insaziabile  di  felicità  :  e  poi  che  ve- 
dete che  questo  desiderio  non  riman  pago  nel  mondo, 
invece  di  dedurne  razionalmente  che  dovTà  e%&«c  ^^%Q 
altrove ,  poiché  J»  n»twa  non  può  aver  posto  xi^W  «siVxcic» 
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non  iscorge  così  chiaro  come  voi  qnell*  mentalità  sape- 
Ilare  assolata,  dalla  quale  essa  attinge  pare  la  sua  Tirtù 
pensativa.  Ma  che  colpa  è  la  nostra  sei* per  quanto  noi 
desideriamo  e  cerchiamo  ciò,  lo  spirito  increato  non  si 
d^ina  di  rivelarsi  compintamente  a  noi  sue  umili  crea- 
tore, né  di  farci  accorte  che  il  nostro  spirito  ò  qualche 
cosa  di  assolutamente  distinto  dal  corpo,  e  cioò  di  non 
esduco  e  non  corruttibile?  Che  coli»,  se  l'uno  si  sente 
cosi  strettamente  legato  all'altro  con  cui  nacque ,  crebbe, 
si  perfezionò,  e  di  cui  partecipò  tutte  le  vicende,  che 
non  sa  concepire  di  potere  esistere  sensa  di  lui?  S<uremmo 
noi  fórse  i  reietti  dell'Idea  sostanziale  e  creatrice?  noi 
8011  gli  sfortunati  ch'essa,  a  tutti  gli  altri  madre  beni- 
gna, trasse  dal  nulla,  per  iscacciame  poi  dal  proprio  seno, 
e  lasciarci  in  balìa  di  noi  stessi?  E  perchè  ciò?  Con  quale 
giuBtftia?  e  in  punizione  di  qual  fallo? 

Oiobertiano.  Voi  vi  querelate  invano ,  e  invano  chiedete 
ragione  a  Dio  di  un  fatto ,  eh'  è  dalla  vostra  volontà.  Egli 
vi  creò  eguali  a  tutti  gli  altri,  diede  a  voi  come  agli  altri 
il  libero  arbitrio ,  in  virtù  del  quale  poteste  e  pensare  e 
operare  in  tutto  secondo  che  vi  piaceva.  Onde  se  il  vostro 
pensiero  stesso  non  vi  guida  a  lui,  non  glie  ne  date  la 
colpa;  non  dite  che  non  vi  riesce  vedere  chi  splende 
chiaro  come  il  sole  agli  occhi  di  tutti  i  veggenti  ;  ma  dite 
piuttosto  che  tenete  chiusi  gli  occhi  per  non  vederle. 

Razionalista.  Oh  questo  poi  no.  E  qui  permettete  che, 
lasciando  il  plurale  pel  singolare,  vi  dica  che  dei  fatti 
miei  interiori  pretendo  essere  miglior  giudico  io  di  chi 
che  sia,  anzi  il  solo  giudice  competente.  Se  il  mio  pen- 
siero vede  o  non  vede  mia  coBa,  se  il  non  vederla  .pto- 
cBde  da  volontà  o  da  impotenza,  niuno  ha  diritto  di  gi"«^- 
'care  m^Uo  di  me.  E  quando  io  dico  che  il  mio  pen- 
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pensante;  se  esistevano  anche  prima  che  fossero  rivelati 
a  noi  dai  cannocchiali  degli  astronomi  ;  e  se  finalmente 
tatta  la  materia  che  esiste  nell'oniverso  è  quella  sola  che 
si  rivela  a  noi  in  modo  così  imperfetto.  Poi  ohe  voi  ve- 
dete che  né  la  materia  del  nastro  mondo  era  così  ben 
nota  agli  nomini  di  qualohe  secolo  fa  come  a  noi,  né  noi 
conosciamo  così  bene  la  materia  degù  altri  mondi,  che 
por  ci  sono  visibili,  come  quella  del  nostro.  Io  vi  assedio 
con  tutte  queste  domande  per  mostrarvi  che  la  vostra 
definizione  della  materia  genera  nel  mio  capo  una  quan- 
tità di  dubbi  inestricabili,  se  pure  la  intendo.  Perchè 
ansi  tutto  debbo  confessarvi  ch'ella  mi  riesce  alquanto 
incerta  e  vaporosa;  tanto  ohe,  per  quanti  sforzi  faccia,  la 
mia  mente  non  giunge  a  comprenderla  interamente.  Ve- 
dete; io  la  volgo  e  rivolgo  da  tutte  le  i>arti ,  mi  ci  fisso 
sopra  con  la  maggiore  intenzione;  e  non  appena  mi  pare 
di  avella  afferrata  da  qualche  lato ,  ecco  eh'  ella  mi 
sfugge.  Che  volete?  La  mia  mente  è  fatta  per  modo  che 
un  concetto,  il  quale  non  sia  bene  determinato,  non  vi 
può  enfature.  Voi  (non  so)  potrete  dirmi  che  la  materia 
è  rivelazione  del  pensiero  solo  in  quanto  essa  esiste,  e 
che  per  eiò  non  è  necessario,  come  non  è  possibile,  che  sia 
rivdata  a  noi  compiutamente  e  in  tutte  le  sue  forme;  o 
che  prima  ohe  esistessero  gU  uomini,  il  nostro  mondo  ora 
rivelazione  del  pensiero  divino  da  cui  procede  la  univer- 
sale materia,  e  da  cui  veramente  questa  è  rivelata  al 
pensiero  umano.  Ma  io  allora  vi  risponderò  che  per  tali 
spiegazioni  il  vostro  concetto,  non  che  farmisi  più  chiaro, 
mi  diventa  sempre  più  vaporoso  e  incomprensibile.  E  non 
ohe  cessare,  si  moltipliche2szm<7Ì«  mie  interrogazioni.  Lift 
Bateris  fu  sempre  rirelAzione  del  pensiero  divino?  cioè, 
JiM  eabtìtoaenjpneùiMieme  con  eeeo  ?  Se  voi  mi  rispoudete 
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che  il  pensiero  diTino  sia  qualche  cosa  di  simile  allHunano; 
che  abbia,  in  grado  infinitamente  maggiore  e  perfettis- 
simo quanto  yolete,  qualità  della  stessa  natura;  perchè 
se  lo  gli  attribuirò  qualità  al  tutto  diverse  e  stranissime 
dal  pensiero  nostro,  io  ne  furò  qualche  cosa  a  cui  si  con- 
Terranno  tutt' altri  nomi  che  quelli  di  mente  e  pensiero. 
£  quando  io  gli  attribuisco  la  facoltà  di  creare,  e  di  ciò 
faccio  la  sua  essenza,  egli  sarà  tutto  ciò  che  volete,  ma 
non  sarà  pensiero,  giacché  il  pensiero,  quale  lo  conosciamo 
noi,  non  ha  cotesta  facoltà. 

È  fiUso  dire ,  come  fate ,  che  i  materialisti  non  vogliono 
▼edere  nell'universo  che  la  materia,  e  negano  il  pensiero, 
perchè  non  li  persuade  la  spiegazione  che  voi  date  del- 
l'una e  dell'  altro.  Nega  fórse  il  moto  di  un  orologio,  chi 
dice  ch'esso  è  il  risultato  di  varii  ordigni  ingegnosa- 
mente combinati?— Ma  il  pensiero  è  più  nobile  della  ma- 
teria. —  E  sia  :  forse  perchè  il  profumo  è  ciò  che  fa  più 
pregevole  il  flore,  direste  voi  che  questo  è  prodotto  da 
quello?  e  che  negherebbe  il  profumo  chi  osasse  affermare 
Il  contrario? 

Certamente,  è  qualche  cosa  di  grande  e  meraviglioso 
nella  i>otenza  che  l'uomo  ha  di  pensare.  Chi  non  sente  ciò  ? 
ehi  oserebbe  ne^tturlo?  Limitato  nello  spazio  e  nel  tempo, 
il  pensiero  dimostra  pure  all'intelletto  umano  la  neces- 
sità dell'eterno  e  dell'infinito;  e  l'intelletto  dinanzi  a 
questa  idea  che  non  può  comprendere ,  si  smarrisce.  Ve- 
dete la  piccolezza  nostra  I  Ciò  in  che  11  i>ensiero  si  mo- 
stra più  grande  è  altresì  ciò  che  fa  accorto  l'uomo  della 
Ignoranza  e  nullità  sua  in  faccia  all'universo.  L'eterno 
e  r  infinito  sono  cose  di  cui  non  puoi  dubitare ,  dice  a 
wki^KBBOìJ peoMieio;  ms  invuno  cercheresti  d'intenderlo. 
£qu»odo,  mdoccamente  Buperbo,  l'aomo  yuoI  darsi  ragiono 
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tìieeo  umano?  Qual  cosa  può  darsi  più  ridioola  e  puerile 
éi  questa?  Ck>me  non  vedono  i  filosofi  doli  a  vostra  scuola , 
come  non  sentono,  essi  che  tante  belle  cose  vedono  e 
sentono,  ehe  v<dere  col  pensiero  umano  abbracciare  l'in- 
finito e  retemo ,  e  volerne  fare  qualche  oosa  di  simile  ad 
esso  pensiero,  è  una  solenne  contradizione?  è  un  negare 
all'infinito  e  all'eterno  la  essenza  loro  nell'atto  mede- 
simo ineuioLaflérmano?  Perchè  l'infinito  e  l'etemo  non 
sarebbero  più  tali  se  potessero  esser  compresi  da  ciò  che 
è  finito  e  nei  tampa 

Voi  Insiatete,  domandando  se  quella  consapevolezza 
die  r  ttomo  faa  di  sé,  e  nella  quale  sta,  come  a  dire,  il 
midollo  e  la  radice  del  pensiero,  e  se  la  unità  e  sem- 
l^icità  di  questo ,  non  dimostrano  eh'  egli  è  una  sostanza 
inocnrmttlbile  e  quasi  .divina.   Al  che  io  rispondo  che 
Tom,  Il  mio  buono  e  fedel  cane,  sa  benissimo  di  non  es- 
sere il  vostro  cane,  sa  d'esser  lui  e  non  altri  che  lui, 
precJsameBte  come  io  so  d'esser  io;  e  ciò  non  pertanto 
voi  D<m  dito  che  lo  spirito  del  mio  cane  è  incorruttibile 
e  partecipe  della  divinità.  O  perchè  ?  Perchè  non  iscor- 
gete  nessun  legame  fra  eotesta  consapevolezza  che  il  cane 
ha  dell'essere  suo  e  la  incorruttibilità  e  quasi  divinità 
di  dò  otki*egjb.  acquista  tale  consapevolezza;  perchè  uou 
è  un  assioma,  e  non  è  stato  mai  provato  da  uessuno,  che 
dò  cbe  è  ocouHHPevole  di  sé  sia  immortale.  Di  grazia ,  por- 
che il  ragtonaiaento  che  vsXe  pel  mio  cane  non  dee  va- 
lere per  me?  —  Ma  l'unità  e  semplicità  del  pensiero?  — 
caie  cosa  intendete  per  semplice  ed  uno  ?  Se,  eome  credo , 
intendete  ciò  ohe  non  si  può  né  toccare  né  vedere,  ciò 
che  noo  eonata  di  i>arti,  ciò  in  somma  clie  non  è  mate- 
lia&e;  io  vi  doaianderò  ae  sono  qualche  cosa  di  materiale 
per  aai  JJ moto^  la  luce,  il  auouo,  l'elettricità,   il  ma- 
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Sta  nel  difficile  ;  perch'  ella  è  semplice  e  piana  in  guisa, 
che  anche  nn  nomo  al  tutto  inerudito,  purché  di  buon 
senso,  può  intenderla.  Ma  ciò  che  l'autore  ragiona  ivi 
della  eternità  della  materia,  della  caducità  delle  forme 
di  essa,  della  forza  o  forze  ond'ò  continuamente  trasfoi;- 
mata,  mi  appare  dedotto  con  la  più  stretta  logica  da  ve- 
rità così  evidenti,  ch'io  non  so  davvero  come  si  possa 
n^;argli  fede. 

Oiobertiano.  Comincio  ad  accorgermi  che  avevate  ra- 
gione dicendo  fin  da  principio  che  questa  nostra  disputa 
finirebbe  lasciando  ciascuno  di  noi  nella  sua  opinione.  I 
nostri  ragionamenti  muovono  da  prindpii  troppo  diversi: 
io  non  posso  ammettere  certe  che  a  voi  paiono  ve- 
rità evidenti;  voi  mi  <dìiedete  la  prova  di  postulati  che 
per  me  non  hanno  bisogno  di  prova,  e  dei  quali  è  im- 
possibile darla.  A  ciò  che  il  Leopardi  ragiona  della  eter- 
nità della  materia  io,  per  modo  d'esempio,  oppongo  che 
non  può  essere  etemo  ciò  che  non  è  Inmiutabile:  ma 
che  gioverà  la  mia  opposizione ,  se  voi  mi  chiederete  che 
vi  dimostri  per  quale  ragione  l' etemo  devo  essere  im- 
mutabile? Chi  può  dare  la  dimostrazione  di  una  verità 
che  si  sente  esser  tale ,  ma  non  si  può  dimostrare?  Ces- 
siamo dunque  il  discorrere  della  verità  o  non  verità  delle 
dottrine  leopardiane.  Dato  e  non  concesso  ch'elle  sian 
vere,  io  sono  pure  cur^so  di  udire  con  quali  argomenti 
saprete  provarmi  che  non  sono  immorali. 

RantniaUata.  Io  affermo  anzi  che  sono  moralissime,  e 
che  la  morale  allora  solo  poserà  sopra  base  certa  e  in- 
crollabile quando  sarà  daccordo  col  vero,  cioè  con  co- 
teste  dottrine.  Sapete  voi  perchè  a  molti  questo  accoTdo 
pure  un  impossjbi;^^  una  contr&dizione  ?  Perchè  sono  a&- 
saetàta  da  tutta  Ja  vita  a  conaiderure  le  verità  morali 
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come  intimamente  legate  con  le  idee  religiose ,  anzi  come 
dipendenti  da  esse;  e  invincibile  è  nei  più  la  forza  del- 
l' UBO ,  ohe ,  come  saviamente  dice  il  Leopardi ,  snoie  spesso 
essere  cambiato  con  la  natura. 

Cotesta  buona  ^  gente  sono  chiusi  come  in  un  cerol^ 
di  ferro,  dal  quale  non  possono  uscire  ;  e  non  si  accorgono 
(die  cotesto  terribile  cerchio  è  una  misera  petizione  di 
principio.  Essi  dicono  in  sostanza,  che  bisogna  osservare 
la  morale,  perchò  i'precetti  di  essa  ci  vengono  da  Dio 
colla  religione;  e  che  la  religione  è  necessaria,  perchè 
senza  essa  non  ci  sarebbe  morale,  e  senza  morale  non 
esisterebbe  il  civile  consorzio.  Quuido  ^Uno  affermano 
che  un  uomo  irreligioso  non  può  essere  morale,  sano  per> 
fettamente  logici,  ma  di  una  logica  loro  particolare,  che 
muovendo  da  falsi  principii  non  può  menare  che  a  con- 
chiuisdoni  egualmente  Ulae.  Di  fatti  quale  confutazi<me  piti 
luminosa  potrebbe  opp(tfsi  al  loro  ragionamento,  ctne  mo* 
strare  l'esempio  di  un  uomo,  quale  fu  Giaocano  Leopardi, 
irreligioso  e  virtnosissimo?  Che  possono  i  propugnatori 
della  morale  religiosa  risi>ofidere  a  questo  argomento?  O 
debbono  mostrare,  che  la  virtù  di  im  tal  uomo  non  è  mo- 
rale, o  riconoscere  che  si  può  esser  morali  anche  senza 
essere  religiosi. 

Ma  vediamo  un  poco  quali  argomenti  usa  la  religione 
per  consigliare  agli  uomini  la  lypitioa  della  morale.  Essa 
dice  loro:  siate  virtuosi  in  questa  vita,  e  ne  avrete  lar- 
ghissima ricompensa  dopo  la  morte  ;  fuggite  i  vani  piaceri 
del  mondo,  e  sarete  beati  eternamente  nel  Paradiso;  date 
a' poveri  le  vostre  ricchezze,  e  Dio  ve  ne  renderà  mille 
cotanti  di  beatitudine  celeste.  Anche  la  religione  sentì  che 
il  primo  e  più  potente  motore  delle  azioni  umane  è  il 
j>jacere  e  l'utile  proprio;  e  cercò  di  far  gradita  agli  uo- 
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mini  U  virtù,  promettendo  a  chi  la  seguisse  tanto  più 
groflsi  quanto  più  lontani  guadagni.  Que' santi  uomini 
che,  date  «'poveri  tutte  le  loro  possessioni,  andarono 
a  vìvere  nel  deserto,  e  que'  primi  cristiani  che  liota< 
mente  sopportarono  il  martirio  per  amore  della  fede,  che 
àlixo  sono  se  non  usurai  i  quali  stimarono  di  mettere  le 
loro  buone  opere  al  frutto  del  mille  per  imo?  Io  non  bia- 
almo  di  ciò  la  religione,  la  quale  usò  il  migliore  argo* 
mento  che  si  poteva  a  muover  gli  uomini  verso  il  bene: 
ma  l'usò  molto  imperfettamente.  Anzitutto  le  ricompenso 
ch'essa  proponeva  agli  uomini  in  premio  delle  buone 
iyp^e  loro,  essendo  molto  lontane  ed  incerte  e  difficili  a 
conseguire,  non  potevano  avere  attrattiva  che  per  le  menti 
deboli,  facili  a  lasciarsi  ingannare  anche  dalle  immagi- 
nazioni più  false:  gli  uomini  forti,  per  natura  poco  ere- 
duli,  e  risoluti  di  cercare  nella  vita  il  frutto  di  essa, 
dovevano  necessariamente  prefei'ii-e  il  presente  certo  al 
lontano  incertissimo.  Pi  che,  ove  una  torta  educazione 
mostrasse  loro  utile  il  male,  niun  altro  ritegno  avevano 
da  questo  fuori  delle  leggi  umane,  imperfettissime  e  facili 
a  eludere.  Aggiungasi  che  non  tutto  ciò  che  insegnavasi 
dalla  religione  o  dai  suoi  ministri  era  virtù  vera,  cioò 
utile  agli  uomini,  anzi  talora  cagione  di  gravi  danni. 
A  che  od  a  cM  giovavano  quei  sublimissimi  pazzi  che ,  per 
amore  della  vita  contemplativa  dispregiando  le  più  no- 
biU  imprese  e  i  più  cari  affetti  mondani,  si  ritiravano  in 
luoghi  deserti  a  vivere  vita  asprissima  e  al  tutto  separata 
dalle  cose  terrene?  Se  tutti  gli  uomini,  seguendo  il  con- 
siglio di  San  Bomardo  rendutosi  monaco,  avessero  gridato 
con  lui:  Io  sono  come  Melchisedech ,  sanza  padre,  e 
sanza  madre  e  sanza  fratelli ,  e  non  chiamo  padre  o  madre 
sopra  la  terra;  se  tutto  le  donne  avessero ,  come  ^a.\i\.«> 
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concludere  che  la  morale  religiosa  sia  imperfetta.  Essi 
datmi  non  sono  da  attribuire  alla  religione,  ma  alla  in- 
fermità  degli  nomini,  che  non  sanno  applicarne  le  dot- 
trine se  non  molto  difettosamente.  Io  posso  qni  ritorcere 
contro  yoi  nn  argomento  da  voi  usato  contro  di  me.  Se 
nna  dottrina  è  buona  o  cattiva ,  vera  o  falsa,  non  dob- 
biamo giudicare  soltanto  dalle  conseguenze ,  ma  conside- 
rando essa  dottrina  in  sé  ;  poiché  può  bene  qE>esso  av- 
venire, come  appunto  nel  fatto  della  morale  religiosa, 
che  una  dottrina  sia  vera  e  buona,  e  la  perversità  ed  im- 
becillità umana  ne  facciano  derivare  effetti  perniciosi. 
Kiuno  deplora  più  di  me  gli  errori  e  i  malefici  che  in 
tutte  le  religioni  commisero  1  ministri  di  esse;  ma  se 
anco  quelli  fossero  molti  più  che  non  sono,  io  non  mi 
persuaderei  che  si  doveraero  imputare  alle  religioni,  e 
dedurne  che  queste  sono  una  mala  cosa.  Né  credo  che 
voi  vi  i>ensiate  d'essere  il  fortunato  che  tiene  In  serbo 
una  morale  scientifica,  la  quale  possa  fare  il  miracolo, 
che  la  morale  religiosa  non  fece,  di  rendere  tutti  gli  uo- 
mini a  cui  fosse  insegnata  tanti  angeli  di  bontà. 

Basionàli9ta.  Yoi  scherzate;  ed  io  senza  scherzare  vi 
riq^ondo  che,  se  non  i)enso  cotesto,  penso  però  che  la 
morale  della  scienza  risparmierebbe  al  genere  umano 
molti  mali  che  la  morale  della  religione ,  parte  non  seppe 
impedire,  parte  produsse.  Ma  non  è  esatto  dire  che  sia 
il  mio  stesso  argomento  quello  che  voi  avete  rivolto  contro 
di  me  ;  perchè  io  lo  usava  in  un  caso  al  tutto  diverso. 
Quando  io  faceva  il  ragionamento  fatto  ora  da  voi,  si 
parlava  di  dottrine  morali  che  altri  può  dedurre  da  certi 
principii  filosofici ,  ora  si  tratta  di  fatti  avvenuti  per  opetOi 
delle  Tèutoni  Voi  dicevate:  dalla  iUosofla  leopaidiana 
4fiP«»i5»  al  vivere  umano  deriverebbero   queste  brutte 
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^L                a  Buggior  diletto  dell»  morale  religlùB»  proyiena 

■           Eiù,  die  al  volle  pome  l'origine  fatai  dell'uomo,  K 

H            degli  uDQisi  è  tale,  ob'easi  f«rui  .empre  pronti  n  bi 

^P           volte  trovino  in  elò  il  loro  tornacooto.  L'oomo  6  tu 

^"            malvagio  quanto  gli  Disegna,  dice  11  Leopardi  noi  Pi 

'                   sieri;  e  uel  dialogo  tra  Timaudro  ed  Eleaudro  metta. 

bocca  dell'ano  qncsto  parole:  ad  ogni  vizio  0  colpa  e 

veggo  In  altmi ,  prima  di  sdegnarmene ,  mi  volgo  ■  a 

domi  tempre  o  miachiato  o  oapica  drgU  «osai  OllSt 

non  mi  basta  l'anima  d'IcriUrmeno.  Blserbo  sempre  1-^ 

ransi  a  aneli'  volti  cba  lo  vegga  una  malvaglti  dia  a 

possa  aver  luogo  nella  natara  mia  :  ma  fin  qui  outi  se  1 

potuto  vedere.  I*  ipooriHla  nmana  grida  oontro  quei 

^H        l'uomo  ohe  per  l^me  rubò  uno  eeildo,  ma  si  cavano  < 

^M          apetlOBl  il  cappello  od  ossequenti  tti  Inoorvano  al  lad 

f                    non  U  trovo  niarohiatii  dn  neBBnna  01  qxicìlo  colpe  oJifl. 
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cato  qnasi  mai  Tolontariamentfe  a' miei  doveri  d'uomo  e 
di  cittadino;  ma  se  scendo  per  poco  dentro  me  stesso,  e 
mi  interrogo  sinceramente,  sento  che  debbo  ripetere  an- 
ch'io le  imrole  di  Eleandro.  L'uomo  è  fatto  così:  ma  qual 
colpa  n'ha  egli?  e  che  vergogna. c'è  a  riconoscersi  tale? 
È  legge  suprema  di  natura  che  tutto  ciò  che  è  capace  di 
amore,  ami  sopra  ogni  cosa  sé,  anzi  non  ami  altri  che  sé, 
ed  ami  sé  negli  altri.  La  verità  di  questa  legge  io  la  sento 
oosìlbrte  in  me  stesso,  la  veggo  cosi  luminosamente  pro- 
vata da  tatti  gli  atti  di  tutti  gli  ess^  che  mi  circondano , 
che  sarei  tentato  di  dire  ohe,  come  l'amore  di  sé  è  es- 
senziale a  tutte  le  cose  che  sono ,  coca  è  la  ragione  dell'  es- 
sere di  tutte  le  cose.  Se  l'anima  dell'universo  fosse  ca- 
pace di  amore,  l'universo  non  potrebbe  amare  che  sé;  e 
i  beni  e  i  mali  nostri,  le  nostre  gioie  e  i  dolori  non  sa- 
rebbero che  un  effètto  di  ciò.  L'amore  di  Dio,  della  patria, 
della  gloria  ;  l'amore  del  prossimo  ;  l' amore  dell'uomo  per 
la  donna ,  della  donna  per  l'uomo  ;  l'amore  de'  genitori  i>ei 
figli,  de*  Agli  pei  genitori;  l'amore  dei  parenti,  l'amicizia, 
la  pietà,  l'odio,  l'ira,  e  quanti  altri  affetti,  buoni  o  cat- 
ti^, albergano  nell'  animo  umano,  sono  altrettante  forme 
diverse  che  assume  e  nelle  quali  si  estrinseca  l'amore  di  sé. 
A  chi  nd  dicesse  che  questo  è  un  paradosso ,  domanderei 
se  tanto  l'uomo  che  compie  un'azione  eroica,  quanto  quegli 
ci» commette  un  delitto,  non  cercano  egualmente  l'utile 
0  11  piacere  paroprio;  e  lo  pregherei  di  dirmi  in  qual 
giorno,  in  qual  ora  della  sua  vita  egli  si  ricorda  di  avere 
<^>eraio  T(dontariamente  un  atto  col  quale  si  proponesse 
altra  cosa  che  la  propria  sodisfazione.  Così  tutto  il  bene, 
come  tutto  il  male  che  si  trova  nella  società  umana ,  de- 
riva dalla  buona  o  caétìra  applicazione  di  quella  leggo 
mprema  dell'amore  di  gè. 


xxxsir                        cniABnri 

™la  Bscà  tinto  migliore  quanto  eui  più  umana,  i 

mPRllo  McomodaU  alU  infenoa  natura  degli  oomin: 

quanto  meglio  rloBcirà  h  pcransAerll  che  il  più  certo  n 

]oro  bU  Del  procacciare  il  beno  tìegll  allri,  cbe  è  qol 

dire  nel  pmtdoar  la  virtù. 

siane.  Ora  come  iioi,  cha  vi  spacciate  pec  flloBofo  prati 

sta  nel  correr  dietro  allo  ombre?  O  non  vedete  dia  il 

llisioni  non  anno  mere  vaniti,  laa  cose  in  ceno  modo 

delle  ane  opere  loda  ed  caalla  quelle  npinionl,  ben 

nimi,  virtuoBi,  ed  utili  al  ben  comune  o  privato;  qw 

pregio  alla  vita,  e  In  fine  i«li  errori  antlcbi ,  dlveml  aaaal 

quelli,  sarebbero  dovuti  oadore  per  opera  della  oifl 

L'uomo,  nocondo  il  Leopardi,  è  Inteliee  per  decr 

immnUbilB  di  Estura;  ma  la  neoesearta  infeliciti  m 

^^H 

^^H 

™n»™  la  sodM<alOT\B  di  SÈ  U  dove  non  al  trova,  e  di 

1 

tmvani  spesso  11  male  allrui  ;  1  qt^ili  etrùH  Kioceiono  « 
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pre  dA  ignoranza  e  da  falso  ragionamento.  Di  che  natural- 
mente Gonsegnita,  dovere,  qualunque  è  sayio,  adoperarsi 
a  dissipare  questi  errori,  parlando  sempre  agli  uomini  il 
linguaggio  della  yerità,  e  assuefinoendoli  per  tempo  a  sti- 
mare sé  medesimi  e  le  cose  per  ciò  che  sono  realmente  ; 
e  dovere  altresì,  nell' educare  per  tal  guisa  le  menti  a 
un  forte  e  sano  ragionare,  porre  ogni  studio  a  svolgere  e 
confermare  nel  cuore  umano  quei  sentimenti  dai  quali 
rampollano  le  illusioni  generose  e  gentili.  8e  tutti  gli 
uomini,  dice  il  Leopardi,  volessero  essere  virtuosi;  se  fos- 
sero compassionevoli,  benefici,  generosi,  magnanimi,  pieni 
d'entusiasmo, non  sarebbero  fbrse  più  felici?  Ciascun  d'essi 
non  ritrarrebbe  mille  vantaggi  dal  vivere  nell'altrui  com- 
pagnia? E  l'umana  società  non  dovrebbe  cercare  con  ogni 
cura  di  ridurre  ad  effetto  quanto  è  possibile  le  illuirionl, 
poi  che  la  felicità  dell'uomo  non  può  trovarsi  in  ciò  che 
è  reale?  Che  rileva  che  il  Leopardi  chiami  illusioni  le 
virtù?  Con  questo  nome  egli  non  iscaccia  però  dagli  animi 
de' mortali  quei  sentimenti  ond'esse  derivano.  Chi  non 
chiama  illusione  la  speranza?  E  pure  chi  non  è  sempre 
apparecchiato  ad  accoglierla  nell'animo  anche  dopo  i  più 
terrlbiU  disinganni? 

La  filosofia  leopardiana  (non  ridete,  mio  buon  amico) 
è  essenzialmente  pratica;  ed  appunto  per  ciò  essenzial- 
mente morale.  Ibivece  di  dire  agli  uomini  :  questa  vita  ò 
niente ,  la  vera  vita  vostra  comincia  dopo  la  morte  ;  in- 
vece di  ammonirli:  fate  il  bene,  e  ve  ne  sarà  dato  largo 
premio  quando  non  sarete  più;  procacciate  d'essere  in- 
felicissimi in  questo  mondo  per  vivere  eternamente  beati 
in  un  altro,  che  non  potete  sapere  nò  dove  sia  né  che  sia  ; 
fate  bene  agli  altri  anche  con  vostro  danno  e  dolore;  eaaft 
dice  loro:  la  presente  vita,  che  certo  non  è  felice  iib'VìeWQ.t 


è  pnr  tntto  ciò  che  la  natura  t1  dà  i  ma  ec  iid  alcuna 
(OBBfl  JnlollerabUe ,  quagli  ai  consoli  col  ponaiero  oho  U 
natnr»  gli  offra  sltreai  a  modo  di  fuggirla,  o  the  a  brcTO 
andare  la  vii»  fogge  gli  nomini  essa  ateas»  da  sé.  CU 
vuol  Tlvera,  cercbi  pertanto  di  trarre  della  Tita  11  miglior 
profitto  elle  gli  è  concesso^  fugga  il  male  e  il  dolore  e 
tutto  oiù  che  può  tnrliargli  U  quiete  dell'  animo.  Al  qiula 
Intento  giungeci  pec  uno  aola  via,  the  i  la  virtà:  a  la 
Tiitù  riapetto  al  legami  ohe  atrlngono  &a  loro  gli  -uomini 

Io  mi  ricordo  di  avera,  ancora  giovanlaslmo ,  a  prima 
che  leggeaai  gli  acrittl  dei  Leopardi,  fatta  più  volto  qaoata 
cionslderasloae.  Se  tnttt  gU  Qumlnl  indiiizzasaera  tutte  IB 
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cameflci;  e  sospettosi  l'uno  dell'altro,  o  vinti  o  vincitori, 
vivono  in  continua  trepidazione,  infelicissimi  sempre.  Nel 
che  fare  eglino  veramente  non  sono  rei;  imperocché  ob- 
bedendo a  quella  suprema  legge  di  natura  che  sforza 
l'uomo  ad  amare  sé  stesso,  e  nascendo  e  vivendo  in  mezzo 
a  gente  che  quasi  sempre  cerca  la  sodisfazione  di  cotesto 
amore  nel  danno  altrui,  si  assuefumo  quasi  insensibil- 
mente a  credere  che  questo  sia  l'unico  modo  di  amare  so 
e  di  cercare  felicità,  e  a  tale  credenza  conformano  le 
azioni  loro.  Ora  chi  riuscisse  a  persuaderli  che  s'ingan- 
nano, e  che  la  società  umana  sarà  tanto  meno  infelice , 
quanto  ootesta  lotta  del  male  andrà  scemando  e  succederà 
ad  essa  l'emulazione  nel  procacciare  il  bene  altrui,  non 
farebbe  egli  opera  meritoria?  E  posto  che  il  persuadere 
agU  uomini  una  verità  cosi  semplice  ed  evidente  sia  cosa 
molto  difficile,  non  sarà  egli  e  buono  e  nobile  e  morale 
il  tentarla? 

Questo  appunto,  secondo  che  pare  a  me,  si  propose  il 
Leopardi  co' suol  scritti  filosofici;  e  queste  da  me  accen- 
nate Inrevemente  sono  le  sole  vere  conseguenze  che  da 
essi  rampollano.  Ck)n  che  panni  eh' e'  restino  purgati  suf- 
ficientemente dalla  accusa  d'immoralità. 

Qiobertiano.  Che  voi  abbiate  fatto  del  vostro  meglio  per 
riuscire  a  ciò,  concedo  ;  ma  non  concedo  che  ci  siate  riu- 
scito. Pure  vi  ho  ascoltato  con  piacere ,  e  volentieri  tor- 
nerò ad  ascoltarvi,  se  vi  piacerà  che  altra  volta  pren- 
diamo a  ragionare  di  questa  materia.  Per  oggi  il  nostro 
dialogo  s'è  prolungato  anche  troppo;  ond'io  penso  di  ser- 
barvi a  tempo  migliore  le  mie  obiezioni. 
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PIETRO  GIORDANI 

AL  QENEBALE  DON  PIETBO  COLLETTA 
S  A  OLIMBATTISTA  NICCOLINI. 


I. 


Giova  ripetere  spesso,  o  amicissimi ,  per 
consolarci  quello  che  spesso  diceva  per  am- 
monirci Vittorio  Alfieri  ;  che  aUa  pianta  uomo 
fu  sempre,  ed  è  ttdtavia  buon  terreno  V  Italia. 
Bonissimo  per  certo  :  ma  la  cultura  manca  ; 
dappertutto  manca  miserissimamente:  oh  la 
culhira  !....  Senza  poi  il  gran  danno  de'  venti 
borealL  Ma  da  questi  non  è  riparo  a  noi:  ci 
bisogna  aspettare  che  i  cieli  rivolgano  le  sta- 
giona Bensì  potremmo  (comecché  tra  molte  e 
gravi  difficoltà,  non  però  insuperabili;  molti- 
plicando le  cure  private,  quando  nulla  si  deve 
sperar  dalle  publiche)  lavorare  questo  buon 
camxK>,  e  non  lasciarlo  cosi  inselvatichire.  Pri- 
mieramente sterpare  un  poco  di  tanti  pruni  e 
triboli  e  rovi  e  marruche;  e  Veteres  avias  de 
pidmone  revéUere  (')  :  (Diciamo  con  latino  dei 
tempi  di  Nerone  quello  che  non  si  può  in  vol- 

(1)  Svellere  dal  cuore  le  viete  opinioni  della,  nonna  —  Persio. 
(Queet»-  e  le  altre  note  al  Discorso  del  Giordani  sono  cavale  (V%W«k 
edizione  che  di  tutti  gli  scritti  di  lui  fece  Antonio  GussalW.  O.  V:.^ 


gare.)  Oh  ohe  non  fruttificherebbe  l' Italia,  sol 
ohe  potesse  entrarvi  unu  meao  aastirda  educa-   , 

E  cib  non  ostante,  in  ai  reo  tempo,  tra 
tante  stoltezze  e  miserie,  si  vede  nlaarsi  ingegni  ] 
che  potrebbe  gloriarsene  il  popolo  più  felice:  i 
tatta  forsa  di  questo  cielo,  e  dì  questa  terrBt  | 
da  dìuuo  aiutata,  da  tanti  battuta.  Ohi  hod  n 
maraviglia  conoscendo  Guglielmo  Libri;  e  non 
ai  stupisce  che  in  si  pochi  anni  con  tanta  co^na 
di  varia  erudizione  si  trovi  taiit«  acato  e  saldo  ' 
tóiidiaio ,  tanta  profondità  di  fisiche  e  di  ma- 
tematiche le  più  astruse  V  Nb  di  lui  e'  ingamu 
o  l'aver  noi  corta  misura,  o  l'essergli  Bxdto 
amici  ;  quando  sappiamo  che  poco  fa  vedevano 
in  lai  non  solamente  una  grande  speranza,  ma 
gik  un  vero  onore  d' Italia  i  più  dotti  in  ?&• 
ligi.  Voglio  però  che  lasciamo  da  parte  LL  Libri  ; 
ing^no  veramente  straordinario,  ma  anche 
avventurato;  cresciuto  in  Firenze,  che  da  ftl* 
cuni  mali  d' Italia  sioora  è  immune  :  comeocltè 
a  questo  ovile  quieto  fremisca  vicino  il  modo- 
nese  ;  e  non  lontano  si  oda  il  ruggire  di  qn^e 
due  aoztte  belve  cmdelissime,  devastatrici  di 
Bomagna  e  di  Lombardia,  Agostino  Rirarola 
prete  cardinale,  e  non  meno  dei  preti  feroce 
e  insidioso  e  detestato,  ,„„,.  Quanti  ingegni  no- 
bilissimi, in  qualsivoglia  più  riposto  angolo 
d'Italia,  sono  soffocati,  e  impediti  di  farsi  par 
conoscere  !  Quanto  avrei  a  dire  de'  gran  doni 
di  natura,  e  gran  peccati  di  fortuna  in  questa, 
infelicimma.  nazione  ! 
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Sapete  voi  che  io  sono  vicino  a  credere  che 
Torquato  Tasso,  duecento  tre  anni  dopo  che 
ebbe  riposo  de'  suoi  lunghi  e  indegnissimi  af- 
fanni, sia  rinato  :  e  serbando  intera  quella  sua 
indole  ingegnosa  e  malinconica,  e  quella  sua 
potenza  di  versi  e  più  di  prosa,  quel  suo  filo- 
sofare (non  più  povero  nelle  scure  angustie 
delle  scuole  fratesche,  ma  correndo  ricco  la  tanta 
e  lucente  ampiezza  delle  moderne  dottrine)  viva 
e  scriva  nella  propria  persona  del  mio  caris- 
simo Giacomo  Leopardi  ?  Questo  miracolo  (per 
me  è  miracol  vero)  nacque  in  Becanati;  pic- 
cola terra,  che  il  papa  chiama  città;  vicina 
quattro  miglia  a  Loreto,  quel  gran  mercato 
d'ignobili  snperstizioni.  Ponete  mente  il  luogo, 
0  amid^  Ivi  tutti  i  mali  d'Italia,  e  ninna  conso- 
lazione. In  tanto  buio  di  cenciosa  e  superstiziosa 
e  feroce  ignoranza,  come  vide  il  Conte  Gia- 
como esservi  un  immenso  mondo  intellettuale, 
e  s'invogliò  di  correrlo,  se  non  gliele  rivelava 
(sino  da  puerizia  !)  il  suo  incredibile  ingegno  ? 
Complessione  delicatissima,  e  non  sofferente  i 
grossi  piaceri;  estrema  solitudine,  senza  ninno 
divagamento;  alquanti  buoni  libri  antichi  in 
^^^9  leggere  e  meditare  ostinato,  dove  non 
altra  materia  a  tanta  attività  di  mente:  gli 
fecero  prima  conoscere  il  mondo  di  duemil'anni 
addietro  che  il  presente:  e  ciò  che  stupendo 
è  da  quell'  antico  mondo  perduto  dedusse  qual 
aia  e  quanto  vaglia  questo  mondo  nostro ,  ìvxoy\ 
del  gnale  viveva.  Cosicché  io  visitandolo  neVVo. 


sua  solihidìne  (otto  anni  fa)  non  mi  Btiziata 
ammiraro  che  a  giovinetto  di  venti  anni, 
pili  separato  dal  TÌvere  comune,  fosse  poto 
pervenire  tanta  verissima  conoscenza  delle  C4 
nniane,  quontOi  prendono  da  lungo  viven 
molto  oonvenare  ben  pacbi.  Appena  giunto  e 
IL  iliciotto  anni  ;  e  i  latini  e  ì  gi-evi  non  aveva 
un  segreto  per  lui.  Inulto  avea  veduto  in  tal 
ìa,  filologia  che  niente  gli  rimaneva  da  in^ 
diare  ai  pochìsaimi  di  maggior  valore  tra  i  i 
stri  ;  niente  dove&  vergognarsi  dai  più  profoi 
tra  i  tedeschi  :  sicoome  io  provarono  poco  n 
presso  in  Roma  il  dottissimo  e  sagacissimo  H 
bofar,  ed  altri  dotti  e  famosi  oltranumtai 
ohe  di  cib  to  ammìraiono ,  e  per  uirunirmig 
lo  amarono.  Di  tanta  dottrina  gittò  egli  ( 
volte  qnalche  nobil  segno  ne' giornali;  nu< 
poco  avvertito:  perchi)  quegli  studi  striamei 
vengono  in  onore  che  per  molti  e  valorosi  i 
gegni  ad  nn  tempo  fioriscono.  Cosi  tengono: 
grande  riputazione  la  filologa  i  tedeschi,  dd 
quale  sono  appo  loro  in  grandissimo  nun^ 
valenti  professori  :  appo  noi  fe  morto  qnaai  a 
nosciuto,  e  niente  curato  (e  mori  in  Bologn 
Uaspare  Garattoci,  filologo  non  minore  a  i 
runo  degli  egregi;  e  scrittor  latino  dì  quei 
finissima  eleganza  che  fuori  d'Italia  in  vana 
desidera:  ed  eni  pur  noto  assai  e  lodato  n^ 
tanto  erudita  (ìerniania.  Io  oh'eb'  '  '  ' 
enaversaie  con  quetl'  uomo  d^nissinio  di  fan 
di  rivereaza  e  Ai  umore .  ho  dovalo  Tattrif  ' 
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di  vedere  ignoto  anche  a  nostri  dotti  il  suo 
Cioezone. 

Quando  la  fama  di  Giacomo  Leopardi  sarà 
pari  al  valor  suo,  molti  diverranno  curiosi  di 
conoscere  con  quale  ordine  e  fortuna  gli  suc- 
cedettero gli  esercizi  della  mente.  Sappiasi  dun- 
que ora  ch'egli  prima  di  trattare  la  poesia, 
e  di  poi  la  filosofia,  fu  (non  tanto  per  elezione, 
quanto  per  caso  o  per  necessità)  occupato  da 
molta  e  recondita  erudizione.  La  quale  comun- 
que soprabondasse,  non  potè  rimanere  massa 
fredda  ed  inerte  ad  opprimere  quella  facoltà 
che  nelle  speculazioni  si  assottiglia,  nh  quella 
che  negli  affetti  si  accende  :  perchè  tanta  copia 
di  sapere  infusa  nell'  animo  il  più  ardente  che 
si  possa  imaginare,  in  quello  per  così  dire 
bollendo  e  affinando,  sublimossi  a  materia  di 
alto  poetare,  e  di.  filosofare  profondo.  Né  dai 
latini,  e  più  dai  greci,  aveva  tolto  solamente 
le  polite  lettere,  e  le  istorie,  ma  la  sapienza 
morale  e  la  civile  ;  e  sopra  tutto  quell'  intel- 
ligente e  caldo  amore  del  buono  e  del  bello, 
nel  quale  tanto  ci  avanzano.  Onde  prima  che 
avesse  compiuto  venti  anni  mandò  fuori  quelle 
due  canzoni  ;  delle  quali  chi  potrà  dire  che  per 
altezza  di  sentimenti  e  veemenza  di  generoso 
ardore  abbiano  altrove  paragone?  Chi  dalla 
ignavia  italiana  trasvolare  alle  Termopile  e  a 
Simonide  ?  Chi  dal  tardo  monumento  fiorentino 
a  Dante  trapassare  al  fiore  della  italica  gio- 
ventù inutilmente  ne' deserti  di  Russia  ^lato 


e  morto  ?  E  s^^tb  alcuni  anni  poetando  ont 
le  sue  sporanTe,  ora  gli  aifanni,  ora  le  miwrifr 
dell'  uman  genere,  e  ì  feroci  arcani  della  na- 
tura,  non  uieiio  vigoroso  e  eublime  che  ne'  piin- 
cipìi;  pur  aggiungendo  allo  &tile  una  maravi' 
gliosa  lucidila  e  trasparenza  del  pensiero,  al 
verso  una  grazia  e  dolcezza  ineffabile,  con  g»* 
vìtH  or  maestosa  ora  dolente;  mostrando  i^ 
non  più  alti  concetti,  non  più  veri,  non  piii 
Hemplicemuute  e  nubilmente  possoito  oon  evi- 
denza esprimersi  da  un  poeta,  Qaalem  nequeo 
monulrare,  et  sentìo  tantum  (').  Coaicchb  io 
t«mo  di  fargli  non  piccola  ingiuria  se  lo  an- 
tipongo  ai  nostri,  piuttosto  che  metterlo  ap- 
presso (so  non  più  alto)  dei  maggiori  tra  ì 
greci.  E  credo  parrebbe  così  a  molti,  se  fosse 
nostra  usanza  che  le  migliori  scritture  abbiano 
molti  lettori  ;  o  il  giudizio  de'  lettori  oggi  non 
fosse  universalmente  corrotto  da  stupida  amnli-' 
roeione  di  stoltezze  oltramontane  e  transmarìne. 
Fui  sempre  in  questa  opinione  che  male  dù 
giovani  (o  sia  per  esercizio  o  sia  per  ambizione 
di  scrivere)  si  cominci  coi  versi  :  la  quale  opi- 
nione reputo  non  meno  dagli  esempi  ohe  dalle 
ragioni  confermata.  Perciocché  il  primo  e  pre- 
cipuo fine  dovendo  essere  di  rigaitìcare  con 
tutta  chiarezza  e  precisione  il  proprio  concetto  i 
'  sdrucciolevole  chi  nuovo  nell'arte  s'i' 
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da  nn  genere  che  spesso  ama  rimuoversi  dal- 
r  usato  e  comune  e  piano  ;  e  nei  vocaboli  e  nei 
modi  e  nelle  figure  adopera  licenze,  nelle  quali 
non  è  si  pronto  né  allo  scrivente  nò  a  leggenti 
disoemere  le  improprietà  e  le  inesattezze.  Di 
qui  ho  riputato  sempre  ohe  tanta  molesta  turba 
di  scrittorucci  confusi  oscuri  falsi  ci  provenga 
dalle  pestifere  scuole  e  dalV  usanza  perversa 
universale  che  gV  imberbi,  tosto  che  hanno  (o 
credono  avere)  alcuna  cosa  da  dire,  si  danno 
a  verseggiare  :  e  fatto  Y  abito  di  un  dettar  figu- 
rato, improprio,  gonfio,  licenzioso,  intricato, 
divengono  inetti  a  comporre  vero  e  lucido  nb 
in  prosa  né  in  versi.  Laddove  se  principiassero 
dal  disegnar  semplice  con  puri  lineamenti  del 
comune  parlare  i  loro  pensieri,  avrebbero  poi 
facil  passaggio  a  riempiere  quei  netti  e  natu- 
rali dintorni  colle  imagini  e  i  colori  decenti 
della  buona  poesia.  E  di  fatto  i  veri  maestri 
(dietro  la  sentenza  di  quel  grande  antico)  e'  in- 
segnano per  saggiare  il  metallo  de^  versi  fon- 
derlo quasi  in  copella  in  prosa  volgare  :  quello 
che  scade  a  tal  cimento  esser  lega  falsa.  Questo 
non  potei  persuadere  al  Conte  Leopardi:  ed 
era  mio  il  torto;  poiché  non  comportava  la 
natura  che  patisse  le  ordinarie  leggi  un  tanto 
straordinario  e  trascendente  capo.  Né  però  un 
esempio  singolare  (o  certamente  rarissimo)  sarii 
senza  danno  di  molti  che  volessero  temerarii 
imitarlo.  I  quali  non  avranno,  com^egli  ebbe, 
da  un'assidua  e  intima  domesticYiczxa  e^^\ 
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ottanti  antori  il^iani  latini  e  great,  tusqu 
una  profonda  e  BÌoura.  collisione  dell'arte, 
che  r  altezza  de'  pensieri  e  l' impeto  deg 
fetti  che  sul  primo  f^enninare  delift  boa 
letti^  vita  gli  traTEigliavauo  l'auimEi,  pan 
(com'  egli  at«sso  mi  ragionava)  ohe  e.  Iragi 
e  improntarai  ntìlle  menti  altrui  media 
piit  pacato  e  lento  andare  deUa  prosa  dov 
perdere  non  poco  di  gagliardia  e  dì  cai 
per  TGiàtà  chi  abbia  letto  di  lui  non  solai 
quei  versi  ne'  quali  sgorgò  il  cuore,  com 
nei  primieri  paaed  della  vita  deùderoea 
bisognoso  di  amar  tutta  la  natura  ;  oha 
gli  è  nuova,  e  però  tutta  piii  amabiU 
abbia  veduto  in  quelle  sublimi  caniooi  ■ 
dette,  e  in  tante  altre  sue  poesie,  quali  cq 
quali  parole  quali  accenti  trovò  per  le  cai 
d' Italia ,  e  i  danni  della  vile  educazione 
le  infelicitk  de'aommi  intelletti;  e  per  le 
fabili  bellezze  di  quella  divina  Idea  di  Ia 
(la  copriva  col  some  di  Sita  donjia,  g. 
temporai»)  [')  ;  nella  quale  tutto  il  suo  i 
e  tante  gioveniH  speranze  aveva  consei 
dovrk  confessare  ch'egli  ebbe  vero  imp 
viva  necessità,  non  cieco  appetito  o  impt 
presunzione  a  nmnifestand  poeticamenta 
Aveva  rivolta  la  poesia  al  suo  utile  i 
camente  de^o  fine;  e  fatto  vedere  qua] 
vrebbe  e  potrebli'  esaere  la  lìrica  italiani 
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gli  occorse  altra  maniera  di  spandersi,  dacché 
ridusse  T  animo  affaticato  da  nobilissimi  dolori 
a  più  sedati  né  però  meno  dolenti  pensieri. 
Perciocché  stanco  infine  di  sospirare  tanto  in- 
frattuosamente  che  ci  divenga  patria  questa 
Italia,  nella  quale  miseri  e  stranieri  viviamo; 
.  stanco  di  supplicare  senza  profitto  alle  donne 
f  che  vogliano  amare  qualche  cosa  che  non  sia 
vanità  palese,  e  di  esortare  i  giovani  che  an- 
timettano  lodabili  fatiche  ad  ozio  noioso;  spinse 
per  altro  mare  la  vela  dell'  affannato  ingegno, 
ad  investigare  le  cagioni  arcane  di  tanti  mali 
che  gli  apparivano  senza  rimedio:  approdò  a 
quella  filosofia  non  lusinghevole,  che  non  fa 
allegro  ma  quieto  T  animo  profondamente  e 
insanabilmente  buono;  costituendolo  denudato 
di  speranze  e  desiderii  vani,  immobile  contem- 
platore della  universale  insuperabile  necessità. 
Cotesto  suo  generoso  e  austero  proponimento 
aveva  già  con  versi  pieni  di  maestà  annunziato 
nel  fine  della  sua  epistola  al  conte  Carlo  Popoli: 

Altri  studi  men  dolci,  in  ch'io  riponga 
L'ingrato  avanzo  della  ferrea  vita. 
Eleggerò.  L* acerbo  vero,  i  ciechi 
Destini  investigar  delle  mortali 
E  dell'eterne  cose;  a  che  prodotta, 
A  che  d'affanni  e  di  miserie  carca 
L'umana  stirpe;  a  quale  ultimo  intento 
Lei  spinga  il  foto  e  la  natura;  a  cui 
Tanto  nostro  dolor  diletti  o  giovi; 
Con  quali  ordini  e  leggi,  a  che  si  rolva 
Questo  arcano  universo;  il  qnal  di  \od* 


In  questo  libro  tnanoscritto  che  tì  j 
vedrete  quale  a.  speoulure  e  lu'goinenta 
perfettiaBUna  prosa  filoaofun;  sia  presi 
divenuto  chi  poco  iunansi  era.  sì  aSet 
infocato  poeta.  Vedrete,  se  io  non  m'ii 
che  il  B110  stile  non  ri  loacork  deaidc 
esattezza  concisa,  e  fredda  dello  Spero 
Ifl  pacata  grandiloquenza,  del  Tasso,  ai  1 
rotondità  del  Parata,  o  il  candore  del 
o  la  cara  schiettezza  del  Fircnuuola, 
Bottigliez!»  soIìl^  e  il  signorile  del  Palli 
e  dirb  ancora  non  le  acuteme  Don  le  I 
di  Fiatone,  non  la  togata  eleganza  di 
Stupirete  forse  quanto  io ,  eh"  easendo 
pieno  possesso  d' ogni  ottimo  scrittore  il 
latino,  e  greco,  egli  non  ritragga  mai 
dettato  le  fattezze  di  alcnn  altro  :  nfe  1 
e  capacità  e  prontezza  di  tenace  memori 
potuto  nulla  verso  l' iadtpendenKa  di  q 
tellctto  eccelso,  che  da  veruna  potenza 
ingegno  siasi  lasciato  informare,  neppi 
mw,  in  quella  età  c\ie  %  ai  moUe.  Tu 
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proprio,  non  imitato  da  nessuna  parte,  tutto 
i^jitnrale  e  scorrevole  è  un  girare  di  pensieri 
e  di  parole  sciolto  e  spigliato  ;  un  andar  si- 
cnio;  posato,  non  lento;  un  procedere  di  ra- 
^odmo  stretto  e  incalciante;  un'aoutezEa  niente 
sofistica,  una  evidenza  a  convincere,  una  efii- 
Cfteia  a  persuadere  ;  una  vasta  e  ben  fondata 
^oscenza  dell*  antico  mondo  e  del  moderno  ; 
riochezsa  di  storia,  saldezza  di  scienza;  severo 
nia  giustissimo  giudizio  della  universale  natura, 
^  della  umana,  delle  opinioni,  delle  costumanze  : 
coQchinsioni  ferme,  comunque  non  desiderate  : 
B  spesso  in  sentenze  amarissime  e  deplorabili 
ugozia  quasi  faceta  di  argomenti  e  di  fantasie. 
fi  per  accrescimento  di  stupore  tanta  recondita 
dottrina,  tanta  signoria  di  sapienza,  tanto  ca- 
nuto stile  neli*età  di  XXYII  anni!  In  breve 
diiéte  con  me,  questo  giovane  Leopardi  non 
^sser  di  quella  pólvere  umana  della  quale,  se- 
condo un  oltraggioso  francese,  h  pieno  ogni  cosa 
d* Italia;  ma  Uomo  verissimamente,  e  grande 
e  raro  uomo  :  raro  e  grande  per  Italia  e  anche 
per  Francia. 


IL 


Ridete,  o  amici?  Le  parole  che  muovono 
il  vostro  riso  ricordano  a  me  il  dovere  inter- 
rompere questo  grato  ragionamento,  e  pregarvi 
di  consiglio  :  dove  io  per  ventò,  non  sono  d\xVì- 
\yì09a  dì  Ciò  che  aia  da  fare  ;  ma  del  cotcv^ 
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scanaaruii  dogli  stimali  itltmi.  Non  pochi 
rebbero  che  io  mi  brigassi  di  riapondere  a  i 
Iranceae  che  vi  fa  ridere.  11  quale  dopo  &y 
insultati  co'  suoi  versi  è  venuto  &d  inault 
colla  tma  faccia  :  ed  ota  (  come  fosse  paii 
de'  notturni  posali  che  vede  per  tutto)  si  « 
col  falso,  che  non  dalla  sua  mente,  ma  dì  I 
BjTon,  prorompono  (laelie  beat«mmÌB.  A 
pa.re  non  sia  degno  di  nessuna,  risposto,  A 
voluto  forze  e  libertà  di  rispondera  a  chi 
Parlamento  Inglese  pronunciò  (e  fn  creda 
noi  essere  arment«  macellnbile.  Menzogna 
lesemente  atroce  e  vile.  Ma  il  luogo,  il  tw 
le  cose  precedute  e  quelle  che  dovevano  8^^ 
facevano  degno  e  necesearìo  (comunque  f 
per  essere  inutile)  rispondere  ;  —  Noi  per 
siamo  uomini  ;  e  non  da  natura  minori  di 
ci  opprime  e  e'  insnltii ,  ma  da  fortuna  ; 
capaci  di  volere  e  saper  meglio  usarla,  qua 
ella  si  volgesse  a'  pili  degni  —  Ora  a  co 
che  dire  ?  Bene  se  Lord  Bjron  alzasse  la  ti 
fiiori  dell'avello  gli  direbbe: 

*  Vi  riconoBoo  ai  soUti  latrati,  Don  AÌSk 
■  Già  vi  venne  voglia  di  fare  a  me  da  piova 

<  e  per  gentilezza,  o  earità,  mi  chiamastej 

<  volo.  Sorrisi,  ed  ebbi  pietà  della  vostro  d 
«  benaggine.  Che  nuovo  delirio  h  questo 

<  vogliate  farvi  mio  segretario  ì  Come  BOgm 
•  che  io  Lord  Bjron ,  Pari  d' Inghilterra. ,  pi 

<  derei  un  segretario  dalle  anticamere  de' 
«  aerieri  de'uùniatri  ìmntwi't  CwaRs^vi 
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che  il  mondo  vi  potesse  tolerarc,  udendovi 
dire  a  mio  nome  sì  stolide  e  bugiarde  contu- 
melie ad  nna  intera  nazione  ;  la  quale  troppo 
meglio  da  me  che  da  voi  conosciuta,  io  tanto 
solennemente  ho  lodata  e  compianta?  Voi 
in^smner  di  continuare  il  Ghild  Harold  !  Voi , 
che  non  lo  avete  letto!  Che  se  lo  leggeste, 
come  vi  parve  probabile  farmi  disdire  tutto 
il  gran  bene  che  ivi  dico  dell'  Italia  ?  Ma  se 
imr  ne  avessi  taciuto,  era  da  voi,  non  da 
me,  il  vituperarla.  Quando  fai  veduto  mai 
ciamberlano  della  regina  Fortuna,  dire  con 
abbietta  insolenza  agV  infelici,  Avete  torto. 
Ti  sta  bene  il  danno  ?  Così  voi  fate  il  poeta, 
0  non  conoscendo,  o  contradicendo  manife- 
stamente le  persone  che  fìngete!  Me  fate, 
contro  la  mia  nota  usanza,  lodatore  divoto 
della  curia  romana  ;  e  contra  il  mio  più  noto 
affetto  mi  fate  inimico,  e  (che  peggio  è) 
schernitore  della  povera  Italia  !  Dunque  non 
udiste,  0  nulla  sentiste,  quando  io  le  dissi  — 
Tu  sei  la  Niobe  delle  Nazioni — .  Or  che  in- 
gegno di  poeta,  o  anzi  che  cuor  d^  uomo  siete 
voi,  se  r  aspetto  lagrimabile  di  bella  regina, 
bella  madre  di  bei  figliuoli,  per  astio  di  pre- 
potenti iniqui  desolata,  per  immenso  dolore 
muta,  otterrebbe  da  voi  non  pietk,  non  ri- 
verenza, ma  schemi?  E  un  Lamartina  as- 
smne  la  persona  di  Lord  Byron  !  Tutti  sanno 
che  io  scrissi  secondo  il  cuore;  nb  vendei  '\ 
yen]  ad  altri  che  a  lihra,L  Voi "voi  tiìì\ 
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vostro  farore,  o  sia  poetico  o  sia  politico,  vi 
acordate  e  la  persona  che  prendeste  a  rap- 
presentare, e  le  persone  che  vi  fumo  can- 
tare. Badate  a  quelle,  e  non  canterete  ohe 
il  mondo  sta  diritto,  e  Italia  dorme  o  è 
morta.  Non  istà  diritto  il  mondo,  come  voi 
dite  ;  né,  come  vorrebbero  i  vostri,  sta  fermo; 
zoppicando  cammina.  Inferma  è  Italia,  non 
morta,  né  dormiente  :  voi  sognate.  Che  vor- 
reste dunque  da  lei  a  crederla  viva  e  sve- 
gliata? ribellioni,  sedizioni,  fasioni?  Buoni 
consigli  dal  gran  poeta  della  Sanki  Alleanza! 

,  Dii  mellora  pils;  erroremque  hostilms  flliim.(i) 

«  Vorreste  declamazioni  di  poeti,  di  oratori, 

<  di  storici,  di  filosofi?  Certamente  è  brutto  il 
«  silenzio  dove  il  parlare  h  pericoloso,  ma  lad- 
«  dove  é  impossibile  ?.....  Rimproverate  ali*  Itar 
«  lia  le  sue  nùserie.  £  queste  miserie  chi  le 

<  fa  ?  La  turpe  fazione  per  la  quale  siete  poeta  : 
«  r  odiosa  fazione  ohe  in  qualunque  parte  della 
«  terra  (pognamo  con  diversa  fortuna) 

Calcando  1  buoni,  e  sollevando  i  pravi, 

«  sfacciatamente  perseguita  ogni  bene  ;  e  nella 
«  misera  Italia  ne  ridde  tutte  le  speranze,  ne 
«  sterpa  le  radici,  ne  soffoca  o  ne  disperde  le 

(1)  Oh  Kumi! 

Miglior  destino  a'  pii,  ni  fiere  voglie 
Siau  de*  uemici  o  tanto  inganno  ! 

Tirgilio  —  trud.  Arici. 
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sementi,  ne  punisce  e  trucida  i  desideriL  Oh 
impudenza  non  tollerabile,  appena  credibile  : 
venite  insultando  ai  danni  che  operate  voi 
stessi?  Rimproverate  l'Italia  che  non  senta 
le  sue  grandi  e  indegne  sventure  ;  quando  a 
lei  ò  capitalmente  interdetto  il  dar  seguo 
che  le  dolgano  :  schernite  gV  italiani  fingen- 
dovei!  stupidi,  cioè  contenti  stolidamente  e 
allegri,  perchè  dipingono  e  cantano.  Insolente 
e  disumano  ipocrita  !  Vietar  che  si  volgano 
a  consolare  gli  affanni  deUa  servitù  quelle 
arti,  ohe  nobilitarono  la  prosperità,  abbel- 
lirono la  grandezza  !  Ma  i  miseri  italiani  (se 
noi  sapete)  flEvnno  quel  che  possono,  per  quanto 
sono  lasciati  fare  dai  loro  nemici  ;  che  sono 
gli  amici  vostrL  Anche  in  una  Modena  Giam- 
battista Amici,  finché  l'algebra  e  i cristalli 
non  gli-sieno  tolti,  seguiterà  a  fare  di  quello 
che  r  Inghilterra  ammira,  la  Francia  non  fa. 
Altri  prepara  in  carte  non  periture  infamia 
a'  suoi  carnefici  sempiterna.  Questo  silenzio 
degP  italiani,  signor  poetino,  è  di  vivi  e  sde- 
gnosi, non  di  morti  o  sonnolentL  Pectora 
animorum  iraque  tacita  piena  omnern  fero- 
eiam  in  discrimen  ipsum  certaminis  diffe- 
runL  {})  Del  resto,  signor  poeterello  diplo- 
matico, voi  siete  il  padrone  della  vostra  poesia, 
e  della  vostra  coscienza;  delle  quali  mi  per- 
ei) l'etto  animoso,  e  pieno  d'una  tacita  ira,  od  ardimento,  ri- 
•ervandu  ogni  «uà  (lurczsa  alla  pruova  della  battaglia. 

IMio  -  trod.  XardV. 


18  aiOBDANX 

«  suado  che  nessun  italiano  voglia  invidiarri  i 
«  profitti  Ma  per  quell'imperio  giusto  che 
«  hanno  gli  animi  liberi  e  sinceri  sopra  i  non 
«  sinceri  e  non  liberi,  vi  comando  che  yì  guar- 
«  diate  dair  indossare  le  vostre  impertinenie 
«  ad  uomini  troppo  diversi  da  voi.  Scrivete  a 
«  nome  vostro,  o  de' vostri.  Giorgio  Gordon 
«  Lord  Byron  può  essere  odioso  alla  vostara 
«  fazione;  alla  quale  non  vorrebbe  mai  pia» 
«  cere:  ma  invano  sarà  calunniato;  invano  d 
«  vorrki  farlo  calunniatore.  » 

Queste  parole,  o  più  gravi,  darebbe  il  mar 
gnanimo  inglese;  non  risposta,  ma  punizione 
alla  temerità  dell'  usurpato  uffizio.  Un  italiano 
come  può  rispondere  con  decoro  ?  Alle  ragioni 
l'uomo  contrappone  ragioni:  ma  alle  matte 
ingiurie  che  ?  Vogliamo  scagliarne  altrettante  ? 
Yogliam  dunque  somigliarci  a  chi  disprezziamo? 
Io  sto  con  Dante  ;  il  quale  al  villano  oltraggioso 
diceva,  Non  alerai  wna  dette  nUe  per  cento  ddle 
tue.  Peggio  chi  andasse  cercando  il  mal  ohe  si 
può  apporre  a  Francia:  come  se  Francia  con 
lui  ci  avesse  offesi.  Ed  egli  pure  di  che  ci  of- 
fende? sé  stesso  offend'egli,  gittando  stridi 
che  non  hanno  risposta,  perchè  non  hanno  ra- 
gion nb  pudore.  Vi  ricordate  la  parola  di  Bia- 
gio Pascal  agi'  impudenti  gesuiti  :  Come  pro^ 
vero  che  io  non  sono  tizzone  d'inferno?  Or 
dimque  mi  s'insegni  a  provare  che  noi  siamo 
pur  uomini,  e  non  pólvere  umnna.  Quel  verso 
che  morde  e  vorrebbe  lacerare  la  lingua  ita- 
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liana  è  di  bocca  rabbiosa  ma  senza  denti.  Quel- 
Taltro  che  vuole  infamare  tatte  le  donne  d'Italia 
è  sì  svergognato  che  non  può  giungere  a  loro. 
Talun  dice,  Eispondiamo;  perchè  accetta  le 
ingiurie  chi  tace.  Oh  le  disprezza  il  tacente  ;  e 
disprezzate  gli  cascano  appiedi.  Spì*eta  obsole- 
scunt:  si  irascarCy  agnita  videntur  (^).  Final- 
mente chi  h  questo  ingiuriatore,  che  si  abbia 
a  fame  conto?  Fosse  un  Monti,  un  Byron,  un 
G^the,  un  Delavigne:  lo  avvertiremmo  corte- 
semente che  fu  ingannato  di  noi  :  avvertiremmo 
le  altre  genti,  che  a  lui  ingannato  non  vogliano 
crederci  sì  vili  né  si  tristi.  Ad  un  boriosetto  ac- 
cozaatore  di  rime  stentate,  fumose,  idropiche; 
il  quale  fa  un  poco  di  strepito  per  essersi  dato 
ministriere  ad  una  setta  d'ipocriti  audace  e 
fortunata  ;  la  quale  ora  si  appropria  il  publico 
usufrutto  dell'  autorità  e  della  moneta  ;  dovreiu 
temere  che  voglia  credere  il  mondo  ?  Che  cre- 
dendo a  lui  tutti  i  popoli  debbano  abborrire 
r Italia?  che  nessun  inglese  più,  nessun  fran- 
cese, nessun  tedesco,  o  russo,  o  polacco,  o  ame- 
ricano vorrà  venire  a  questo  paese  di  vili  e 
feroci?  Pensate  come  gli  abbia  da  credere  il 
mondo,  se  non  ha  voluto  credere  pur  egli  a  se 
stesso:  poiché  si  è  degnato  (quanta  bontà!) 
discendere  dietro  il  suo  bel  libro  a  questa  terra, 
che  Lord  Byron  doveva  maledicendo  fuggire.  E 


(I)  Que«t€  CON  «prcEate  Braniseouo  :  adirandoti ,  le  confcKRì. 

Tarito  —  trad.  I>a«an«aH. 
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qui  giilH.ate  tra  queste  italiane  tutte  perfié 
frotìitate:  qui  sirurn,  tra  questi  italiani,  t 
aicari  e  traditori;  solo  bello  e  gmaioso,  tra 
trwtit  e  apincevoìi;  solo  umno,  tra  adnìatorÌe 
idùavi;  solo  ingegnoso  tra  tanti  stupidi;  solo 
desto  tra  tanti  addoT  mentati  ;  solo  vivente  tra 
tanti  cadaveri;  qui  godendosi  la  sua  bella  glo- 
ria, pnb  imparare  quanto  in  paese  savio  e  gen- 
tile aia  meno  facile  conaeguire  odio  che  meri- 
tare disprezzo.  Oh  lasciamolo  dire  :  Io  ne  voglio 
impacciarmi  di  Ini,  nò  amerei  che  alcun  ita- 
liano j^  rendesEW  quest'onore.  E  voi,  amidi 
non  siete  di  questa  opiaione? 

Hi  sembrate  non  del  tutto  risoluti.  Ag^nn» 
getb  a  tante  ragioni  altra  più  forte.  L' alliwo 
de' gesuiti  Alfonso  Lamartina  spon eneamente 
inanità  l'Italia;  ehe  di  nulla  offese  né  lui,  né 
gli  amici  o  ì  padroni  di  lui  ;  sempre  agli  al 
nieri  fu  cortese,  ai  fìnncesi  più  ancora  del  de- 
bito fu  parainle  ed  amica.  L'evangelico  il  pro- 
fetico il  magnanimo  Lamartina,  da  Pari^, 
■dove  Io  stampare  è  aciolk),  provoca  non  i  fortì 
tr  liberi  inglesi,  non  gli  americani  liberi  e  feliió, 
Sta  i  poveri  italiani  afflitti;  de'qnali  sa  tutto 
il  mondo,  e  sa  egli,  che  liberti  abbiano  di  scrf- 
rere.  Asaalisce  percnote  strazia  quelli  che  non 
posBODO  muoversi,  non  gridare.  Né  pur  a  tanto 
ii  tiene  sicnro  il  generoso  campione.  Venuto 
in  Italia  procura  dai  governi  (  ed  ottiene  I  oh 
infamia!)  che  sia  impedito  ad  ogni  uomo  di 
maovergh  contro  una  parola.  Caso  degno  di 


ì! 


f 

PI8COB80.  21 

lunga  memoria  :  un  minimo  segretariuccio  o^^ 
più  possente,  e  assai  meno  civile,  dei  re  che 
ton  buonL  Imperocché  sappiamo  come  il  buon 
^  Stanislao  avendo  cou  urbana  scrittura  impu- 
gnato una  opinione  di  Uiangiacomo  liousseau, 
iK)n  impedì  uè  si  offese  che  il  figliuolo  dell'  ar- 
tigian  ginevrino  gli  contrastasse  arditamente  : 
6  oon  egregio  pudore  scusò  il  non  proseguire 
la  oontesa,  perchè  sentiva  troppo  gagliardo  e 
doro  Tavversudo.  Ma  nei  medesimi  tempi  di 
qnel  re  tanto  civile  e  amabile  tolerava  Parigi 
oefando  spettacolo  d' inaudita  caccia  ;  un  reale 
di  Francia  tirare  coir  archibugio  ai  muratori 
lavoranti  sui  tetti  ;  perchè  lo  giocondava  il  ve- 
derli cosi  d*alto  stramazzare.  Feroce  ugual- 
mente, ma  d*  assai  men  vile  Nerone,  rissatore 
notturno  per  le  strade  e  le  taverne  di  Roma 
era  dalla  plebe  bravamente  ripercosso.  In  Pa- 
rigi cadevano  quelle  anime  plebee,  sghignaz- 
amtela  tigre  borbonica;  e  disperatamente  pian- 
gendo le  mogli  vedove  e  i  figli  orfani  senza 
pane;  cadevano  non  resistenti,  non  vendicate  ; 
conscio  e  dissimulante  il  re  :  e  in  sì  numeroso 
gregge  denomini  quanti  stallano  in  Parigi,  non 
trovarsi  neppure  un  braccio  che  air  osceno  mo- 
stro gittasse  almeno  un  sasso!  Ck)8Ì  vago  di  ar- 
meggiare,  ma  odiando  le  resistenze,   questo 
oombattitor  prode  fa  segno  a*  suoi  colpi  le  na- 
zioni dolorate  ;  e  forse  lo  diletta  il  contemplare 
ne*  turbati  volti  la  sua  nobii  vittoria  :  lud.  uo\i 
f^pporta  uè  un  moto  ne  una  voce   impoi*tv\w*A. 


de'  coliMti.  Parvi  egli  che  un  italiano,  M 
disonestarei,  posati  i:omparire  asveraario  a  te 
vigliaccheria  'i 

Ne  certo  penserete,  o  amici,  che  io  peri"*   I 
vada  proponendo   pretesti   di  sdegno  a  un  <*" 
lenzio  pHuroRO.  Ben  sapete  se  mi  toccarono  ^i 
e  se   timido  mi  trovarono  gli  odii  de'  trteti  ' 
le  ire  de'potanti.  Mi  boOe  l'animo   di  eeifi' 
stare  o  alla  vita  a  alta  morte  qualche  prepBì 
dimostrando  iu  qualche  onorato pericoloqoulA 
mi  h  caro  e  sacra  il  nome  della  madre  comusÉi  r 
e   spero   da   chiunque   mi  conosce  non  taì  BÌ> 
imputato  a  t«merit!v  di  amhiaionc,   ma  'b«J«'*  | 
a  forte  amore,  se  io  non  mi  reputo  indegao*  , 
patire,   o   anche  a   perire,  per  una  publio'  I 
eanta,  cagione.  Però  potrebbe  allettanai  il  tt*  ' 
ciuo  ed  aperto  pericolo  ad  urtarmi  colla  ftc 
valente  l'azione  di  questo  provocatore:  ma  S 
merito  di  qualsii'oese  mio  danno  sarebbe  COt' 
tominato  e  guiuiito  dalla  vergila  di  nontair 
deie  con  lui. 

Dirk  taluno;  Dunque  tanto  scostumato  oltwg-  ' 
gio  andrà  impuuito  ?  ne  riderli  trìonfante_im 
Non  riderk,  o  amici,  lungamente;  non  andA.; 
impunito.  Dee  bastare  a  castigo  dell'  aggrer-  ' 
«ore  ingiusto  e  codardo  che  la  sent«nea  nnivw- , 
■ale  di  tntti  i  buoni  lo  condanni.  A  rendetlfili 
esoso  basta  che  tutti  lo  conoscano  :  baata  A« 
divulgare  che  il  valoroso  Lamartìna  non  oom- 
bfttte  so  non  coi  disarmati  ed  inceppati  ;  il  re- 
Liligicwo  Lamartina    BpontanearaeiAe  iuaultu^Je 
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uudoni  oppresse  e  di  nulla  nocentì;  il  diplo- 
natìco  Lamartina  f&  sicuro  ingiuriatore  il  poe- 
tastro Lamartina.  Questo  si  gridi,  si  spanda 
oome  e  quanto  si  può  :  e  in  qualsivoglia  con- 
trada della  Terra  dov'è  sentito  T onore,  do- 
vunque andrà  il  nome  di  lui ,  girerà  marchiato 
di  quella  ignominia  che  voleva  dare  non  me- 
ritata a  noi.  Grediatemi  che  ninno  oserà  per- 
donargli; dovrà  essere  abominato  da  tutti. 
Ninna  donna  onesta  vorrà  vederlo  ;  ogni  uomo 
non  vile  gli  volterà  le  spalle.  Se  mai  nella  va- 
lorosa e  studiosa  Germania,  se  nella  operante 
e  potente  Inghilterra,  o  neir  America  virtuosa 
e  felice  (che  delle  cose  nostre  sì  spesso  ragiona) 
pur  si  trovasse  qualche  giudice  de'  casi  umani 
tanto  inclemente  o  superbo,  che  riputasse  col- 
pevole chi  non  fa  V  impossibile  ;  e  stimasse  che 
noi  non  abbiamo  patito  abbastanza:  ami  co- 
stui di  vedere  neir  Italia  dolorosa  armi  e  leggi 
barbare,  tiranni  implacabili,  inqiiisitori  calun- 
niosi e  crudeli;  moltiplichi  le  fughe,  gli  esiglii^ 
le  prigioni,  i  supplizi;  accresca  i  sospetti,  i  tre- 
mori ,  le  angosce  ;  la  voglia  ancora  più  smunta, 
di  danaro,  e  più  imprigionato  il  commercio; 
ammutiti  gli  studi,  proscritti  gl'ingegni,  pu- 
nite le  parole,  minacciati  e  spaventati  i  pen- 
sieri :  ma  s' egli  b  giusto  non  voglia  dire  che  il 
nome  italiano,  per  quanto  sfortunato,  cadde 
a  tale  abbiezione  che  lo  debbano  gravare  lo 
contumelie  di  un  Lamartina.  Certamente  quel 
popolo  generoso  che  per  tanti  aiwvi,  \tv  \jW£ì\\ 
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casi  e  comuni  perìcoli,  provò  non  menofed^ 
che  valorose  e  di  sé  prodighe  le  anime  e  le 
destre  italiane,  sdegnato  negherà  Tonorabil 
nome  di  francese  a  un  sì  iniquo  e  sì  codardo 
percussore. 


IIL 


Che  se  pur  talora  si  dovesse  degna  rispoviA 
a  qualche  non  disprezzabile  detrattore  del  no- 
stro nome,  vorrei  ohe  il  rispondere  fosse  più  di 
fatti  che  di  parole  :  vorrei  che  di  esser  vivi  e 
non  abbietti  ci  dimostrassimo  con  quelle  opere 
che  possono  dare  argomento  di  liberi  intelletti 
e  di  cuor  generosi;  percossi  non  prostrati  da 
rea  fortuna;  ai  quali  se  questi  tempi  tolgono 
di  altamente  operare,  non  posson  togliere  dì 
pensare  altamente.  A  chi  volesse  vituperare  la 
nostra  lingua,  dicendola  aduhUrice  e  serva, 
si  potrebbe  rispondere  che  quel  pochissimo  di 
adulatorio  e  di  servile  che  in  qualche  parola 
e  frase  apparisse,  non  ò  punto  naturale  di  lei, 
ma  vi  fu  intruso  nei  principii  del  secolo  de- 
cimosesto dalla  vile  adidazion  Spagnuóla,  che 
mise  la  Signoria  fino  in  bordèllo;  come  sde- 
gnosamente gridava  V  Ariosto;  e  mutò  le  foggio 
al  nostro  vestire,  e  contaminò  le  schiette  usanze 
nostre,  e  il  conversare  franco  e  uguale  torse  al 
basso  e  bugiardo  complimento  ;  sozzura  di  atti 
e  di  vocabolo  che  ci  lasciarono  ;  come  testimo- 
nmno  le  dignitose  querele  di  Baldassarre  Ca- 
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one,  da  noi  piuttosto  non  potuta  scacciare 
ooettata.  Ma  quanto  ali*  indole  e  ali*  uso 
lingua  ne*  tempi  noetrì,  crederò  che  abbi 
àù  volte  rispoeto,  carissimo  Niccolini:  e 
ire  assai  vsklevole  risposta  in  dieci  libri 
d  componendo  y  o  Colletta  ;  cui  ninna  pro- 
i  seppe  corrompere,  ninna  avversità  basta 
imeivere:  Adversis  rerum  immersàbilis 
{*),  £  lecito  sperare  certamente  che  da 
la  ministri  non  avrai  donativi  per  la  tua 
.:  oh  non  hai  tu  la  penna  éP  oro  del  ve* 
Griovio  ;  non  hai  V  anima  di  fango  di  tanti 
toriografi  antichi  e  fnodernù  £  spero  certo 
[  mondo  apparirai  quasi  nuovo  Tacito; 
0  più  d*  abiti  che  di  persona.  Oh  quanto 
rda  il  godere  la  tua  gloria,  e  T onore  ohe 
ftUa  comune  patria.  Tu  manterrai  a  que- 
ktria  r  onore  che  meritò  per  la  dignitìi 
istoria:  la  quale  ravvivata  e  nobilitata 
lunga  povertà  universale)  dagl* italiani, 
'^mpo  innanzi  che  le  altre  genti  ne  fos- 
=bpaci;  fu  poi  dalla  profonda  sapienza  e 
[oquenza  di  Francesco  Guicciardini  esal- 
ila maestà  degli  antichi:  minore  di  lui, 
periore  ai  nostri,  e  piò  agli  stranieri,  lo 
>  Arrigo  Davila:  e  quando  i  nostri  ge- 
Dascevano,  venne  il  Buonamici:  così  avesse 
pari  airingeg^,  e  non  troppo  meschina 
lè  ne*  Genovesi)  la  materia.  A  te  materia 

roBtia  urrerta  delle  cone  non  Horomcrge  -  Orazio. 


abbondantiHBiiua .  e  diTCrsa  e  l'orte,  e  nella 
quale  posaano  studiare  tmgedi  e  filoaofonti  e 
politici,  in  qiieato  secolo  fecondo  dì  colpe,  ai 
perì)  steriledimemotaindieflempi,  diede  l'umana 
generazione  ;  quasi  approasimandoai  al  suo  equa- 
tore, in  più  largo  cerchio  di  cn^ì  e  di  peuaieii 
più  velocemente  girata.  Errori  di  popoli,  de- 
litti di  prìncipi,  insolenze  di  fortuna.,  spaventi 
di  natura;  guerre  inutili, paci  sanguinose;!!) 
narchie,  republìcbe,  fatte  disfatte  rifatte  ;  gr^i^ 
virtù  ammirate,  punite  ;  delitti  infami  prospe- 
rati; solennissimi  giuramenti  piii  volte  aper- 
({ìurati:  amicizie  per  tTodimeuto  più  dami 
che  gli  odii;  odii  tanto  più  fiu'iosi  e  ostila 
quanto  pili  ingtuatì:  subitani  precipizi  di  «a- 
bitane  grandezze ,  e  di  antiche  ;  miserie  estivine 
di  regnatori  e  di  nazioni:  mokatìssìma  mota 
di  leggi;  lunga  e  varia  e  crudele  battaglia itì 
forza  coutra  opinioni ,  e  di  opinioni  oontn 
usanze  ;  e  in  gran  tempesta  di  opinioni  nau- 
frago  il  vero,  ma  non  sommerso:  nobiliagime 
e  giustisaime  speranze  del  genere  umano,  surte, 
abbattute,  risorgenti.  Di  tutta  la  etk  del  mondo 
(  sempre  tj^vagliato  )  parranno  terribil  com- 
pendio i  90  anni  del  regno  napolitano,  dopoi 
principii  del  buon  Carlo  sino  alla  fine  del  be- 
stiale figliuolo,  da  te  raccontati. 

A  tale  matflpa,  BÌcoome  deve  istorico  degno 
incorrotto  non  pur  testimonio  ma  estimo- 
dei  fatti  e  degli  uomini),  recasti  priuiie- 
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che  altrove,  e  si  raro  che  il  sermone  publico 
OOD  è  potente  di  esprimerlo, 

Gompositum  jns  fasque  animi,  sanctosque  recessùa 
Mentis,  et  incoctnm  generoso  pectus  honcsto  (^): 

poi  molta  e  varia  esperienza  di  affari  o  di  pace 
0  di  graerra  ;  poi  molta  cura  e  niun  timore  del 
^0;  poi  grande  studio  e  grande  efficacia  ad  im- 
primerlo profondamente  netto  e  caldo  ne'  cuori, 
^^uto  per  tante  occupazioni  tardo  a  questa  sì 
potente  e  sì  ardua  e  sì  da  pochi  intesa  arte 
^  scrivere  ;  e  non  volendo  né  dovendo  abbrac- 
<^ùume  tutta  quanta  l'ampiezza,  che  secondo  il 
^ftriare  delle  materie  e  de'  modi  è  larghissima  : 
por  amasti  uno  stile  grave  e  pieno  e  rapido, 
^veniente  alla  maestà  imperiosa  di  quella 
^ria  che  oggi  domandano  i  secoli  già  usciti 
^  pupillo  ;  i  quali  nella  ripresentazione  de'  casi 
e  de' fatti  umani,  non  potendosi  contentare  di 
^fiiemosine,  vogliono  sentire  presente  la  pos- 
sanza di  Minerva  e  di  Nemesi.  Voi  conoscete 
^feesì  (e  vi  è  amico)  taluno  (^)  il  quale  forse 
più  da  natura  che  da  consiglio  si  é  formato 
^0  stile,  che  per  frequenti  prominenze  e  ri- 
nviti pare  voler  pungere  e  tenere  svegliata  l' at- 
tenzione di  que'  lettori ,  che  naturalmente  sono 
meno  pensosi;  i  quali  sopra  un  dettato  piano 

(*)  riet&,  giustizia,  in  cor  scolpite;  i  santi 

Della  mente  segreti ,  e  caldo  petto 
.  D* onestà  generoso.  Ftrgfo  —  trad.  Monti. 

I  (V  limi  già  iateao  che  parla  di  nò. 


ed  equabile  abliivndonniti  e  quoai  aonaiferaindO 
paaserebbono.  Tra  quelli  che  leggono  i  piii  «onO 
certameute  così  fatti  ;  e  le  istorie  sono  ietturrt' 
di  moltL  Però  aarebbe  forse  a  quelle  meno  op- 
portuna la  semplicità  e  la  freddezza  di  chi  filo- 
sofando Borire  a  coloro  che  vogliono  e  aaimo 
meditare. 


IV. 


aelfltW 


■  Questa  umniera  di  scrivere  fllosofundo,ifi| 
più  efficace  quanto  meno  ombìziuea,  ha  e! 
il  Leopardi  ;  e  quanto  io  lodo  il  virile  giudifiO 
di  queatfl  eì  giovane  ecrittorc,  tanto  debbo  flbf 
pire  che  gli  sia  riuscito.  Come  b  mutato  daa^ 
medesimo  questo  grandissimo  )ioeta  divemiliv 
prosatore  !  Nei  versi  tanto  rìoco  d'iinagini,  tonte 
splendente  di  colori,  tanto  magnifico  di  aaoiiO> 
tanto  elevato  di  concetti,  tanto  ardente  dì  pas- 
HionL  Allora  quel  suo  canto  (nou  mai  primik 
udito)  raccoglieva  quasi  a  rassegna  e  lameir- 
tavale  miaeriasime  condizioni  de' mortali;  della 
quali  ora  si  è  rivolto  a  investigare  negli  occulti 
dalla  mnaniL  e  della  universale  uatiira  le  ori- 
gini ;  le  quali  or  l' audacia  or  la  timidezza  delle 
volgari  imaginazioni  o  ptii  nascondeva,  o  di 
faLiiaaimi  colori  copriva:  e  le  rinviene  tremende, 
e  immutabili.  Non  ha  preso  filosofia  diversa  da 
quella  che  seguitò  poetando;  ma  le  ha  strftCr., 
^^liato  di  dosso  quel  vestito  di  porpora  e  d'a 
Hb  avofa  jireatato  :  come  tvvWw  iusNa  iiùQ 
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^tari  Giuliani  I  oontenti  alla  grandeaan  delle 
K  e  della  persona:  Omni  ornatu  orationié 
^mm  veste  detraevo  {}),  Ma  quanto  è  vigo* 
A  quanto  maestevole  cotesta  nudità  !  Nudità 
s  di  povero,  sì  di  atleta.  Io  non  dubito,  Nic- 
ini  mio,  che  tu  pure  si  lodato  artefice  ed 
•orevol  giudicatore,  debba  sentirti  come  io 
sento  stupefatto  e  quasi  atterrito  dalP  au- 
ro e  pallido  e  gelato  aspetto  di  cotesti  suoi 
ionamenti  ;  e  nel  passare  dai  fioriti  giardini 
Cicerone  e  del  Bartoli  a  questi  deserti  ignudi, 
er  nudità  sublimi,  venerare  un  modo  novis- 
0  di  significare  o  voglia  i  più  consueti  o 
lia  i  più  reconditi  e  inauditi  pensieri,  non 
altro  che  nomi  e  verbi  (come  a  dire  le  ossa 
discorso)  senza  ninna  polpa  di  aggettivi; 
\  quale  tanto  si  affaticano  i  bassi  e  i  meze 
dicitori,  e  rara  si  mostra  la  eccellenza 
^ndi:  Come  chi  figurasse  col  solo  di- 
senza  niun  colore.  Ma  quale  e  quanto 
o  debbo  avere  un  cartone  di  Michelan- 
i  carbone  o  a  penna,  per  contrastare  o 
>  una  paragonatagli  tela  dello  sfarzoso 
A  me  ritornato  più  volte  sulle  prose 
omo  Leopardi,  si  rinnova  queir  ineffii- 
arazione  dai  movimenti  e  dai  romori 
.tura  che  sentii  nell*  augusto  silenzio 
70  Carraresi.  Per  me  sarà  sempre  stu- 
fo oomevesfe  ogai  addobbo  del  dire  —  Otc«rim<. 


lieudii,  come  di  uniuo  esempio,  quesbL  dit)ii 
lisBÌma  ?ittona,  che  un  bì  giovin  poeta  ha  a 
Xmto  vincere  della  Bita  b1  ricca,  e  ai  afolg 
rante  imaginatira.  Nelle  poesie  pareva  ck'^ 
bì  fosse  proposto  di  easere  niente  inferiore 
Dante,  dal  quale  era  pur  tanto  diverso  i 
questa  prose  quanti  e  quanti  rimarranno  i 
gannati  per  la  faicoia  non  di  scrittore  si  di  pi 
lante;  e  di  parlatore  lontano  dal  comune  ] 
le  sentenze,  non  alieno  per  la  e^ressions 
esse;  chicche  ognuno  si  persuada  che  iwn 
dovessero  nò  potessero  significare  in  altra  Ì 
ma,  E  io  credo  che  uno  scrivere  cosi  parlai 
sia  ben  piìi  arduo  a  oongcguire  che  la  Tullia 
e  la  Platonica  ma,gnìloquenza.  E  volentieri 
rei  a  certi  gran  maestri  odierni,  ohe  s'ingi 
□ano  stimando  gran  pregio  il  dir  cose  che  po 
o  nessuno  possa  intendere  :  ma  e\  la  fwsa  ii 
mente  non  volgare  ò  lodata  del  far  pia» 
intelligihilo  a  molti  quello  che  pochiaaimi 
per  sé  intenderebbero. 

Anche  un'  altra  opinione  si  vuole  oggi  sp 
dere,  che  il  pensiero  sia  il  tutto,  e  siania 
la  forma  dell'  esprimerlo  :  la  quale  sentens 
stimo  (e  credo  voi  ancora  stimiate)  falsiwii: 
che  piuttosto  si  dovrebbe  dire  che  il  pena 
ha  vita  e  corso  dall'  espressione  ;  altriaif 
rimane  mort«,  o  certamente  sepolto  Del  i 
vello  cho  lo  coDttope  e  noi  sa  infantale.  Co: 
deriamooe  esempio  illustre,  o  Colletta,  il 
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napolitano  Giambattista  Vico:  di  cui  tanti  con- 
cetti, foise  veri  e  belli  nel  suo  capo,  intene- 
brati da  quella  sua  dicitura  selvaggia  e  stra- 
nissima, forse  chiara  a  lui  che  se  la  fabricò, 
9ono  mero  e  inutile  enigma  a  tutti  gli  altri: 
e  coloro,  che  deridendo  o  commiserando  la  no- 
stra corta  veduta,  si  vantano  d'intenderlo  mi- 
rabilmente, ci  sforzano  a  pensare  o  che  e' in- 
funano o  che  s'ingannano.  Di  oracoli  o  misteri 
viventi,  vogliamo  tacere.  D' altra  parte  rechia- 
moci alla  memoria  tanti  pensieri  degli  antichi 
aavi  ed  eloquenti,  che  ci  riescono  tuttavia  mi- 
rabili: come  dopo  tanti  secoli,  per  mezao  di 
tante  mondane  ruine,  pervenivano  sino  a  noi, 
36  non  li  conservava  interi  e  vivi  la  forma  che 
li  involgeva?  I  quali  concetti  non  erano  già 
sovrumani  ;  poiché  noi  (non  troppo  grandi  uo- 
mini) bastiamo  a  giudicarli  e  approvarli:  do- 
vendo per  altro  ammirare  e  invidiare  quella 
studiatissima  felicità  di  modi,  la  qual  fu  come 
balsamo  a  renderli  incorruttibili.  £  i  pochi  ec- 
cellenti fra  i  moderni  (primo  di  tutti,  e  assai 
soprastante  a  tutti,  Dante)  dovettero  massima- 
mente alla  forza  e  bontà  della  espressione,  che 
fosse  accettato  il  nuovo  e  gustato  il  buono  delle 
loro  speculazioni.  Leopardi  ha  voluto  espressa- 
mente, e  a  me  sembra  aver  conseguito  che 
trionfasse  non  colorato  il  vero  de' suoi  raziocinii 
e  delle  sue  conclusioni  ;  e  con  tanta  prepotenza 
d' ingegno  ha  distrutto  ogni  vestigio  d' arte  nel 


w 
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«crircre  (e  dorrei  dir  parlare)  che  posàe^ 
quello  che  all'  tirte  b  fine  e  Hommo  e  più  d' ogu 
cosa  arduo,  iJ  parere  natura.  In  questo  libw 
vi  pan^  il  desideruto  e  con  trovato  da  Pascci 
che  voleva  non  l'autore  ma  l'uomo:  vedreW 
r  uomo  (  e  perciò  grande  )  che  non  vuol  in* 
uè  più  ingegnoso  ne  piò  dotto  degli  altri  ;  nrt 
sol  più  meditante  e  più  sincero. 

Del  resto  poi  se  in  queste  operette  ha  scritti) 
come  può  aenibrare  che  ogni  buou  italiano  t>^ 
lerebl>e,  o  dovrebbe  parlare  (  giustificando  1* 
bellissima  definizione  che  dello  acrivere  CÌ  dìe^ 
l'eccellente  scrittore  Davanzati,  dicendolo  i* 
pensato  parlare  )  non  ha  parlato  per  tutti  :  vtì^ 
che  sia  oscuro  a  nessuno  ;  ma  sarìL  compresos 
creduto  da  quelli  soltanto  cui  giova  penettti* 
oltre  la  faccia  delle  cose,  e  non  fermarsi  n^ 
opinioni  della  pavera  o  della  dovizioia  iilete 
Bgli  si  pronuncia  chiarissinianionte,  penali 
pensa  profondiseimaniente  :  ma  gli  uomini  À 
pravuadouo  volentieri  l' usato  e  il  dolce  ;  >1^ 
l'amaro  sempre,  e  spesso  al  nuovo  ripugnaDDi 
E  quando  non  possano  opporre,  Questo  uonk 
vero;  sono  pronti  a  contrapporre,  —  QuMb) 
vero,  che  non  si  pub  negare,  b  pur  inutils; 
o  è  importuno  e  odioso.  Che  giova  dispsruei 
d'impossìbili?  Uontoci  piuttosto  favole  pisjcO- 
voli  — I  li!  già  lo  stesso  Leopardi,  ora  disiiigaD'' 
nato  e  attempato  nei  24  anni,  quando  er» 
giovane  ancora  nei  yi)  anni,  doleviwi  in  tutto 
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etare  che  V  uman  seme  si  fosse  lasciati 
i  errori  lusinghevoli  (che  il  vero  dia- 
e  il  sole  nebbia),  e  si  volgesse  a  dar 
nello  spaventoso  vero  di  una  infinita 
'2  tutto.  Al  qual  vero  non  ha  trepidato 
barai  in  queste  morali  operette:  oomin* 
vlla  vanità  della  gloria;  che  fu  ed  è 
>irato  di  tutti  gV  ingegni  :  il  qual  idolo 
;erra  e  spezzò  nel  lungo  e  tanto  logico 
ente  che  fa  discorrere  al  Parini  :  tutto 
concetti  sottili,  ma  ad  ognuno  proba- 
bssai  mi  giova  che  abbia  filosofando 
saputo  degnamente  onorare  il  buon 
he  mi  doleva  di  vedere  taciuto  da  lui 
gnifica  ode  al  Mai;  dove  altri  gran 
LO  meritamente  celebrati.  Sinché  non 
in  Italia  la  poesia  di  Leopardi  (la 
da  ben  pochi  attentamente  udita) 
dopo  Dante,  per  utilità  morale,  chi 
aè  innanzi  né  appresso  al  Parini;  li- 
ì  odi  singolare;  nel  poema  trovatore 
materia,  e  fabro  di  stile  a  tal  novità 
ente  appropriato.  E  quello  che  più  im- 
ramente  utile,  e  magnanimo  :  il  quale 
pe  fare  una  santissima  vendetta  delle 
igiustizie;  trasferendo  dalla  povertà 
lente  ricchezza  il  ridicolo;  giustizia 
agevole  a  compiersi  contro  la  viltà 
ita  della  generale  usanza  ;  che  da  an- 
)  esaltò  r  opulenza,  ed  abbietto  la  p^- 
a  sellerai:  miseria  la  più  dura  deVVa 


34  GIORDANI 

indigenza,  far  gli  uomini  ridicoli  fu  detto  anche 
da  D.  Giunio: 

Nil  habet  infelix  paupertas  duriuB  iivlie 
Quam  quod  rìdiculos  homines  facit  (i). 

E  veramente  dove  non  sorgesse  altra  riocheEza 
che  da  industria ,  e  fosse  verace  argomento 
d* ignavia  la  povertà  ;  sarebbe  giustamente  di- 
sprezzabile. Ma  dove  il  frutto  della  diligenza 
o  della  rapacità  degli  antinati  discende  ad  ozio- 
sissimi eredi,  che  lo  tengono  con  fosto  e  arro- 
ganza ;  e  dove  il  faticare  profittevolmente  h  in 
mille  modi  iniqui  impedito  agli  sprovvedati; 
deve  spesso  l'inopia  essere  onorata,  come  ar- 
gomento di  modestia  e  integrità;  o  come  non 
meritata  calamità  pietosamente  rispettata.  In- 
vano le  filosofiche  declamazioni  tentarono  di 
rendere  spregiata  quanto  è  odiosa  T  opulenza 
con  arti  non  buone  acquistata,  o  non  con  animo 
generoso  dispensata  :  ella  stette  in  onor  di  re- 
gina; ella  prevalse  anche  alla  nobiltà,  e  alla 
bellezza,  alla  facondia,  alla  grazia;  imagìna- 
tevi  quanto  alla  povera  virtù!  Solo  il  povero 
Parini  ardì  rovesciarla  di  seggio,  scoronarla, 
conculcarla,  metterla  bersaglio  alle  popolari 
beffe  :  voltò  in  vergogna  il  fasto  insolente  ;  re- 
stituì, o  piuttosto  diede  air  intelletto  e  alla 
bontà  in  miseri  panni  il  soprastare.  Aveva  ta- 


ci) L*  infelice  povertà  niente  ha  in  sé  più  duro  di  questo  che 
fa  ridicoli  gli  uomini.  —  D.  (Uutiio  Giovenale, 
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lora  pensato  a  ciò  anche  Dante:  ma  in  altre 
gaerre  fu  involto  :  lasciò  questo  campo  e  questo 
trionfo  al  Parini,  ricco  e  nobile  d'ingegno,  ma 
di  sangue  e  di  fortuna  sotto  il  mediocre.  Il 
quale  per  questa  massima  e  gloriosa  utilità 
della  materia  presa  al  suo  poetare,  ò  compen- 
sato del  dover  cedere  al  Leopardi  nell'  ingegno 
poetico.  Perciocché  la  poesia  Pariniana  (come 
r  Omerica  e  P  Ariostesca)  ò  bellissima  rappre- 
sentazione del  mondo  esteriore  ;  nella  quale  an- 
che esso  Leopardi  primeggia,  ogni  volta  che 
gli  piaccia  discendervi:  ma  più  volentieri  e 
pili  spesso  egli  (ed  unico)  ha  saputo  fare  poesia 
di  quel  mondo  interiore,  non  meno  ampio  ben- 
ché meno  vario,  che  Tuom  meditante  trova 
ne' recessi  del  proprio  cuore:  ed  egli  ne  lo  ha 
tratto,  e  fatto  visibile,  e  gagliardamente  illu- 
minato. Ho  detto  lui  unico:  perchè  Dante,  che 
solo  il  poteva,  consumò  sforzi  d'ingegno  sovru- 
mano a  poetizzare  una  fratesca  barbarie,  ch'era 
ambizione  e  miseria  del  suo  secolo. 

Leopardi  nelle  prose  è  venuto  paragonando 
il  mondo  interiore  dell'  uomo  coli'  estrinseco 
mondo  che  natura  ha  conceduto  alla  nostra 
spèzie,  e  colle  forme  che  il  viver  sociabile  ha 
indotte  nella  sorte  degli  uomini.  E  certo  sot- 
tilmente le  cose  umane  sono  da  lui  ponderate 
nei  Detti  memorabili  di  Filippo  Ottonieri;  se- 
veramente ma  giustamente  giudicate  nel  breve 
Dialogo  tra  Sallustio  e  un  lettore  di  umanità; 
più  amaramente,  né  però  con  Tneno  \e^\\a». 


nella  Scommessa  di  Prometeo,  e  nella  Fr»- 
poxta  di  premii  fatta  daìP  Accademia  dei  Sii"  * 
ìografi.  QiiinonudìretolDatrÌdoredella.esti«iiià 
disperasdouo  dì  SaHb;  neppure  il  lamento  umile 
del  pastore  errante  nei  deeerti  dell' Asia:  q^ì 
tace  d' ogni  affetto  ;  qui  non  piange  le  cose,  ma 
le  esamina;  e  studia  ae  potesse  pur  giungere 
alle  cagioni:  e  tra  cjuelloche  la  meditaidoa 
pHÒ  disoemere,  e  quello  che  alla  niente  umana  , 
fe  fatalmente  negato  di  mai  vedere,  tro?a  i 
confini  d' Ogni  ragionevol  pensiero ,  e  la  sepol- 
tura di  molte  proauntuoae  speranze.  Dopo  tante 
OSserTazioDi  aul  fatto  e  sul  patito  dagli  nominii 
poteva  ben  egli  disegnare  con  poche  linee  u^ 
Storia  del  genere  umano  nelle  principali  tra* 
sformozioni  di  esso  :  e  sì  gli  piacque  airnho' 
leggiarla  con  allegorie,  in  maniera  platomei 
Le  quali  allegorie  comunque  ingegnose  non  va- 
levano certo  ad  alleviargli  il  tormento  lihfi 
viene  dallo  spettacolo  di  tante  miserie,  e  di 
tanti  vizi  che  di  miserie  sono  effetti  o  cagioni. 
Trapaaa6  quindi  a  considerare  ohe  la  natura 
umana,  come  eaiguìaaima  porzione  dellii  uni- 
versale natura,  non  pu6  mai  sottrarsi  dalle  im- 
mutabili necessità  di  essa.  E  così  come  il  ma~ 
lincouico  Torquato,  ricordando  il  morire  delle 
(atfà  e  de' regni,  consolava  o  correggeva  gli 
omiciattoli  ripugnanti  al  loro  disfacimento; 
pare  a  questo  suo  infelice  e  più  filosofo  suc- 
cessore, che  in  sì  smistirato  oceano  di  mali,  a 
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orando  e  ragionando  si  crucia  ;  o  certo  a  ram- 
mentare la  inutilità  dello  querele,  e  la  temerità 
ielle  speranze  e  dei  desiderii  ;  vaglia  il  mirare 
senza  illusione  le  immutabili  condizioni  di  quel 
tutto  immenso,  del  quale  siamo  sì  orgogliosa 
3  pur  sì  minima  e  si  poco  durevole  particella. 
Questa  amara  sapienza  egli  ha  egregiamente 
spiegata  con  varia  e  novissima  eleganza  di  fan- 
tiaaie  néiV  Elogio  degli  tteeéUi;  e  terribilmente 
nel  Cantico  dd  GàUo  Silvestre,  nel  Dialogo 
della  Natura  e  di  un'  Animai  nell* altro  Dia- 
logo della  Natura  e  di  un  Idandese,  in  quello 
déSla  Terra  e  della  Luna,  di  un  Fisico  e  di 
un  Metafisico;  ed  altri  ancora,  molto  ingegnosi; 
nei  quali  tutto  lo  spirito  di  Luciano,  tutta  V  ar- 
guzia di  Platone  si  muovono  per  entro  gran  co- 
pia di  saper  moderno,  con  tutta  la  forza  del 
singolare  intelletto  di  lui.  Ed  è  singolare  nel 
dar  tutto  bò  stesso  con  mirabile  pertinacia  a 
queste  malinconiche  meditazioni,  non  isviarue 
mai  il  pensiero,  affaticarvelo  sempre  nò  mai 
ptancarvelo.  Ma  non  le  dicano  malattia  strana 
del  suo  cervello:  e  ricordino  che  ad  altri  an- 
cora e  sani  e  famosi  passarono  per  mente;  i 
quali  come  importune  e  spiacevoli  non  sosten- 
nero di  lasciarvele  o  sole  o  lungamente  stan- 
ziare. Era  da  ogni  parte  fortunato  il  Voltaire, 
che  si  bene  immaginò  queir  affronto  di  un 
Leone  con  un  Mercante  di  Marsiglia,  per  espri- 
merci quel  ch'egli  pensasse  delle  benevolenze 
della  natura  verso  noi,  e  delle  felicitUi  de\ no- 
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atro  vivere  civile.  E  prima  di  lui,  e  pi 
emnente  e  non  meno  efficacemente  i 
favole  belliaaime  ne  fece  giudizio  e 
l'amabile  La  Pontaine.  A^ungete  (i 
d'ipocriti  e  disinganno  dei  creduli)  Ci 
piìi  importante.  Che  ii  mondo  eia  vuoti 
bene,  pienissimo  di  mali,  non  ci  viene  [ 
secoli  predicato,  affinchè  ce  ne  disgnj 
non  ci  si  predica  ogni  giorno,  da  tu 
che  vorrebbe  dominarlo,  e  goderne  i 
vero  che  a  rimedio  e  conforto  de'iu 
compenso  di  abbandonare  ogni  cosa  e  n 
ai  piaceri  di  lei  ci  offre  e  promette  a 
tanisaimi  beni,  dei  quali  per  sé  moat 
dianamente  si  gran  diapregio. 

Non  io  sento  in  me  potenea  o  ti 
contraddire  alle  sentenze  di  Leopardi, 
aento  da  lui  in  quanto  selle  poesie  ri] 
la  scienza  appiccioliaca  1'  oniverso  alli 
immaginativa  ;  e  che  dal  corto  vede 
beata  ignoranza  si  facciano  le  ignote  CO 
giori  che  le  conosciute  dal  veder  lonti 
cerò  qui  il  benefizio  fattoci  dalle  scie 
berandoci  da  tanti  vani  terrori,  de'qu 
fìttava  (sempre  a  nostro  danno)  l'ìmp 
ta  tirannide.  Ma  devo  considerare  qua 
solamente  il  mondo  effettivo  ma  anche 
lettivo  ci  aia  stato  ìn  questi  ultimi 
anni  ampliato  dall'  astronomia  e  dalla  i 
IHranao  ohe  ai  aia  tolta  liberta  41^ 
aea^a  ternimi  la  Terra,  àoi>ottò  jm| 
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il  diametro,  e  V  abbiam  fatto  misuratore  delle 
distaine  celesti;  e  le  maggiori  misuriamo  col 
diametro  della  sua  orbita?  Ma  i  viaggi  ster- 
i^ti  delle  Cometei  i  quali  160  anni  fa  »'  igno- 
^vano  del  tutto,  non  ci  hanno  immensamente 
^tato  il  nostro  mondo  solare?  £  i  milioni 
^  Soli,  già  appena  visibili  (  e  tanti  già  invi- 
sibili) all'occhio,  ora  manifesti  alla  scienza; 
Ptt  i  quali  dobbiamo  far  oonghiettura  di  al- 
trettanti  o  più,  non  ancora  scoperti  agP  istru- 
unenti  scientifici,  che  si  vanno  e  moltiplicando 
^  perfezionando;  non  vincono  ogni  forza  di 
&o<^  imaginare,  per  un  infinito  di  corpi,  di 
Bpaà,  di  movimenti,  un  infinito  di  mondi  ?  Del 
^to  quel  eh'  egli  giudica  della  natura  e  sorte 
^man^,  tanto  non  mi  é  strano,  che  neppure 
nù  é  nuovo.  Da  gran  tempo  si  stampò  nella 
mia  mente  come  provato  e  indubitabile:  ma 
dovetti  tenerlo  chiuso;  non  isperando  che  mi 
fosse  creduto,  neppure  ascoltato  ;  e  se  ascoltato 
nù  ricadesse  rovinoso  in  capo  :  tale  arra  avevo 
della  carità  di  certe  genti.  Così  i  rapidi  e  lievi 
cernii  che  non  rare  volte  me  ne  scoppiarono 
scrìvendo  passarono  inosservati  dai  lettori,  che 
non  me  li  avrebbero  perdonati.  La  qual  sorte 
non  mancherà  al  Conte  Leopardi  :  ed  egli  già 
rha  presentita,  e  in  parte  assaggiata:  dalla 
quale  vorrebbe  ripararsi  coli' ultimo  Dialogo, 
che  è  di  Timandro  e  di  Eleandro:  nel  quale 
difende  questa  sua  filosofia  dalle  ripien^iom  ò\ 
coloro  cuj  sembra  più  vera  e  i>iù  utWe  a^^VfetcL^ 
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che  dei  mali  senza  rimedio  non  ai  faeraa 
bietta   nfe   a   ragionamento  ufe  a  speculazio»^" 
Contro  i  quali  non  dovrk  marftvigliarai  il  Confc^ 
poiché  nello  sue  poesie  tante  volte  ai  dolse  ^^ 
quelli   ohe  in  luogo  degli  errori  piacenti  t<^:*^ 
rehbero  porre  i  dispiacenti  diahiganni,  B  qnefc- -" 
che  fanno  tomulto  e  guerra,  contro  le  non  ^^*' 
centi  veritk  sarebbero  forse  da  ascoltare  se  n^^^ 
atra  voglia  bastasse  centro  gl'immutabili  ordi^c:^ 
della  natura,  e  noi  poteBsìmo  che  le  cose  rà  au^T"^ 
cedeasoro  secondo  lo  nostre  opinioni.  Ma  erf^*' 
Bendo  dò  inipogsibile,  cho  può  giovarci  oTìgnC^*!' 
rare  il  vero  o  il  negarlo  V  e  il  desiderale      * 
sperare  o  temere  ciò  che  mai  non  (à  avveri*  "» 
Concederò  che  sia  meglio  sognare  felicità  àrn-^  [ 
disperarla  vegliando  ;  se  ò  possibile  che  la.  ÌMO^ 
fitndine   del  sogno  non  sia  contiuuainente  di- 
sfatta dalla  realtà,  della  vita.  E  quanti  travafili 
si  patiscono,  quanti  tormenti  hì  donno  e  ai  b»-      j 
stengono  per  conquista.re  la  vanita  di  tuli  beoti     ! 
sogni  ?  Non  ò  meglio  sottomettersi  quietamente      ; 
come  tutti  gli  altri  viventi,  all'impero  non  mai 
espugnaliile  dell'eterne  leggi? 

Non  sono  già  da  ascoltare  quelli  che  lo  bia- 
simeranno di  avere  esposto  senia  nessuua,  di- 
minuEioue  o  diiiaimuloaione,  con  dettato  luci- 
disainio  all'intelligeniifL  comune  la  imiinon  lieta 
lilosolia.  lì  iNirlaro  Oidciiro,  ambiguo,  intricato 
fu  ed  è  conveniente  agli  impostori  Siiitj 
per  i  quali  fa  l'essere  creduti, 
trebhc  l'essere  intesi.  K  ctó  eatea,  il 
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e  lo  sente,  e  crede  suo  debito  rivelarlo,  si  ad- 
dice il  parlare  aperto.  E  il  Conte  Leopardi  si 
scolpa  del  rimanente:  —  «  Non  sono  io  che 
X)orto  i  dolori  alla  Terra;  non  sono  io  che 
genero  i  dubbi  inestricabili,  o  creo  le  verità 
abborrìte  :  io  vi  discemo  i  dolori  inevitabili, 
immedicabili,  da  quelli  ohe  vi  componete  e 
procurate  voi  stessi:  io  vi  avverto  che  non 
sapete,  e  non  saprete  mai  quello  che  pre- 
sumete di  sapere;  vi  annunzio  che  vostro 
malgrado  si  h  quello  che  per  pigrizia  igno- 
rate, o  per  superbia  vorreste  che  non  fosse; 
non  b  quello  che  ciarlatani  impudenti  ven- 
dono alla  vostra  credulità.  Si  sdegnino  contro 
me  i  ciarlatani,  che  tanto  ingrassano  quanto 
e  ingsuanano:  ma  a  toì  che  male  reco,  o  di 
«  che  bene  verace  vi  spoglio  ?  »  Così  egli  :  e  a 
me  sembra  assai  giustificato.  Che  poi  questo 
filosofare  paia  a  molti  fallace,  ad  altri  non 
falso  ma  tristo  ed  inutile  ;  a  me  non  può  parere 
non  vero,  né  infruttuoso:  che  se  ci  mette  in 
cospetto  di  misteri  tremendi,  e  troppo  supe- 
riori all'  intendere  e  al  poter  nostro  ;  e'  insegna 
a  fuggire  molte  molestie,  delle  quali  ò  autrice 
a  noi  la  stoltezza  nostra.  A  tale  filosofia  bisogna 
che  si  ricoveri  chi  può  sentire  e  non  può  so- 
stenere i  tormenti  del  pensiero.  Ne  voglio  ne- 
gare che  quando  ogni  mia  possanza  fu  affranta 
da  quelli,  io  a  lei  mi  appoggiassi. 

Pur  nondimeno  vo  ripensando,  che  per  quanto 
sia  infinito  oltre  rUmanitk  TUniverso,  nel  q^Iq 


-13 

nieutc  possiamo;  non  ò  perb  più  atawcào  n 

versi  che  stare  confitti  nel  nostro  oerahi 
HtrettÌBsimo  :  e  eonsidero  cIiB  per  qoantfl 
minima  coea  l'uomo  e  il  suo  potere;  oib 
oatante  qualche  cosa  di  non  circoaia-itto,  < 
manco  dì  noa  miaurabile,  si  aente  nella  I 
e  nella  durata  del  pensiero;  vedo  ehe  agi" il 
merabìli  ed  inevitabili  dolori  ai  quali  fa 
baudontita  tutta  la  materia  senziente,  H 
ponendola  (per  qnale  mistero?)  alle  meda 
ferree  leggi  della  sorda  materia  iaorgai 
troppi  altri  supplizi,  che  levare  si  potrebll 
ne  aggiunge  agli  uomini  o  l'ignoranza,  Q 
spesso  l' errore  ;  aeuto  clie  il  peoaiero  h  una 
tenza  ineffabile;  e  ogni  potenaa  vuol  gu( 
eio&  incontro  e  rovesciamento  di  ostacoli  : 
pensiero,  eomlr^ttendo  colla  morta  e  oolli 
ventfi  natura,  la  quale  se  gli  mostra  tanto 
mica,  ne  ba  debellato  pure  non  poca  pali 
eottomesaa  agli  umani  ecrvigi.  Repato  in< 
che  il  supremo  del  vivere  si  sente  negli  si 
di  nn  combattimento,  o  nel  fuoco  di  un  grl 
amore.  À  questa  guerra,  a  questa  vita,  a  < 
sto  amore,  a  questo  impeto  [comunque  ci  ài 
succedere)  di  conquistare  alla  povera  fami 
umana  qualche  vero  e  qualche  bene,  cioè  q 
che  alleviamento  di  tanti  guai,  qualche 
mento  di  consolazioni,  vogliamo  invitale  e 
gare  Giacomo  Leopardi,  e  tutti  gli  alisi  iog 
che  noi  potendo  uguagliare  sperino  di  m 
glìatio.  Non  voglio  conaentwe  d\e  citì  ooii 
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^I^erabile,  qimndo  lo  vedo  già  tante  volte  e  in 
^Hoti  modi  anooedato.  Non  abbiamo  tolti  via 
tifiti  mali  che  i  nostri  antichi  pativano  ?  Quante 
oialattie  sono  scomparse  !  a  quante  si  è  trovato 
Qmediol  £  tutti  i  danni  de' cattivi  governi, 
della  pessima  educazione,  sono  veramente  im- 
possibili a  togliersi?  almeno  diminuirsi?  Mi 
ripugna  il  crederlo.  Almeno  al  ritorno  de'  mali 
che  lungamente  ci  oppressero,  e  discacciammo, 
non  ci  opporremo?  Ci  minacciano  le  streghe, 
la  tortura,  la  Santa  Inquisizione:  altre  simili 
delizie  ed  eleganze:  Non  chiuderemo  loro  la 
porta?  Né  crediamo  che  ciò  sia  da  sprezzare, 
perché  ci  sembri  poco. 

Non  po88i8  ooulo  quantum  contendere  Linceus, 
Non  tamen  iddrco  oontemnas  lipptis  innngi: 
Nec  qtiia  desperes  invieti  membra  Olyconis, 
Nodo8&  clnrptu  nolis  prohlbere  chiragra. 
Est  qnadam  prodire  tenns,  si  non  datur  ultra  (1). 

Frattanto,  amici  elettissimi,  leggeremo  con  am- 
mirazione con  amore  queste  scritture  di  Leo- 
pardi (che  presto  le  stampe  daranno  da  leggere 


(1)  Acuto  il  eniardo, 

Oli  occhi  però|  cUposo,  ngner  non  sdegni. 
Ni  perchè  di  Olicon  le  membra  invitte 
Disperi ,  avvien  che  da  le  tue  non  vogli 
Lnn|:e  tener  de  la  chiragra  1  nodi. 
Pooasi  a  un  punto  arrivar,  a' oltre  non  lice. 

Orazio  —  trad.  Oargall». 
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al  publico)  :  e  a  queir  amato  capo  (da  sei  an 
di  continuata  malattia  non  infiacchito)  bram 
remo  vita  più  consolata^  se  non  felice  ;  poic] 
a  tanto  animo  non  dee  mancare  gloriosa. 
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Narrasi  che  tutti  gli  nomini  che  da  prin- 
^0  popolarono  la  terra,  fossero  creati  per  ogni 
^ove  a  nn  medesimo  tempo,  e  tutti  bambini, 
^  fossero  nutricati  dalle  api,  dalle  capre  e  dalle 
Piombe  nel  modo  che  i  poeti  favoleggiarono 
W  educazione  di  Giove.  E  che  la  terra  fosse 
^olto  più  piccola  che  ora  non  è,  quasi  tutti  i 
P^si  piani,  il  cielo  senza  stelle,  non  fosse  creato 
^  mare,  e  apparisse  nel  mondo  molto  minore 
^tìetà  e  magnificenza  che  oggi  non  vi  si  scuo- 
la. Ma  nondimeno  gli  uomini  compiacendosi 
msaziabilmente  di  riguardare  e  di  considerare 
il  cielo  e  la  terra,  maravigliandosene  sopra 
modo  e  riputando  V  uno  e  V  altra  bellissimi  e, 
iKm  che  vasti,  ma  infiniti,  così  di  grandezza 
come  di  maestà  e  di  leggiadria;  pascendosi 
oltre  a  ciò  di  lietissime  speranze,  e  traendo  da 
ciascun  sentimento  della  loro  vita  incredibili 
diletti,  crescevano  con  molto  contento,  e  con 
poco  meno  che  opinione  di  felicità.  Così  consu- 
mata dolcissimamente  la  fanciullezza  e  la  px\- 
ma  sAolesoenza,  e  venuti  in  età  più  fenaa,m- 


cominoiarono  a,  provare  alcuna  motazione. . 
ciocché  le  speranze,  che  eglino  fino  a  quel  te 
trano  andati  l'iinettendo  di  giorno  in  giorno, 
li  ridocendo  ancora,  ad  ettotto,  parve  loro 
meritassero  poca  fede;  e  contentarsi  di  qi 
che  presentemente  godessero,  senza  promet 
verun  accrescimento  di  bene,  non  pareva 
di  potere,  massimamente  ote  l'aai)etto  ( 
E  naturali  e  cioBcuna  porte  della  vita  ) 
naljera ,  o  per  l' assuefazione  o  x)er  essere 
minnita  nei  loro  animi  quella  primo,  vivai 
non  riuscirà  loro  di  gran  lunga  cosi  dilette 
e  grata  come  a  principio.  Ànduvuno  per  la  t 
visitando  lontaniBsime  contrade,  poiché  le 
tevano  fare  agevolmente,  per  esaere  i  la 
piani,  e  non  divlai  dai  mari,  ne  impedii 
altre  difScoitk;  e  dopo  non  molti  lumi,  i  ^ 
loro  fi  avvidero  che  la  terra,  ancorché  giti 
aveva  i  termini  certi,  e  non  così  larghi  che 
sero  incomprensibili  ;  e  che  tutti  i  luoghi  di 
terra  e  tutti  gli  uomini,  salvo  leggeriBsima 
fetenze,  erano  conformi  gli  uni  f^ti  altri, 
le  qnaìi  cose  cresceva  la,  loro  mala  content 

n  eapreaso  fastidio  dell'  easer 
talmente  occupati,  E  di  n 
3  neir  etjk  virile ,  e  maggiormente  ii 
declinare  degli  anni,  convertita  la  auiet 
odio,  alcuni  vennero  in  ai  fatta  diapenuri 
che  non  Hopportuudo  la  luce  e  lo  spìrito, 
nel  primo  tem\!0  avevano  B.-v\)liv\utamto  su; 


gioventìi,  che 

eli 
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^ntaneamente,  quale  in  uno  e  qnale  in  altro 
^odo,  se  ne  privarono. 

Parve  orrendo  questo  caso  agli  Dei,  che  da 
creature  viventi  la  morte  fosse  preposta  alla 
^ta,  e  che  questa  medesima  in  alcun  suo  pro- 
^  soggetto,  senza  forza  di  necessitìb  e  senza 
tltro  concorso  I  fosse  istrumento  a  disfarla.  Né 
^  può  facilmente  dire  quanto  si  maraviglias- 
sero che  i  loro  doni  fossero  tenuti  cosi  vili  ed 
abominevoli,  che  altri  dovesse  con  ogni  sua 
^  spogliarseli  e  rigettarli;  parendo  loro  aver 
Ma  nel  mondo  tanta  bontà  e  vaghezza,  e  tali 
n^dini  e  condizioni,  che  quella  stanza  avesse 
>d  essere,  non  che  tollerata,  ma  sommamente 
^Qiattf  da  qualsivoglia  animale,  e  dagli  uomini 
oassimamente,  il  qual  genere  avevano  formato 
^  singolare  studio  a  maravigliosa  eccellenza, 
(a  nel  medesimo  tempo,  oltre  air  essere  tocchi 
A  non  mediocre  pietk  di  tanta  miseria  umana 
nanta  manifestavasi  dagli  effetti,  dubitavano 
òandio  che  rinnovandosi  e  moltiplicandosi 
aei  tristi  esempi,  la  stirpe  umana  fra  x>oca 
À,  contro  r  ordine  dei  fati,  venisse  a  perire, 

le  cose  fossero  private  di  quella- perfezione 
16  risultava  loro  dal  nostro  genere,  ed  essi 

quegli  onori  che  ricevevano  dagli  uomini. 

Deliberato  per  tanto  Giove  di  migliorare, 
ichè  parea  che  si  richiedesse,  lo  stato  umano, 
d' indirizzarlo  alla  felicità  con  maggiori  sus- 
li,  intendeva  che  gli  uomini  ai  querelavano 
incìpaìmenie  che  fé  cose  non  fossero  immenae 


'  di  gnuui«»ufa,  Dèioliiutedibeltà,  diperfeiiw 
e  di  Tarietit ,  come  essi  da,  prima  avevano  ff^  1 
dicato;  anzi  esiWTe  anguatissime,  tutte  ii 
fette  e  pressoché  di  una  forma  ;  e  clie  doleidoa  | 
non  solo  deU'et^  provetta,  ma  della  matnl*) 
e  della  medesima  gioveQtìi.e  desiderando  i> 
doloesze  dei  loro  inimi  anni,  pregavano  fenw  | 
temente  di  essere  tornati  nella  fanciutles»)  * 
in  quella  di  perseverare  tutta  la  loro  vit«.  'OìBl^  , 
qual  cosa  non  potea  Giove  aoddiafarli,  emeoi» 
contraria  alle  l^gi  imiversali  deila  naturai  W 
a  quegli  ufiid  e  quelle  utilitil  die  ^i  (Knaìal 
dovevano,  secondo  l'ìafeiuioue  e  i  decreti  w* 
vini,  e«erdtare  e  produrre.  Nb  onohe  potè» 
comunicare  la  x^'^P^'i'^  infinita  colle  ertaton 
mortali,  ntt  fare  la  materia  infinita,  ni;  in&Ùt* 
ta  perfezione,  e  la  lelidtà  deUe  cose  e  d# 
uomini.  Ben  gli  parve  conveniente  di  prepk' 
gare  i  termini  del  creato,  e  dì  maggionncnU 
adoruatlo  e  distinguerlo;  e  preso  questo  eoa* 
Biglio,  riograudl  la  terra  d' ogn' intomo,  e  v'io* 
fuse  il  uiare,  acdocchè^  interponendosi  ai  luo^ 
abitati,  diversificasse  la  semlnanza  delle  ooaBi 
e  impediiBBe  che  i  confini  loro  non  potessero  br 
cilmente  essere  conosduti  da,^  uomini,  intv- 
rompendo  i  cammini,  ed  out^  rappresentando 
E^li  occhi  una  viva  similitudine  dell'immcoàtlb 
Nel  qual  tempo  occuparono  le  nuove  acqnela 
terra  Atlantide,  non  sola  essa,  ma  iuaieme  al- 
tri inniunerabili  e  diatetdssimi  tratti,  benché  di 
qaelh  reati  memoria  inpecia.le,MWj>ravvÌBSut»  alia 
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^Itàtadine  dei  secolL  Molti  luoghi  depresse , 
^oìa  ricolmò  suscitando  i  monti  e  le  colline, 
^ospene  la  notte  di  stelle,  rassottigliò  e  ripurgò 
^  natura  dell'  aria  ed  accrebbe  il  giorno  di 
chiarezza  e  di  luce,  rinfoi'zò  e  contemperò  inìi 
diversamente  che  per  Taddietro  i  colori  del  cielo 
e  delle  campagne ,  confuse  le  generazioni  degli 
nomini  in  guisa  che  la  vecchiezza  degli  uni  con- 
corresse in  un  medesimo  tempo  coir  altrui  gio- 
vanezza e  puerizia.  E  risolutosi  di  moltiplicare 
le  apparenze  di  quell'  infinito  che  gli  uomini 
sommamente  desideravano  (dappoi  che  egli  non 
li  poteva   compiacere  della  sostanza),  e   vo- 
lendo favorire  e  pascere  le  coloro  immagina- 
zioni, dalla  virtù  delle  quali  principalmente 
comprendeva  essere  proceduta  quella  tanta  bea- 
titudine della  loro  fanciullezza  ;  fra  i  molti  espe- 
dienti che  pose  in  opera  (siccome  fu  quello  del 
mare),  creato  Teco,  lo  nascose  nelle  valli  e 
nelle  spelonche,  e  mise  nelle  selve  uno  strepito 
sordo  e  profondo,  con  un  vasto  ondeggiamento 
delle  loro  cime.  Creò  similmente  il  popolo  de'so- 
gni,  e  commise  loro  che  ingannando  sotto  più 
forme  il  pensiero  degli  uomini,  figurassero  loro 
quella  pienezza  di  non  intelligibile  felicità,  che 
egli  non  vedeva  modo  a  ridurre  in  atto,  e  quelle 
immagini  perplesse  e  indeterminate,  delle  quali 
esso  medesimo,  se  bene  avrebbe  voluto  farlo, 
e  gli  uomini  lo  sospiravano  ardentemente,  non 
poteva  produrre  alcun  esempio  reale. 

Fu  per  questi  provvedimenti  di  Giove  ri- 
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weato  eil  cretto  l'animo  degli  uomini,  e  rin* 
t^Titta  in  ciascuno  di  loco  la  gr&zia  e  la  OBciA 
della  vita,  non  altrimenti  che  l' opinione,  il 
diletto  e  lo  atapore   della  bellezza  e  dell'ini* 
menaitii  delle  cose  terrene.  E  darò  questo  Imono 
stato  più  liingamente  che  il  primo,  mABMnM 
per  la  differenza  del  tempo  introdotta  da  Gian 
nei  nascimenti,  edcchè  gli  animi  freddi  e  stondit 
per  r  esperienita  delle  cose,  erano  confortali 
vedendo  il  calore  e  le  speranze  dell'  etit  verde. 
Ma  in  progresso  di  tempo  tornata  a.  mancait 
affatto  la  novità,  e  risorto  e  riconfermato  il 
tedio  e  la  disistima  della  vita,  sì  riduBsero  gli     | 
uomini  in  tale  abbattimenti,  ohe  niicque  aUoi%      \ 
oome  si  crede,   il  costume  riferito  nelle  stonB      | 
eome  praticato  da  alcuni  popoli  antichi  che  b>     j 
serbarono  ('),  che  nascendo  alcuno,  si  congtt- 
gavano  ì  parenti  e  loro  amici  a  piangerla  ;  9     ' 
morendo,  era  celebrato  quel  giorno  con  featee     i 
ragionamenti  che  si  facevano  congratulandon     | 
coir  estinto.  All'  nltimo  tatti  i  mortali  à  Tol-     I 
Ben)  all'empietà,  o  che  paresse  loro  di  none»-     ' 
■ere  ascoltati  da  Giore,  o  essendo  propria  natolB     I 
delle  miserie  indurare  e  corrompere  gli  animi 
eziandio  pib  bennati,  e  disamorarli  dell' onesto 
e  dei  retto.  Poroiocoh^  s'ingannano  a  ogni  mod» 
coloro  i  quali  stimano  esaere  nata  primiera- 
mente l'infelicità  umana  dall'iniquità  e  dalle 
DOse  commesse  contro  agli  Dei;  ma  per  lo  oon- 
tnuio  nott  d'altronde  ebbe  principio  la  mal- 
f-m^iCti  degli  uomini  c\ke  AeXVe  lorn  ealamittu 
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Ora  poiché  fu  punita  dagli  Dei  col  diluvio 
^  Dencalione  la  protervia  dei  mortali  e  presa 
vendetta  delle  ingiurie,  i  due  soli  scampati  dal 
UMifingio  universale  del  nostro  genere,  Deuca- 
lione  e  Pirra,  affermando  seco  medesimi  ninna 
cosa  potere  maggiormente  giovare  alla  stirpe 
jUBana  che  di  essere  al  tutto  spenta,  sedevano 
m  cima  a  una  rupe  chiamando  la  morte  con 
^fficaciasxmo  desiderio,  non  che  temessero  né 
plorassero  il  fato  ccHnune.  Non  per  tanto,  am- 
Bumiti  da  Giove  di  riparare  alla  solitudine  della 
^erra;  e  non  sostenendo,  come  erano  sconfortati 
e  disdegnosi  della  vita,  di  dare  opera  alla  ge- 
DeraKÌooe;  tolto  delle  pietre  della  montagna, 
looondo  che  dagli  Dei  fu  mostrato  loro,  e  git- 
Piatosele  dopo  le  spalle,  restaurarono  la  specie 
tunana.  Ma  Giove  fatto  accorto,  per  le  cose 
passate,  della  propria  natura  degli  uomini,  e 
)he  non  può  loro  bastare,  come  agli  altri  am- 
icali, vivere  ed  essere  liberi  da  ogni  dolore  e 
nolestia  del  corpo  ;  anzi,  che  bramando  sempre 
)  in  qualunque  stato  T  impossibile,  tanto  piii 
i  travagliano  con  questo  desiderio  da  se  me- 
lesimi,  quanto  meno  sono  afflitti  dagli  altri 
oali;  deliberò  valersi  di  nuove  arti  a  conser- 
are  questo  mi^ro  genere  :  le  quali  furono  prin- 
ipalmente  due.  L' una  mescere  la  loro  vita  di 
lali  veri;  T altra  implicarla  in  mille  negozi 
fatiche,  ad  effetto  d' intrattenere  gli  uomini, 
divertirli  quanto  più  si  potesse  dal  conici- 
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col  proprio  amma ,  o  almeno  col  desùlHKi 
di  quella  loro  iiic«giiit&  e  vana  felicità. 

Qaindi  primieramente  diffuse  tra  loro  M»  ' 
varia  noltitudiae  dì  morbi  e  un  infinito  geneit 
di  altre  aveutiire:  parte  volendo,  col  vuriirt  • 
le  condiidoni  o  ìe  fortuue  della  vita,  niiwtite* 
ovviare  alla  eazietl^  e  creBcere  Colin  opponùM 
dei  mftti  il  pregio  de'boni;  parto  acciocchtS 
difetto  dei  godimenti  riosciase  agli  spiriti  Vtf 
*àtati  ÌD  cose  peggiori,  molto  più  uomportahl» 
lihe  non  aveva  fatto  per  lo  passato  ;  e  putB 
«dandio  con  intendi  mento  dì  rompere  e  nin- 
«□efare  la  ferocia  degli  uomini,  ummaestiadt 
fi  piegare  il  colio  e  cedere  alla  nect»aitii  » 
dnrli  a  poterai  più  faoilmraite  appagara  d^ 
propria  sorte,  e  rintuzzare  negli  animi  afiv 
voliti  non  meno  dalle  infermila  del  corpodhi 
dai  travagli  propri,  l'acume  e  la  veemeiiM'dlt 
desiderio.  Oltre  di  queato,  conosceva  dovere-»^ 
venire  che  gli  uomini  oppressi  dai  morbi  eddls 
etìamità,  fosaero  meno  pronti  ohe  per  l'addisbB 
a  volgere  le  mani  contra  ae  stessi,  peroochl^B^ 
rebbero  incodarditi  6  prostrati  dì  cuore,  eomB 
interviene  per  l' nao  dei  patimenti.  I  quali  ib^ 
gliono  anche,  lanciì^ndo  luogo  olle  speranza  uà- 
gliorì,  allacciare  gli  animi  alla  vita:  impSP- 
ciocché  gr  infelici  hauno  ferma  opinione  ohS' 
^IJno  narebbero  felicisBimi  quando  n  riaiM* 
ro  dei  propri  mali  ;  la  qual  coaa,  come  k  te 
htura  dell'  uomo ,  non  mancano  mai  di  aperoM 
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creò  le  tempeste  dei  venti  e  dei  nembi, 
>  del  tuono  e  del  fulmine,  diede  a  Net- 
tridente,  spinse  le  comete  in  giro  e  or» 
)  ecclissi;  colle  quali  cose  e  con  altri 
d  effetti  terribili,  instituì  di  spayentare 
vii  di  tempo  in  tempo:  sapeiMlo  che  il 
e  i  presenti  pericoli  riconciiierebbero 
!ta,  sdmeno  per  breve  ora,  non  tanto 
liei,  ma  quelli  eziandio  che  V  avessero  in 
ire  abbominìo,  e  che  fossero  più  disposti 
irla. 

er  escludere  la  passata  oziosità ,  indusse 

lere  umano  il  bisogno  e  T  appetito  di 

3ibi  e  di  nuove  bevande,  le  quali  cose 

Qza  molta  e  grave  fatica  si  potessero 

iere,  laddove  inaino  al  diluvio  gli  uo- 

dissetandosi  delle  sole  acque,  si  erano 

1  delle  erbe  e  delle  frutta  che  la  terra 

krbori  somministravano  loro  spontane»- 

e  di  altre  nutritm^e  vili  e  facili  a  pro- 

3,  siccome  usano  di  sostentarsi  anche 

alcuni  popoli,  e  particolarmente  quelli 

fomia.  Assegnò  ai  diversi  luoghi  diverse 

celesti,  e  similmente  alle  parti  del- 

il  quale  insino  a  quel  tempo  era  stato 

e  in  tutta  la  terra  benigno  e  piacevole 

0,  che  gli  uomini  non  avevano  avuto 

vestimenti;  ma  di  questi  per  T  innanzi 

costretti  a  fornirsi,  e  con  molte  industrie 

i  alle  mutazioni  e  inclemenze  del  cVeVo. 

a.  Mercurio  che  fondusne  le  priniQ  dWi\, 


f 
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^  (]Ltliague9i<i;  il  genere  luuaao  in  popoli,  nn- 
lingue,  punendo  gara,  e  diaijoi^flia  tnt 
ube  mostrasse  tigli  noniini  il  canto  e 
qneUe  altre  arti,  che  ai  per  la  nUiturAetìper 
l'origine,  furoDO  cliiaina.te,  e  aaujra  si  (Ut' 
memo  divine.  Esso  medesimo  diede  leg[Q,.s^ 
e  ordini  civili  alle  nuove  genti;  e  in-  ultiiDD 
volendo  con  un  inconiiKirabtle  dono  beneficulSi 
mandò  tra  loro  alcuni  fluitarmi  di  aemlnUM 
ecuollcutiBaime  e  soi^rumane,  ai  qunJi  peimÌM 
in  grandisaima  parte  il  governo  e  la  poteste  dì 
case  genti:  e  furono  chiamati  Giustuifu  TÌS& 
Gloria,  Amor  patrio  e  con  altri  sì  fattinram. 
Tra  i  quali  fontaemi  fu  medesimamente  iM 
chiamato  Amore,  che  in  (juel  tempo  priroieik' 
mente,  siccome  anco  gh  altri,  venne  in  tam: 
perciocché  innanzi  nli'  uso  dei  veatimentit  jWB 
amore,  ma  impeto  di  cupidità,  non  diuinula 
negli  uomini  di  allora  da  quello  che  fu  di  ognji 
tempo  nei  hruti,  spingeva  l' un  sesao  verso  Vat* 
tro,  nella  guìaa  che  è  tratto  ciascuno  oicitet 
4  simili  (^getti  ;  i  quali  non  sì  amano  verar 
mente,  ma  ai  appetisoono. 

]?a  coaa  mirabile  quanto  frutto  partorissero 
questi  divini  consigli  alla  vita  mortale,  e  quanto 
la  nuova  condizione  degli  uomini,  non  (stanta 
le  fatiche,  gli  spaveuti  e  i  dolori,  cose  per  l'ad- 
dietro  ignorate  dal  noatro  geaere,  auperaaae  di 
Qomoditit  e  di  dolcezza  quelle  che  erano  itale 
ÌDoanzi  al  diluvio.  E  queato  effetto  provenne  in 
jHH'te  da  queWe  Uiaiavi^iose  larve;  le 
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quali  dagli  uomini  furono  riputate  ora  geni  oi*a 
i<Uii,  e  seguite  e  eulte  con  ardore  ineutimabilu 
e  con  vaste  e  portentose  fatiche  per  lunghis- 
sima età;  infiammandoli  a  questo  dal  canto 
loro  con  infinito  sforzo  i  poeti  e  i  nobili  arte- 
fici; tanto  che  un  grandissimo  niunero  di  mor- 
^  non  dubitarono  chi  air  uno  e  chi  all'  altro 
^  quei  fantasmi  donare  e  sacrificare  il  sangue 
e  la  vita  propria.  La  qual  cosa,  non  che  fosse 
dùcara  a  Giove,  anzi  piacevagli  sopra  modo, 
W8Ì  per  altri  rispetti,  come  che  egli  giudicava 
dover  essere  gli  uomini  tanto  meno  facili  a  git- 
^  volontariamente  la  vita,  quanto  più  fossero 
pronti  a  spenderla  per  cagioni  belle  e  gloriose. 
•Àiushe  di  divata  questi  buoni  ordini  eccedettero 
gKmdemente  i  superiori;  poiché  quantunque  ve- 
nati dopo  molti  secoli  in  manifesto  abbassa- 
T^^tOf  nondimeno  eziandio  declinando  e  poscia 
precipitando,  valsero  in  guisa,  che  fino  all'en- 
trare di  una  età  non  molto  rimota  dalla  pre- 
sente, la  vita  umana,  la  quale  per  virtù  di 
quegli  ordini  era  stata  già,  massime  in  alcun 
tempo,  quasi  gioconda,  si  mantenne  per  bene- 
ficio loro  mediocremente  facile  e  tollerabile. 

Le  cagioni  e  i  modi  del  loro  alterarsi  furono 
i  molti  ingegni  trovati  dagli  uomini  per  prov- 
vedere agevolmente  e  con  poco  tempo  ai  propri 
bisogni;  lo  smisurato  accrescimento  della  di- 
sparità di  condizioni  e  di  ufiici  constituita  da 
Giove  tra  gli  uomini  quando  fondò  e  topoae 
le  prime  repuhhJJcbe;  rozioaith  e  la  vanita  vi\\c 
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per  quoste  cagioni,  di  nuovo,  dopo  antiohiaaimo 
esilio,  occuparono  la  vita;  l'eBsere,  non  solo 
per  la  sostanza  delle  oose,  vii.  ancor»  da  altra 
parte  par  l' estimazione  degli  uomini,  venata 
a,  HDcmarai  in  essa  vita  la  grazia  della  rarietò, 
come  sempre  suole  per  la  lunga  conauBtod&iei 
e  finalmente  le  altre  cose  piti  gravi,  le  quatì 
per  eaacr  già  descritte  e  dichiarate  da.  molti, 
non  accade  ora  distinguere.  Certo  n^lì  nomila 
si  rinnovellb  quel  fastidio  delle  cose  loro  che 
gli  aveva  travagliati  avanti  il  diluvio,"  e  rin- 
Irescossi  cjaell'amaro  desiderio  di  felicita  igiMtft 
pd  aliena  dalla  natura  dell'  universo.    ~  ~  ~~ 

Ma  il  totale  rivolgimento  dellii  loro  fortm 
e  r  ultimo  esito  di  quello  atato  che  (%gi  matM 
soliti  di  chiamare  aatico,  venne  principatmraitB 
da  una  cagione  diversa  dallo  predette:  e  h 
questa.  Era  tra  quelle  larve,  tanto  apprestaiKr 
dagli  antichi,  una  chiamata  nelle  costoro  UngM 
^Sapienza  ;  la  quale  onorata  universalmente  comS 
tutte  le  compagne,  e  seguita  in  particolare d« 
molti,  aveva  altresì  al  pari  di  r]ualte  oonf^ito  ' 
per  la  sua  parte  alla  prosperiti  dei  secoli  sBotà.- 1, 
Questa  più  e  più  volte,  anzi  quotidiauflineiite,  „ 
aveva  promesso  e  giorato  ai  seguaci  suoi  di  volet  ' 
loro  mostrare  la  Verità,  la  quale  diceva  MeSM  '1 
un  genio  grandissimo,  e  sua  propria  sigoOlSr 
ni  mai  venuta  in  aulla  terra,  ma  sedere  eog^ 
Dei  nel  cielo  ;  donde  essa  prometteva  che  00!^ 
J'aatoFÌtA  e  grafia  propria  intendeva  di  ti 
ti  di  ridurla  pec  iim>,\t^Q  B^ax:u)  i!l^t»a.'qtt.i^ 
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fegiìnare  tra  gli  uomini:  per  Tuso  e  per  la, 
^iliarità  della  quale,  dovere  il  genere  umano 
venire  in  si  fatti  termini,  che  di  altezza  di  co- 
noscimento, eccellenza  d' instituti  e  di  costumi, 
e  felicità  di  vita,  per  poco  fosse  comparabile 
^^  di?ino.  Ma  come  poteva  una  pura  ombra  ed 
^sembianza  vota  mandare  ad  effetto  le  sue 
promesse ,  non  che  menare  in  terra  la  Verità  ? 
Sicché  gli  uomini,  dopo  lunghissimo  credere  e 
confidare,  avvedutisi  della  vanità  di  quelle  prof- 
l^rte;  e  nel  medesimo  tempo  famelici  di  cose 
wioVé,  massime  per  Tozio  in  cui  vivevano;  e 
stimolati  parte  dali'anjhizjpnje  di  pareggiarsi 
agli  Dei,  parte  Sa,l. .desiderio  di  quella  beati- 
tudine che  per  le  parole  del  fantasma  si  ripu- 
tavano, conversando  colla  Verità,  essere  per 
conseguire;  ai  volsero  con  instantissime  e  presun- 
tnose  voci,  dimandando  a  Giove  che  per  alcim 
tempo  concedesse  alla  terra  quel  nobilissimo 
genio,  rimproverandogli  che  egli  invidiasse  alle 
sue  creature  P  utilità  infinita  che  dalla  presenza 
di  quello  riporterebbero;  e  insieme  si  ramma- 
ricavano con  lui  della  sorte  umana,  rinnovando 
le  antiche  e  odiose  querele  della  piccolezza  e 
della  povertà  delle  cose  loro.  E  perchè  quelle 
speciosissime  larve,  principio  di  tanti  beni  allo 
età  passate,  ora  si  tenevano  dalla  maggior  parte 
in  poca  stima;  non  che  già  fossero  note  per 
quelle  che  veramente  erano,  ma  la  comune  viltà 
dei  pensieri  e  l'ignavia  dei  costumi  facevano 
che  quasi  ninno  oggimai  le  seg-uiva  ;  x*ereib  gVì 
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uomini  bestemmiando  scelleratamente  ilm 
gior  dono  che  gli  etemi  avesaero  fatto  e  poi 
l'are  ai  mortali,  gridayano  che  la  terra  non 
degnata  se  non  dei  minori  geni;  ed  ai  maggi 
ai  quali  la  stirpe  umana  piii  condecentem< 
s'inchinerebbe,  non  essere  degno  né  leciti 
porre  il  piede  in  questa  infima  parte  dell*  < 
verso. 

Molte  cose  avevano  già  da  g^ran  tempo  i 
nata  novamente  dagli  uomini  la  volontè 
Giove;  e  tra  le  altre  gP incomparabili  vi 
misfatti,  i  quali  per  numero  e  per  tristess 
avevano  di  lunghissimo  intervallo  lasciate 
dietro  le  malvagità  vendicate  dal  diluvio.  ì 
macavalo  del  tutto,  dopo  tante  esperienze  pi 
rinquieta,  insaziabile,  immoderata  natura  a 
uà;  alla  tranquillità  della  quale  non  ohe 
felicità,  vedeva  oramai  per  certo,  niun  p 
vedimento  condurre,  ninno  stato  convenire,  i 
luogo  essere  bajstante  ;  perchè  quando  bene 
avesse  voluto  in  mille  doppi  aumentare  gli  s; 
0  i  diletti  della  terra,  e  V  universilÀ  delle  o 
quella  e  queste  agli  uomini,  parimente  inca] 
e  cupidi  deir  infinito,  fra  breve  tempo  ei 
per  parere  strette,  disamene  e  di  poco  pre 
Ma  in  ultimo  quelle  stolte  e  superbe  doma 
commossero  talmente  Tira  del  dio,  che  eg 
risolse,  posta  da  parte  ogni  pietà,  di  punii 
perpetuo  la  specie  umana,  condannandola 
tutte  le  età  future  a  miseria  molto  più  gì 
che  le  passate.  Per  la  qual  cosa  deliberò 
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^o  mandare  la  Verità  t^  gli  uomini  a  stare, 
eome  essi  chiedevano,  per  alquanto  di  tempo, 
ma  dandole  etemo  domicilio  tra  loro,  ed  esclusi 
di  quaggiù  quei  vaghi  fantasmi  che  egli  vi  avea 
ooUocati,  farla  perpetua  moderatrice  e  signora 
della  gente  umana. 

£  maravigliandosi  gli  altri  Dei  di  questo 
consiglio,  come  quelli  ai  quali  pareva  che  egli 
avesse  a  ridondare  in  troppo  innalzamento  dello 
stato  nostro  e  in  pregiudizio  della  loro  maggio- 
ranza. Giove  li  rimosse  da  questo  concetto  mo- 
strando loro,  oltre  che  non  tutti  i  geni,  eziandio 
grandi,  sono  di  proprielÀ  benefici,  non  essere 
tele,  r  ingegno  della  Verità,  che  ella  dovesse 
fare  gli  stessi  effetti  negli  uomini  che  negli  Dei. 
Perocché  laddove  agi'  immortali  eUa  dimostrava 
la  loro  beatitudine,  discoprirebbe  agli  uomini 
interamente  e  proporrebbe  ai  medesimi  del  con- 
tinuo dinanzi  agli  occhi  la  loro  infelicità  ;  rap- 
presentandola oltre  a  questo,  non  come  opera 
solamente  della  fortuna,  ma  come  tale  che  per 
niuno  accidente  e  niuno  rimedio  non  la  possono 
campare,  né  mai,  vivendo,  interrompere.  Ed 
avendo  la  più  parte  dei  loro  mali  questa  na- 
tura, che  in  tanto  sieno  mali  ia  quanto  sono 
creduti  essere  da  chi  li  sostiene,  e  più  o  meno 
gravi  secondo  che  esso  gli  stima;  si  può  giu- 
dicare di  quanto  grandissimo  nocumento  sia 
per  essere  agli  uomini  la  presenza  di  questo 
genio.  Ai  quali  ninna  cosa  apparirà  maggior- 
mente vera  che  la  falsità  di  tutti  i  beni  mot- 


ìaIì;  e  niuna  solida,  ee  noa  la  va,m&  j 
cosa  fuorcliìi  dei  propri  dolori.  Per  qut 
gioni  sttrfitmo  eziandio  privati  della  a]^ 
colla  quale  dal  principio  insino  al  presente,  più 
che  con  altro  diletta  o  conforto  alcuno,  t 
tarono  la  vita.  E  nulla  sperando,  uè  v 
alle  imprese  e  fatiche  loro  aluua  degno  fine. 
Terranno  in  tale  negltgeo»^  ed  abborrimenta 
da  ogni  opera  indiutriosa,  non  che  magn'uiiinft, 
idie  la  comune  usanza  dei  vivi  sark  pooo  di*' 
somigliante  da  quella  dei  sepoltiii  Ma  in  qoefbt 
disperazione  e  lentezza  non  potranno  fuggite 
ohe  il  deaiderio  di  una  immensa  feKoità,  e«»- 
genito  agli  animi  loro,  uon  li  punga  e  crnn 
tanto  piii  che  in  addietro,  quanto  sarà  rowa 
ingombro  e  distratto  dalla  varietà  delle  cnie 
e  dall'impeto  delle  azioni. -E  nel  tnedeaiino 
tempo  ai  ttOTeranno  essere  destituiti  della  sa- 
turale TÌrtì)  inmiaginativa,  che  sola  poteva^ 
alcuna  parte  aoddisfia^li  di  questa  felitùtà  nw  '' 
possibile  e  non  intesa,  ah  da  me,  n&  da  ICHV^-^ 
stessi  che  la  sospiraao.  E  tntte  quelle  aonó^ 
glianze  dell'  infinito  che  io  studiosamente  aTQTft 
poste  nel  mondo,  per  ingannarli  e  pasoerli,  ooi^ 
forme  alla  loro  inolioacioDe,  di  pensieri  vasti  e 
indeterminati,  riusciranno  insufficienti  a  quft- 
Bt'etFetto  per  la  dottrina  e  per  gli  abiti  ohe 
eglino  apprenderanno  dalla  Verità.  Di  manieu 
che  la  terra  e  le  altre  x>artì  dell'universa,  se 
per  addietro  parvero  loro  piccole,  parranno  da 
ora  innanzi  menome;  perctós  cpsi  saranno  in- 
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strutti  e  chiariti  degli  arcani  della  natura;  e 
perchè  quelle,  contro  la  presente  asx^ettazione 
degli  uomini,  appaiono  tanto  più  strette  a  cia- 
scuno, quanto  egli  ne  ha  più  notizia.  Final- 
mente, perciocché  saranno  stati  ritolti  alla  terra 
i  suoi  fantasmi,  e  per  grinsegnamenti  della  Ve- 
rità, per  i  quali  gli  uomini  avranno  piena 
contezza  dell'essere  di  quelli,  manchem  dalla 
vita  umana  ógni  valore,  ogni  rettitudine,  così 
dTpenneri  come  di  fatti  ;  e  non  pure  lo  studio 
e  la  carità,  ma  il  nome  stesso  delle  nazioni  e 
delle  patrie  sarà  spento  per  ogni  dove  ;  recan- 
omi  tutti  gli  uomini,  secondo  che  essi  saranno 
risati  di  dire,  in  una  sola  nazione  e  patria,  co- 
inè fu  da  principio,  e  facendo  professione  di 
aiQore  universale  verso  tutta  la  loro  specie; 
i&a  veramente  dissipandosi  la  stirpe  umana  in 
tanti  popoli  guanti  saranno  uominL  Perciocché 
òion  SI  proponendo  né  patria  da  dovere  parti- 
colarmente amare,  né  strani  da  odiare;  ciasche- 
duno odierk  tutti  gli  altri,  amando  solo,  di 
tutto  il  suo  genere,  se  medesimo.  Dalla  qual 
cosa  quanti  e  quali  incomodi  sieno  per  nascere, 
sarebhe  infinito  a  raccontare.  Né  per  tanta  e 
si  disperata  infelicità  si  ardiranno  i  mortali  di 
abbandonare  la  luce  spontaneamente  :  perocché 
l'imperio  di  questo  genio  li  farà  non  meno  vili 
che  miseri;  ed  aggiungendo  oltremodo  alla  acer- 
In^  della  loro  vita,  li  priverà  del  valore  di  ri- 
fiutarla. 
Per  questa  parole  di  Giove  parve  agli  T>e\ 
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tH'  storca  iisr  OBNEU%  rvATTO. 

ohe  la  nostra,  aorte  fosse  per  esaere  troppo  pi* 

terribile  che  alla  di?ina  pìeti  non  fi 

9«e    di    consentire.    Ma    Giove   segnili 

dicendo.   Avranno  tuttavia  qualche  medioffS 

conforta  da  qncl  fantasma  ohe  essi  chianim 

Amore  ;  il  quale  io  sono  disposto,  rìmereoib 

^tti  ^li  altri,  loKciare  nel  cineorzìo  unwiio.E 

jlon  iarìi  dato  alla  Verità,  quantunque  pofeit 

tÌBBÌma  e  combattendolo  di  continuo,  uè  afa- 

minarlo  mai  dalla  terra,  nb  vincerlo  ee  non  di 

rado.  Sìcchfe  la   vita  degli  uomini,  parìinmte 

occupata  nel  culto  di  quel  fantasma  e  di  tjrtUio. 

genio,  earìi  divisa  in  due  parti;  e  l'uno  el'll* 

tro  di  quelli  avranno  nelle  cose  e  n^li  animi 

dei  mortali  comune  imperio.  Tutti  gli  altri  EttncU, 

eccetto  che  alcuni  pochi  e  di  piccolo  conto,  iw  i 

ranno  meno  nella  maggior  parte  degli  uomin 

^e  età  gravi  il  difetto  delle  consolazioni  dt   I 

Amore  sorli  compensato  dal  beneficio  del^  uxv'  1 

naturale  proprietìi,  di  essere  qn)iHÌ  contenti  dd^'  | 

stessa  vita,  come  accade  negli  altri  generi  itì 

animali,   e  di  curarla  diligentemente  per  8oa 

cagione  propria,  non  per  diletto  nfe  per  comodo 

ohe  ne  ritraggano. 

Così  rimossi  dalla  terra  i  beati  fantaami .  j 
«alvo  solamente  Amore,  il  manco  nobile^ìtuft^  * 
Giove  mandò  tra  gli  nomini  la  Veritii,  e  die<  , 
dele  appo  loro  perpetua  stanza  e  signora.  Di  | 
flhe  seguitarono  tutti  quei  luttuosi  effetti  <^ 
eg:li  uvea  preveduto,  E  intervenne  cera  di  gran  | 
mamvìgì'ui  ;  che  ove  «ind  gctòfi  ^nTna  della  mia 
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difloesa,  quando  egli  non  avea  potere  nò  ragione 
alcuna  negli  uomini,  era  stato  da  essi  onorato 
con  un  grandissimo  numero  di  templi  e  di  sa- 
crifici, ora  venuto  in  sulla  terra  con  autorità 
^  principe,  e  cominciato  a  conoscere  di  pre- 
senia,  al  contrario  di  tutti  gli  altri  immortali, 
che  più  chiaramente  manifestandosi,  appaiono 
più  venerandi,  contristò  di  modo  le  menti  degli 
uomini  e  percossele  di  così  fatto  orrore,  che 
eglino,  se  bene  sforzati  di  ubbidirlo,  ricusarono 
^adorarlo.  E  in  vece  che  quelle  larve  in  qualun- 
que animo  avessero  maggiormente  usata  la  loro 
forza,  solevano  essere  da  quello  più  riverite  ed 
unate  ;  esso  genio  riportò  più  fiere  maledizioni 
8  più  grave  odio  da  coloro  in  che  egli  ottenne 
maggiore  imperio.  Ma  non  potendo  perciò  né 
sottrarsi,  nò  ripugnare  alla  sua  tirannide,  vi- 
vevano i  mortali  in  quella  suprema  miseria  che 
eglino  sostengono  insino  ad  ora,  e  sempre  so- 
sterranno. 

Se  non  che  la  pietà,  la  quale  negli  animi 
dei  celesti  non  ò  mai  spenta,  commosse,  non  ò 
gran  tempo,  la  volontà  di  Giove  sopra  tanta 
infelicità  ;  e  massime  sopra  quella  di  alcuni  uo- 
nùni  singolari  per  finezza  d'intelletto,  congiunta 
a  nobiltà  di  c(^umi  e  integrità  di  vita  ;  i  quali 
egli  vedeva  essere  comunemente  oppressi  ed  af- 
flitti più  che  alcun  altro,  dalla  potenza  e  dalla 
dura  dominazione  di  quel  genio.  Avevano  usato 
gii  Dei  negli  antichi  tempi,  quando  Giustizia, 
Virtù  e  fir^j  altri  fantasmi  governavano  le  cwe 
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umane ,  visitare  alcuna  volta  le  proprie  fattnxe, 
scendendo  ora  V  uno  ora  V  altro  in  terra,  e  qui 
significando  la  loro  presenza  in  diversi  modi: 
la  quale  era  stata  sempre  con  grandissimo  l)e- 
neficio  0  di  tutti  i  mortali  o  di  alcuno  in  par- 
ticolare. Ma  corrotta  di  nuovo  la  vita,  e  som- 
mersa in  ogni  scelleratezza,  sdegnarono  quelli 
per  lunghissimo  tempo  la  conversazione  umana. 
Ora  Giove  compassionando  alla  nostra  somma 
infelicità,  propose  agl'immortali  se  alcuno  di 
loro  fosse  per  indurre  T  animo  a  visitare,  come 
avevano  usato  in  antico,  e  racconsolare  in  tanto 
travaglio  questa  loro  progenie,  e  particolar- 
mente quelli  che  dimostravano  essere,  quanto 
a  se,  indegni  della  sciagura  universale.  Alche 
tacendo  tutti  gli  altri,  Amore,  figliuolo  di  Ve- 
nere Celeste,  conforme  di  nome  al  fantasma 
così  chiamato,  ma  di  natura,  di  virtù  e  di  opere 
diversissimo,  si  offerse  (come  b  singolare  fìra 
tutti  i  numi  la  sua  pietà  )  di  fare  esso  P  ufficio 
proposto  da  Giove,  e  scendere  dal  cielo;  donde 
egli  mai  per  V  avanti  non  si  era  tolto,  non  sof- 
ferendo  il  concilio  degl'immortali,  per  averlo 
indicibilmente  caro,  che  egli  si  partisse,  anco 
per  piccolo  tempo ,  dal  loro  commercio.  Se  bene 
di  tratto  "in  tratto  molti  antichi  uomini,  ingan- 
nati da  trasformazioni  e  da  diverse  frodi  del 
fantasma  chiamato  collo  stesso  nome,  si  pen- 
sarono avere  non  dubbi  segni  della  presenza  di 
questo  massimo  Iddio.  Ma  esso  non  prima  si 
volse  a  visitare  i  mortali,  che  eglino  fossero 
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sottoposti  all'imperio  della  Verità.  Dopo  il  qual 
tempo,  non  suole  anco  scendere  se  non  di  rado, 
e  x)OCO  si  ferma;  così  per  la  generale  inde- 
gnità della  gente  umana,  come  che  gli  Dei  sop- 
portano molestissimamente  la  sua  lontananza. 
Quando  viene  in  sulla  terra,  sceglie  i  cuori  più 
teneri  e  più  gentili  delle  persone  più  generose 
e  magnanime,  e  quivi  siede  per  breve  spazio; 
diffondendovi  sì  pellegrina  e  mirabile  soavità, 
ed  empiendoli  di  affetti  sì  nobili,  e  di  tanta 
virtù  e  fortezza,  che  eglino  allora  provano, 
cosa  al  tutto  nuova  nel  genere  umano,  piut- 
tosto verità  che  rassomiglianza  di  beatitudine. 
Rarissimamente  congiunge  due  cuori  insieme, 
abbracciando  Tuno  e  T  altro  a  un  medesimo 
tempo,  e  inducendo  scambievole  ardore  e  desi- 
derio in  ambedue  ;  benché  pregatone  con  gran- 
dissima instanza  da  tutti  coloro  che  egli  occupa  : 
ina  Giove  non  gli  consente  di  compiacerli,  trat- 
tone alcuni  pochi  ;  perchè  la  felicità  che  nasce 
da  tale  beneficio,  è  di  troppo  breve  intervallo 
superata  dalla  divina.  A  ogni  modo,  Tessere 
pieni  del  suo  nume  vince  per  se  qualunque  più 
fortunata  condizione  fosse  in  alcun  uomo  ai 
BiigHori  tempi.  Dove  egli  si  posa,  dintorno  a 
quello  si  aggirano,  invisibili  a  tuttf  gli  altri, 
le  stupende  larve,  già  segregate  dalla  consuetu- 
dine umana;  le  quali  esso  Dio  riconduce  per  que- 
sto effetto  in  sulla  terra,  permettendolo  Giove, 
n^  potendo  essere  vietato  dalla  Verità,  qmti- 
^rxaqw mjmjcjssima,  a  quei  fantasmi,  e  neVVaoi- 
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mo  grandemente  offesa  del  loro  ritomo:  ma 
non  è  dato  alla  natura  dei  geni  di  contrastare 
agli  Dei.  E  siccome  i  fati  lo  dotarono  di  fan- 
ciullezza etema,  quindi  esso,  convenientemente 
a  questa  sua  natura,  adempie  per  qualche  modo 
quel  primo  voto  degli  uomini,  che  fu  di  essere 
tornati  alla  condizione  della  puerizia.  Percioc- 
ché negli  animi  che  egli  si  elegge  ad  abitare, 
suscita  e  rinverdisce  per  tutto  il  tempo  che  egli 
vi  siede,  T  infinita  speranza  e  le  belle  e  care 
inmiaginazioni  degli  anni  teneri.  Molti  mortali, 
inesperti  e  incapaci  de^  suoi  diletti,  lo  schemi- 
scono  e  mordono  tutto  giorno,  sì  lontano  come 
presente,  con  isfrenatissima  audacia:  ma  esso 
non  ode  i  costoro  obbrobri  ;  e  quando  gli  udisse, 
niun  supplizio  ne  prenderebbe  ;  tanto  è  da  na- 
tura magnanimo  e  mansueto.  Oltre  che  gli  im- 
mortali, contenti  della  vendetta  che  prendono 
di  tutta  la  stirpe,  e  dell'  insanabile  miseria  che 
la  gastiga,  non  curano  le  singolari  offese  degli 
uomini  ;  ne  d' altro  in  particolare  sono  puniti  i 
frodolenti  e  gli  ingiusti  e  i  dispregiatori  degli 
Dei,  che  di  essere  alieni  anche  per  proprio  nome 
dalla  grazia  di  quelli. 
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DIALOGO 

D'EBCOLE  E  DI  ATLANTE. 


^ccie.  Padre  Atlante,  Giove  mi  manda,  e 
^ole  che  io  ti  saluti  da  sua  parte  e  in  caso 
elle  io  fossi  stracco  di  cotesto  peso,  che  io  me 
lo  addossi  per  qualche  ora,  come  feci  non  mi 
ncordo  quanti  secoli  sono,  tanto  che  tu  pigli 
fiato  e  ti  riposi  un  poco. 

Mante,  Ti  ringrazio,  caro  Ercolino,  e  mi 
chiamo  anche  obbligato  alla  maestà  di  Giove. 
Ma  il  mondo  (*)  è  fatto  così  leggero,  che  questo 
mantello  che  porto  per  custodirmi  dalla  neve, 
^  pesa  più  ;  e  se  non  fosse  che  la  volontà  di 
Giove  mi  sforza  di  stare  qui  fermo,  e  tenere 
^luesta  pallottola  sulla  schiena,  io  me  la  porrei 
^tto  l'ascella  o  in  tasca,  o  me  T attaccherei 
ciondolone  a  un  pelo  della  barba,  e  me  n' an- 
serei per  le  mie  faccende. 

Ercole.  Come  può  stare  che  sia  tanto  alleg- 
Serita?  Mi  accorgo  bene  che  ha  mutato  figura, 
e  che  è  diventata  a  uso  delle  pagnotte,  e  non 
e  più  tonda,  come  era  al  tempo  che  io  atxxòm 
•a  oosmogmjSa  per  fare  quella  grandiaaìiaa.  tosv,- 
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yigazìone  cogli  Argonauti  :  ma  con  tutto  questo 
non  trovo  come  abbia  a  pesare  meno  di  prima. 

Atlante,  Della  causa  non  so.  Ma  della  leg- 
gerezza eh'  io  dico  te  ne  puoi  certificare  adesso 
adesso,  solo  che  tu  voglia  torre  questa  sulla 
mano  per  un  momento,  e  provare  il  peso. 

Ercole»  In  fé  d'Ercole,  se  io  non  avessi  pro- 
vato, io  non  poteva  mai  (aredere.  Ma  che  ò 
quest'altra  novità  che  vi  scuopro  ?  L'altra  volta 
che  io  la  portai,  mi  batteva  forte  sul  dosso, 
come  fa  il  cuore  degli  animali;  e  metteva  un 
certo  rombo  continuo,  che  pareva  un  vespaia 
Ma  ora  quanto  al  battere,  si  rassomiglia  a  un 
orinolo  che  abbia  rotta  la  molla  ;  e  quanto  al 
ronzare,  io  non  vi  odo  un  zitto. 

Atlante,  Anche  di  questo  non  ti  so  dire  altro, 
se  non  eh'  egli  è  già  gran  tempo,  che  il  mondo 
finì  di  fare  ogni  moto  e  ogni  rumore  sensibile  : 
e  io  per  me  stetti  con  grandissimo  sospetto  che 
fosse  morto,  aspettandomi  di  giorno  in  giorno 
che  m' infettasse  col  puzzo  ;  e  pensava  come  e 
in  che  luogo  lo  potessi  seppellire,  e  l'epitaffio 
che  gli  dovessi  porre.  Ma  poi  veduto  che  non 
marciva,  mi  risolsi  che  di  animale  che  prima 
era,  si  fosse  convertito  in  pianta,  come  Dafne 
e  tanti  altri  ;  e  che  da  questo  nascesse  che  non 
si  moveva  e  non  fiatava;  e  ancora  dubito  che 
fra  poco  non  mi  gitti  le  radici  pei*  le  spalle, 
e  non  vi  si  abbarbichi. 

Ercole.  Io  piuttosto  credo  ohe  dorma,  e  che 
questo  sonno  sia  della  qualità  di  quello  di  Epi- 
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menide  (%  che  durò  un  mezzo  secolo  e  più  ;  o 
come  si  dice  di  Ermotimo  (*),  che  V  anima  gli 
iwciva  del  corpo  ogni  volta  che  voleva,  e  stava 
^i  molti  anni,  andando  a  diporto  per  diversi 
paesi,  e  poi  tornava,  finche  gli  amici  per  finire 
([uesta  canzone,  abbruciarono  il  corpo;  e  così 
lo  spirito  ritornato  per  entrare,  trovò  che  la 
casa  gli  era  disfatta,  e  che  se  voleva  alloggiare 
al  coperto,  gliene  conveniva  pigliar  un'  altra  a 
pigione,  0  andare  all'osteria.  Ma  per  fare  che 

mondo  non  dorma  in  etemo,  e  che  qualche 
amico  o  benefattore,  pensando  che  egli  sia 
DWrto,  non  gli  dia  fuoco,  io  voglio  che  noi 
proviamo  qualche  modo  di  risvegliarlo. 

AUante,  Bene,  ma  in  che  modo? 

Ercole,  Io  gli  farei  toccare  una  buona  pic- 
clùata  di  questa  clava  :  ma  dubito  che  lo  fini- 
^  di  schiacciare,  e  che  io  non  ne  facessi  una 
cialda;  o  che  la  crosta,  atteso  che  riesce  così 
leggero,  non  gli  sia  tanto  assottigliata,  che 
egli  mi  scricchioli  sotto  il  colpo  come  un  uovo. 
£  anche  non  mi  assicuro  che  gli  uomini,  che  al 
^po  mio  combattevano  a  corpo  a  corpo  coi 
leoni  e  adesso  colle  pulci,  non  tramortiscano 
dalla  percossa  tutti  in  un  tratto.  11  meglio  sarà 
ch'io  posi  la  clava  e  tu  il  pastrano,  e  facciamo 
iiisieme  alla  palla  con  questa  sferuzza.  Mi  di- 
spiace eh'  io  non  ho  recato  i  bracciali  o  le  rac- 
chette che  adoperiamo  Mercurio  ed  io  per  gio- 
care in  casa  di  Giove  o  nell'  orto  :  ma  le  pugna 
hasteranno. 
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Atlante,  Appunto  ;  acciocché  tuo  padre,  ve- 
duto il  nostro  giuoco  e  venutogli  voglia  di  en- 
trare in  terzo,  colla  sua  palla  infocata  cipie- 
cipiti  tutti  e  due  non  so  dove,  come  Fetonte 
nel  Po. 

Ercole,  Vero,  se  io  fossi,  come  era  Fetonte, 
figliuolo  di  un  poeta,  e  non  suo  figliuolo  pro- 
prio; e  non  fossi  anche  tale,  che  se  i  poeti 
popolarono  le  città  col  suono  della  lira,  a  me 
basta  r  animo  di  spopolare  il  cielo  e  la  terra 
a  suono  di  clava.  E  la  sua  palla,  con  un  cal- 
cio che  le  tirassi,  io  la  farei  schizzare  di  qui 
fino  all'ultima  soffitta  del  cielo  empireo.  Ifa 
sta  sicuro  che  quando  anche  mi  venisse  fan- 
tasia di  sconficcare  cinque  o  sei  stelle  per  fare 
alle  castelline,  o  di  trarre  al  bersaglio  con  una 
cometa,  come  con  una  fromba,  pigliandola  per 
la  coda,  o  pure  di  servirmi  proprio  del  sole 
per  fare  il  giuoco  del  disco,  mio  padre  farebbe 
le  viste  di  non  vedere.  Oltre  che  la  nostra  in- 
tenzione con  questo  giuoco  b  di  far  bene  al 
mondo,  e  non  come  quella  di  Fetonte,  che  fu 
,  di  mostrarsi  leggero  della  persona  alle  Ore, 
che  gli  tennero  il  montatoio  quando  salì  sul 
carro;  e  di  acquistare  opinione  di  buon  coc- 
chiere con  Andromeda  e  Callisto  e  colle  altre 
belle  costellazioni,  alle  quali  ò  voce  che  nel 
passare  venisse  gittando  mazzolini  di  raggi  e 
pallottoline  di  luce  confettate;  e  di  fare  una 
bella  mostra  di  se  tra  gli  Dei  del  cielo  nel  pas- 
seggio di  quel  giorno,  che  era  di  festa.  In  som- 
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^i  della  collera  dì  mio  padre  non  te  ne  dare 
^tro  pensiero,  che  io  m^ obbligo,  in  ogni  caso, 
&  rifarti  i  danni  ;  e  senza  più  cavati  il  cappotto 
e  manda  la  palla. 

Atlante.  0  per  grado  o  per  forza^  mi  con- 
verrà fare  a  tno  modo  ;  perchè  tu  sei  gagliardo 
ecoll'arme,  e  io  disarmato  e  vecchio.  Ma  guarda 
^eno  di  non  lasciarla  cadere,  che  non  se  le 
aggiungessero  altri  bernoccoli ,  o  qualche  parte 
%  le  ammaccasse,  o  crepasse,  come  quando  la 
Sicilia  si  schiantò  dall'Italia  e  rAfiPrica  dalla 
Spagna;  o  non  ne  saltasse  via  qualche  scheg- 
gia, come  a  dire  una  provincia  o  un  r^^o, 
^to  che  ne  nascesse  una  guerra. 

Ercole.  Per  la  parte  mia  non  dubitare. 

Mante.  A  te  la  palla...  Vedi  che  ella  zop- 
pica, perchè  V  ò  guasta  la  figui*a. 

Ercole.  Via,  dàlie  un  pò* più  sodo,  che  le 
^e  non  arrivano. 

Mante.  Qui  la  botta  non  vale,  perchè  ci 
'Ara  garbino  al  solito,  e  la  palla  piglia  vento, 
P«rch'è  leggera. 

Ercole.  Cotesta  è  sua  pecca  vecchia,  di  an- 
^  a  caccia  del  vento. 

Atlante.  In  verità,  non  saria  mal  fatto  che 
De  la  gonfiassimo,  che  veggo  che  ella  non  balza 
d'in  sul  pugno  più  che  un  popone. 

Ercole.  Cotesto  è  difetto  nuovo,  che  anti- 
i^ente  ella  balzava  e  saltava  come  un  ca- 
priolo. 

Atlante,  Corri  presto  in  là;  presto*  ti  dico  •, 
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guarda  per  Dio,  cVella  cade:  mal  abbia  il  mo- 
mento che  tu  ci  sei  venuto. 

Ercole.  Così  falsa  e  terra  terra  me  V  hai  ri- 
messa, che  io  non  poteva  essere  a  tempo  se 
m'avessi  voluto  fiaccare  il  collo.  Oimè,  pove- 
rina, come  stai  ?  ti  senti  male  a  nessmia  parte? 
Non  s' ode  un  fiato  e  non  si  vede  muovere  unV 
nima,  e  mostra  che  tutti  dormano  come  prima. 

Atlante.  Lasciamela,  per  tutte  le  coma  dello 
Stige,  che  io  me  la  raccomodi  sulle  spalle;  e 
tu  ripiglia  la  clava,  e  torna  subito  in  cielo  a 
scusarmi  con  Giove  di  questo  caso,  eh'  è  segoito 
per  tua  cagione. 

Ercole.  Cosi  farò.  È  molti  secoli  ohe  sta  in 
casa  di  mio  padre  un  certo  poeta,  di  nome 
Orazio,  ammessoci  come  poeta  di  corte  ad  in- 
stauza  di  Augusto,  che  era  stato  deificato  da 
Giove  per  considerazioni  che  si  dovettero  avere 
alla  potenza  dei  Romani.  Questo  poeta  va  can- 
ticchiando certe  sue  canzonette,  e  fra  1*  altre 
una  dove  dice  che  V  uomo  giusto  non  si  muove 
se  ben  cade  il  mondo.  Crederei  che  oggi  tutti 
gli  uomini  sieno  giusti,  perchè  il  mondo  è  ca- 
duto, e  ninno  s'è  mosso. 

Atlante.  Chi  dubita  della  giustizia  degli  uo- 
mini? Ma  tu  non  istare  a  perder  più  tempo, 
e  corri  su  presto  a  scolparmi  con  tuo  padre, 
eh'  io  m' aspetto  di  momento  in  momento  un 
fulmine  che  mi  trasformi  di  Atlante  in  Etna. 
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DELLA  MODA  E  DELLA  MORTE. 


Moda,  Madama  Morte,  Madama  Morte. 

Morte.  Aspetta  che  sia  Torà,  e  verrò  senza 
tu  mi  chiamL 

Moda.  Madama  Morte. 

Morte.  Vattene  col  diavolo.  Verrò  quando 
tu  non  vorrai. 

Moda,  Come  se  io  non  fossi  immortale! 

Morte.  Immortale?  Passato  è  già  più  che'l 
iniResim'  anno  che  sono  finiti  i  tempi  degP  im- 
mortali. 

Moda.  Anche  Madama  petrarcheggia  come 
fosse  un  lirico  italiano  del  cinque  o  del?  ot- 
tocento? 

Morte.  Ho  care  le  rime  del  Petrarca,  perchè 
vi  trovo  il  mio  Trionfo,  e  perchè  parlano  di  me 
quasi  dappertutto.  Ma  in  somma  levamiti  d' at- 
torno. 

Moda.  Via,  per  T  amore  che  tu  porti  ai  sette 
vizi  capitali,  fermati  tanto  o  quanto,  e  guar- 
dami 

Morte,  Ti  guardo. 

Moda.  Non  mi  conosci  ? 


Morte.  Dovresti  sapere  che  ho  mala  visto, 
e  che  non  poaao  usata  oocIiìbIì,  perchè  gì'  In- 
gleai  non  ne  fauno  che  mi  valgano,  o  quando 
ne  facessero ,  io  non  aitei  dove  me  gì'  iaca- 


Moda.  Io  «ono  la  Moda,  tua  sorella. 

Morti.  Mia  aorella  ? 

Moda.  Sì  :  non  ti  ricordi  che  tutte  e  diU 
siamo  nat«  dalla  Caducità?  * 

Morte.  Che  m'ho  b  ricordare  io,  che  «xa 
nemica  capitale  della  memoria. 

2loda.  Ma  io  me  ne  ricordo  bene  ;  e  so  clri 
l'una  e  l'altra  tiriamo  parimente  a  disfare  e 
a  rimutare  di  cootinuo  le  cose  di  qua^iù,  "^w? 
che  ta  vadi  a  questo  effetto  per  una  strada  t 
io  per  un'  altra. 

Morte,  tu  caso  che  tu  non  parli  col  tnt 
pensiero  o  con  persona  che  tu  abbi  dentro  ali* 
attozEa,  alKa  più  la  voce  e  scolpisci  meglio  1>. 
parole;  che  se  mi  vai  borbottando  tra' denti 
con  quella  vocina  da  ragnatelo,  io  t'intendert 
domani,  perchè  l'udito,  se  non  b^,  non  où 
serve  meglio  ohe  la  vista. 

Modu.  Benché  sia  contrario  alla  costuma- 
tezza, e  iu  Francia  non  si  usi  di  parlare  per 
essere  uditi,  pure  perthfe  siamo  sorelle,  o  t» 
noi  possiamo  fare  senza  troppi  rispetti ,  parlerà 
come  tu  vuoi.  Dico  che  la  nostra  natura  fi 
usanza  comune  è  di  rinnovare  contìnuamente^ 

Emendo  ;  ma  tu  fino  da  principio  ti  git 
I  peraono  e  al  Ban-goe-,  io  ■mi  «j 
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0  più  delle  barbe,  dei  capelli*,  degli  abiti,  delle 
lasserizie,  dei  palazzi  e  di  cose  tali.  Ben  è  vero 
he  io  non  sono  però  mancata  e  non  manco  di 
Eire  parecchi  giuochi  da  paragonare  ai  tuoi, 
ome  verbigrazia  sforacchiare  quando  orecchi, 
uando  labbra  e  nasi,  e  stracciarli  colle  baz- 
ecole  che  io  v'  appicco  per  li  fori  ;  abbruciac- 
hiare  le  carni  degli  uomini  con  istampe  roventi 
he  io  fo  che  essi  v* improntino  per  bellezza; 
drmare  le  teste  dei  bambini  con  fasciature  e  ai- 
ri ingegni,  mettendo  per  costume  che  tutti  gli 
omini  del  paese  abbiano  a  portare  il  capo  di  una 
gura,  come  ho  fatto  in  America  e  in  Asia  (^)  ; 
borpiare  la  gente  colle  calzature  snelle;  chiù- 
erle  il  fiato  e  fare  che  gli  occhi  le  scoppino 
alla  strettura  dei  bustini;  e  cento  altre  cose 
i  questo  andare.  Anzi  generalmente  parlando, 
)  persuado  e  costringo  tutti  gli  uomini  gentili 
sopportare  ogni  giorno  mille  fatiche  e  mille 
isagi,  e  spesso  dolori  e  strazi,  e  qualcuno  a 
lorire  gloriosamente  per  V  amore  che  mi  por- 
uio.  Io  non  ti  vo'  dire  nulla  dei  mali  di  capo, 
elle  infreddature,  delle  flussioni  di  ogni  sorta, 
elle  febbri  quotidiane,  terzane,  quartane,  che 
li  uomini  si  guadagnano  per  ubbidirmi,  con- 
entendo  di  tremare  dal  freddo  o  affogare  dal 
aldo  secondo  che  io  voglio ,  difendersi  le  spalle 
oi  panni  lani,  e  il  petto  con  quei  di  tela,  e 
are  d*ogni  cosa  a  mio  modo  ancorché  sia  con 
oro  danno. 
Morte,  In  conclusione  io  ti  credo  che  mi  su 
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sorella  e,  bc  tu  vuoi,  l'ho  per  più  terto  dell*  1 
morte,  senza  che  tu  me  ne  cavi  la  fede  ià  \ 
parroechioiio.  Mn  stando  così  ferina,  i 
e  peri) ,  se  ti  dii  l'-aninio  di  correnni  allato,  &  | 
di  non  vi  crepare,  perch'io  fuggo  assai,  e  cor- 
rendo mi  potiai  dire  il  tno  bisogno;  se  HO,  a 
contemplazione  della  parentela,   ti  prometto) 
tiuando  io  muoia,  di  lanciarti  tutta  la  m  ' 
e  rimanti  col  buon  anno. 

Moda.  Se  noi  avessimo  a  uorrere  ii 
palio ,  non  so  chi  delle  due  si  vincesse  la  pcont. 
perche  se  tu  corri,  io  ve  meglio  che  di  galoppJl 
e  a  stare  in  un  luogo,  se  tu  ne  svieni,  io  m' 
ne  struggo.  Sicclife  ripigliamo  a  correre,  a  cor- 
rendo, come  tu  dici,  parleremo  de' cani  oorir. 

Morte.  Sia  con  buon'ora.  Dunque  poìchbto 
sei  nata  dal  corpo  di  mia  madre,  earia  cOD*<* 
niente  che  tu  mi  giovassi  in  qualche  modo  % 
fare  le  mie  faccende. 

Moda.  Io  l' ho  fatto  gi?i  per  l' addietro  pi 
che  non  pensi.  Primieramente  io  clie  annullo 
o  stravolgo  per  lo  oontiuuo  tutte  le  altre  usanrti 
non  ho  mai  lasciato  smettere  in  nessun  luogo 
la  pratica  di  morire,  e  per  questo  vedi  ohe  eBti  1 
dura  uniyersahaente  inaino  a  oggi  dal  prìntùfàc  1 
del  mondo. 

Jlforfe.  Gran  miracolo,  che  tu  non  abbi  folto   ] 
quello  che  non  hai  i>otuto! 

Moda,  Come  non  ho  potuto?  Tu  nioatri'B 
;ero  la  potensa,  della  moda.     ^^ 
Torte.  Bea  V)Mie  •.  ài  cotesto  «mciafi  s. 
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a  discorrere  quando  sark  ventita  V  usanza  che 
non  si  muoia.  Ma  in  questo  mezzo  io  Terrei 
che  tu,  da  buona  sorella,  m^  aiutassi  a  ottenere 
il  contrario  più  facilmente  e  più  presto  che 
non  ho  fatto  finora. 

Moda,  Già  ti  ho  raccontate  alcune  delle 
opere  mie  che  ti  fanno  molto  profitto.  Ma  elle 
sono  baie  per  comparazione  a  queste  che  io  ti 
vo'dire.  A  poco  per  volta,  ma  il  più  in  questi 
ultimi  tempi,  io  per  favorirti  ho  mandato  in 
disuso  e  in  dimenticanza  le  fatiche  e  gli  eser- 
(àsi  che  giovano  al  ben  essere  corporale,  e  in- 
trodottone o  recato  in  pregio  innumerabili  che 
abbattono  il  corpo  in  mille  modi  e  scorciano 
la  vita.  Oltre  di  questo  ho  messo  nel  mondo 
tali  ordini  e  tali  costumi,  che  la  vita  stessa, 
così  per  rispetto  del  corpo  come  dell'animo, 
ò  più  morta  che  viva  ;  tanto  che  questo  secolo 
si  può  dire  con  verità,  che  sia  proprio  il  secolo 
della  morte.  E  quando  che  anticamente  tu  non 
avevi  altri  poderi  che  fosse  e  caverne,  dove  tu 
seminavi  ossami  e  polverumi  al  buio,  che  sono 
semenze  che  non  fruttano;  adesso  hai  terreni 
al  sole;  e  genti  che  si  muovono  e  che  vanno 
attorno  co' loro  piedi,  sono  roba,  si  può  dire, 
di  tua  ragione  libera,  ancorché  tu  non  le  abbi 
mietute,  anzi  subito  che  elle  nascono.  Di  più, 
dove  per  T  addietro  solevi  essere  odiata  e  vi- 
tuperata, oggi  per  opera  mia  le  cose  sono  ri- 
dotte in  termine  che  chiunque  ha  intelletto  \iv 


I pregia  e  loiln,,  anteponeodoti  alla  vita,  e 
■Tuoi  tanto  bene  che  sempre  ti  chiama  e 
Tolge  gli  occhi  come  alla  sua  maggiore  !!*■ 
lanza.  Finalmente  perch"  io  vedeva  che  nriiltì 
ti  erano  vantati  di  volersi  fare  immoftali,  do^ 
aon  morire  interi,  perohfe  una  buona  ptwto  ili 
se  non  ti  sarebbe  capitata  Botto  le  man' 
'quantonq^ne  flapesai  che  queate  erano  wao 
ohe  quando  costoro  o  altri  vivessero  nella  b* 
moria  degli  uomini,  vivevano,  come  dire  d» 
burla,  e  non  godevano  della  loro  fama  piìiota 
si  patissero  dell'amiditù  della,  sepoltura;  &  ogd 
modo  intendendo  che  questo  negozio  degl'in- 
mortali  ti  scottava,  perche  parea  che  ti  MS* 
mosse  l'onore  e  la  l'iputazione,  ho  levata  n* 
queat'  uaanza  di  cercare  l' immortalìtli,  ed  bmU 
di  concederla  in  caso  ohe  pure  alcuno  la  meo" 
tasse.  Di  modo  che  al  presente,  chiunque  i 
muoia,  sta  sicura  che  non  ne  resta  un  bricioU 
n  sìa  morto,  e  che  gli  conviene  andaM 
■  «ubiffl  sotteiTa  tutto  quanto,  come  un  ^euM- 
'^aa  che  aia  trangugiato  in  un  boccone  sxt 
^tta  la  testa  e  le  lische.  Queste  cose,  che  n<ri  ' 
uio  poche  né  piccole,  io  mi  trovo  aver  fattó 
_er  amor  tuo,  volendo  accrescete  il  (oP 
K  stato  nella  terra,  c«m'È  seguito.  E  per  qiH- 
^l  at' effetto  sono  disposta  a  far  ogni  giorno  al" 
(i1z8ttant«  e  più;  colla  quale  intenzione  tinna 
■andata  cercando  ;  e  mi  pare  a  proposito  che  Ufi 
t  l'avauti  non  ci  partiamo  dal  fianuo  l'un» 
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A,  perchè  stando  sempre  in  compagnia, 

>  contfiltare  insieme  secondo  i  casi,  e 

e  migliori  partiti  che  altrimenti,  come 

aandarli  meglio  ad  esecuzione. 

Uf  Tn  dici  il  vero,  e  così  voglio  che 

o. 


PROPOSTA  DI  PRIMI 

FATTA  DALL'ACCADEMIA  DEI  8ILLOGBAFL 


L'Accademia  dei  SiUografi  attendendo  di 
continuo  I  secondo  il  suo  principaTe  instituto,  a 
procurare  con  ogni  suo  sforzo  V  utilità  comune, 
e  stimando  ninna  cosa  essere  più  conforme  a 
questo  proposito  che  aiutare  e  promnoYere  gli 
andamenti  e  le  inclinazioni  Dd  fortunato  «eeofo 
in  cui  siamo,  come  dice  un  poeta  illustre  ;  ha  tolto 
a  considerare  diligentemente  le  qualità  e  V  indole 
del  nostro  tempo ,  e  dopo  lungo  e  maturo  esame 
si  è  risoluta  di  poterlo  chiamare  Tetà  delle  mac- 
chine, non  solo  perchè  gli  uomini  di  oggidì 
procedono  e  vivono  forse  più  meccanicamente 
di  tutti  i  passati,  ma  eziandio  per  rispetto  al 
grandissimo  numero  delle  macchine  inventate 
di  fresco  ed  accomodate  o  che  si  vanno  tutto 
giorno  trovando  ed  accomodando  a  tanti  e  così 
vari  esercizi,  che  oramai  non  gli  uomini  ma 
le  macchine,  si  può  dire,  trattano  le  cose  umane 
0  fanno  le  opere  della  vita.  Del  che  la  detta 
Accademia  prende  sommo  piacere,  non  tanto 
per  le  comodità  manifeste  che  ne  risultano, 
quanto  per  due  considerazioni  che  ella  giudica 
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essere  importantissime,  quantunque  comune- 
mente non  avvertite.  L*  una  si  è  che  ella  con- 
^  doyere  in  successo  di  tempo  gli  uffici  e  gli 
^  delle  macchine  venire  a  comprendere  oltre 
1«  cose  materiali,  anche  le  spirituali;  onde  nella 
guisa  che  per  virtù  di  esse  macchine  siamo  già 
liberi  e  sicuri  dalle  offese  dei  fulmini  e  delle 
grandini,  e  da  molti  simili  mali  e  spaventi, 
così  di  mano  in  mano  si  abbiano  a  ritrovare, 
per  modo  di  esempio  (e  facciasi  grazia  alla  no- 
Tìtà  dei  nonil),  qualche  parainvidia,  qualche 
paracalunnie  o  paraperfidia  o  parafrodi,  qual- 
die  filo  di  salute  o  altro  ingegno  che  ci  scampi 
dall^ egoismo,  dal  predominio  della  mediocrità, 
dalla  prospera  fortuna  degP  insensati,  de' ri- 
baldi e  de' vili ,  dall' universale  nonciuranza  e 
dalla  miseria  de' saggi,  de'  costumati  e  de'  ma- 
gnanimi, e  dagli  altri  si  fatti  incomodi,  i  quali 
da  parecchi  secoli  in  qua  sono  meno  possibili 
a  distornare  che  già  non  furono  gli  effetti  dei 
fulmini  e  delle  grandini.  L'altra  cagione  e  la 
principale  si  è  che  disperando  la  miglior  parte 
dei  filosofi  di  potersi  mai  curare  i  difetti  del 
genere  umano,  i  quali,  come  si  crede,  sono  as- 
nai  maggiori  e  in  più  numero  che  le  virtù;  e 
tenendosi  per  certo  che  sia  piuttosto  possibile 
di  rifarlo  del  tutto  in  una  nuova  stampa,  o  di 
sostituire  in  suo  luogo  un  altro,  che  di  emen- 
darlo ;  perciò  l' Accademia  dei  Sillografì  reputa 
essere  espedientissimo  che  gli  uomini  tti  tvvxv\x(^- 
vano  dai  n^jpozi  della,  vita,  il  più  c\ve%\\)0^^'^.^ 


e  che  a  poco  n  poco  diano  luogo,  KOtteutrai>il'| 
le  maechine  in  loro  Bcambio.  E  deliberata  ili 
concorrere  con  ogni  suo  potere  al  progresso  lii 
questo  nuovo  ordine  delie  cose ,  propone  jier  ota 
tre  premi  a  quelli  che  trovemnno  le  tre  mac- 
i:hine  infraecritte. 

L' intento  della  prima  sarà,  di  fare  le  parti 
e  1»  persona  di  un  amico,  il  quale  non  Iriasiiiii 
e  non  motteggi  V  amico  assente  ;  non  losd  ^ 
sostenerlo  quando  l' oda  riprendere  o  porre  in 
giuoco;  non  aat«pong&  la  fama' di  acuto  e  di 
mordace,  e  l'ottenere  il  riso  degli  uomini,  ti 
debito  dell' ainioÌKia  ;  non  divulghi,  o  par  altro 
efietto  0  per  aver  mnteria  da  favellare  o  dk 
oatentarsi,  il  segreto  commessogli;  non  sii»»- 
valga  della  famìliai'ità  e  della  confidenH&  àA- 
V  amico  a  soppiantarlo  e  sopramuiontarlo  fA 
facilmente  1  non  porti  invidia  ai  vantaggi  éi 
quello;  abbia  om-a  de!  suo  bene  e  di  orriu* 
O  di  riparare  a'  suoi  danni,  e  eia  pronto  aUl 
sue  domande  e  a' suoi  bisogni,  altrimenti  che  in 
parole.  Circa  le  altre  cose  nel  comporre  quarta 
autMnato  si  avrà  l'occhio  ai  trattati  di  Ciò»- 
rone  e  della  Marchesa  dì  Lambert  sopra  l' tunir 
oizia.  L'Accudemia  pensa  che  l' invenzione  di 
questa  così  fatta  niaooliina  non  debba  raaece 
giudicata  uè  impossibile,  uh  ancbe  oltre  modo 
difficile,  atteso  che,  linciando  dapiu^gUan- 
•.ì  del  itegiomontano,  del  Vauconson  a  A 
B  quello  che  in  Londra  disegnava  ft^H 
mtti,  e  KiivevG,  cvnB.ute  f^\v  «<&  dettaq^^ 


^^■fai,  e  I 

^Btmtti 


FATTA  DALLVcCADEMIA  DEI  8ILLOOBAFI.       85 

oìiianque  si  fosse  ;  più  d*  una  macchina  si  é  ve- 
duta ohe  giocava  agli  scacchi  per  se  medesima. 
Ora,  a  giudizio  di  molti  savi,  la  vita  umana 
h  un  giuoco,  ed  alcuni  affermano  che  ella  ò 
cosa  ancora  più  lieve,  e  che  tra  le  altre,  la 
forma  del  giuoco  degli  scacchi  ò  più  secondo 
ragione,  e  i  casi  più  prudentemente  ordinati 
che  non  sono  quelli  di  essa  vita.  La  quale  olti*e 
a  ciò,  'per  detto  di  Pindaro,  non  essendo  cosa 
di  più  sostanza  che  un  sogno  di  un^  ombra,  ben 
debbe  esseme  capace  la  veglia  di  un  automato. 
Quanto  alla  favella,  pare  non  si  possa  volgere 
in  dubbio  che  gli  uomini  abbiano  facoltk  di 
comunicarla  alle  macchine  che  essi  formano, 
conoscendosi  questa  cosa  da  vari  esempi,  e  in 
particolare  da  ciò  che  si  legge  della  statua  di 
Mennone  e  della  testa  fabbricata  da  Alberto 
magno,  la  quale  era  sì  loquace,  che  perciò  san 
Tommaso  di  Aquino,  venutagli  in  odio,  la  ruppe. 
E  se  il  pappagallo  di  Nevers  (•) ,  con  tutto  che 
fosse  una  bestiolina,  sapeva  rispondere  e  fa- 
vellare a  proposito,  quanto  maggiormente  ò  da 
credere  che  possa  fare  questi  medesimi  effetti 
una  macchina  inmiaginata  dalla  mente  del- 
Tuomo  e  costrutta  dalle  sue  mani;  la  quale 
già  non  debbe  essere  così  linguacciuta  come  il 
pappagallo  di  Nevers  ed  altri  simili  che  si  veg- 
gono e  odono  tutto  giorno,  nò  come  la  testa 
éitta  da  Alberto  magno,  non  le  convenendo 
infastidire  l'amico  e  muoverlo  a  fracassarla. 
L'inventore  di  questa  macchinu  riporterà  \u 


*  premio  una  medaglia  d'oro  di  quattrouentii  zec- 
chini di  petto,  la  quale  da  una  biLuda  rappre- 
senterà te  immagini  di  Filade  e  di  Oreste,  dal- 
l'altra il  nome  del  premiato  col  tìtolo:  rsun 

TERIflCATOHK    DBLI.B   VAVOl-ll    ANTIOHE, 

La  seconda  macchina  tdoI  esaere  un  nomo 
artificiale  a  vapore,  utto  e  ordinato  a  fare  opera 
virtuose  e  magnanime.  L*  accademia  repui»  die 
ì  vapori,  poiehÈ  altro  mexKO  non  pare  ohe  viri 
trovi,  debbano  essere  di  profitto  a  iofervonu» 
nn  semovente  e  indirizzarlo  agli  eserdxi  della 
virtCì  e  della  gloria.  Quegli  che  intraprendeib 
di  fare  questa  macchina,  vegga  i  poemi  e  i 
romanzi,  secondo  i  quali  ai  dovrk  goveroan 
circa  le  qualità  e  le  operazioni  che  ai  ricbi^ 
gono  a  questo  automato.  Il  premio  «arb  una 
medaglia  d' oro  di  qnattrocento  cinquanta  Mft- 
chini  di  peso,  stampatavi  in  xal  ritto  qudeht 
immaginazione  eignifìcativu  della  etii  d' orOi  e 
in  ani  rovescio  il  nome  dell'inventore  della  mo^ 
china  con  questo  titolo  ricavato  dalla  qMite 

eglOfi^  di  Vil^ilìO,    tVO  FKHBKl  PHIUVM  DWUSBV 

La  terza  macchina  debbe  esaere  digpoetft  a 
fare  gli  uffici  di  nna  donna  conforme  a  quella 
immi^nata,  parte  dal  conte  Baldassar  Caati- 
gli<Hiei  il  quale  descrisse  il  suo  conoetto  oXi 
libro  del  Coriegiano,  porte  da  altri,  i  qualÌM 
ragionarono  in  vari  scritti  che  si  troTeromio 
senia  fatica,  e  si  avranno  a  consultore  e  se- 
guim,  come  eiiandio  iiueWo  4c\  yoote,  Nh  sm- 
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che  r  invenzione  di  questa  macchina  dovrà  pa- 
rere impossibile  agli  uomini  dei  nostri  tempi, 
quando  pensino  che  Pigmaiioue  in  tempi  anti- 
chissimi ed  alieni  dalle  scienze  si  potè  fabbri- 
care la  sposa  colle  proprie  mani,  la  quale  si 
tiene  che  fosse  la  miglior  donna  che  sia  stata 
insino  al  presente.  Assegnasi  all'  autore  di  que- 
sta macchina  una  medaglia  d'oro  in  peso  di 
cinqueoento  zecchini,  in  sulla  quale  sarà  figu- 
rata da  una  fiEiccia  T  araba  fenice  del  Metastasio 
posata  sopra  una  pianta  di  specie  europea,  dal- 
l' altra  parte  sar^  scritto  il  nome  del  premiato 

eoi  titolo:  INVENTORE  DELLE  DONNE  FEDELI  K  DELLA 
nELICITÀ   CONIUGALE. 

L'Accademia  ha  decretato  che  alle  spese 
che  occorreranno  per  questi  premi,  suppliscasi 
con  quanto  fu  ritrovato  nella  sacchetta  di  Dio- 
gene, stato  segretario  di  essa  Accademia,  o  con 
uno  de*  tre  asini  d' oro  che  furono  di  tre  Acca- 
demici sillografi,  cioè  a  dire  di  Apuleio,  del 
Firenzuola  e  del  Machiavelli;  tutte  le  quali 
robe  pervennero  ai  Sillografi  per  testamento 
dei  suddetti,  come  si  legge  nella  storia  del- 
l' Accademia. 


I 


FoOetlo.  Oli  sei  tu  qua,  figliuolo  di  8: 
Dove  fli  va.? 

6mmo.  Mio  padre  m'ha  spedito  a 
pezzate  ohe  diamine  ai  vad 
questi  furfanti  degli  uomini  ;  perchè  ni 
gi-an  aoapetto,  a  causa  ulie  da  im  pezzo  in  qua 
non  d  damio  briga,  e  in  tutto  il  buo  regno  non 
»e  ne  vede  uno.  Dubita  che  non  gli  apparee- 
cluno  qualche  gran  cosa  contro,  se  però  boo 
fosse  tornato  in  uao  il  vendere  e  comperate  ■• 
pecore,  non  a  oro  e  argento  ;  o  se  i  popoli  ni- 
Tili  non  ai  contentassero  di  potizane  per  mo- 
neta, come  hanno  fatto  più  volta,  o  dipatOT- 
noutri  di  vetro ,  come  fanno  i  barbari  ;  o  ai 
pure  non  fossero  state  ravvalorata  le  leggi  dì 
Licurgo,  che  gli  pare  il  meno  credibile. 

Folletto.  Voi  gli  aspetbUe  invan:  xon  tM 
■morti,  diceva  la  obinsa  dì  una  tragedia  dove 
motivano  tutti  i  personaggi.  .  .m, 

Gnoìtio.  Che  vuoi  tu  inferire  ?  ^^A 

'oSetto.  Voglio  inferire  che  gli  uomiaij^^H 
morti,  e  la  rasiui  è  Tierdtito.  t^^H 


^^  Gì 
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Gnomo,  Oh  cotesto  è  caso  da  gazzette.  Ma 
pure  fin  qui  non  s^  è  veduto  ohe  ne  ragionino. 
FcikUo.  Sciocco,  non  pensi  che,  morti  gli 
domini,  non  si  stampano  più  gazzette? 

Gnomo,  Tu  dici  il  vero.  Or  come  faremo  a 
^pere  le  nuove  del  mondo? 

Folletto,  Che  nuove  ?  che  il  sole  si  è  levato 
0  coricato,  che  fa  caldo  o  freddo,  che  qua  o  la 
^  piovuto  o  nevicato  o  ha  tirato  vento  ?  Perchè, 
iQaDoati  gli  uomini,  la  fortuna  si  ha  cavato 
via  la  benda,  e  messosi  gli  occhiali  e  appiccato 
la  ruota  a  un  arpione,  se  ne  sta  colle  braccia 
in  croce  a  sedere,  guardando  le  cose  del  mondo 
Bensa  più  mettervi  le  mani;  non  si  trova  più 
regni  nò  imperi  che  vadano  gonfiando  e  scop- 
piando come  le  bolle,  perchè  sono  tutti  sfu- 
mati; non  si  fanno  guerre,  e  tutti  gli  anni  si 
assomigliano  V  uno  air  altro  come  uovo  a  uovo. 
Crnomo,  Né  anche  si  potrà  sapere  a  quanti 
damo  del  mese,  perchè  non  si  stamperanno 
più  lunari. 

FoUeUo,  Non  sark  gran  male,  che  la  luna 
per  questo  non  fallirà  la  strada. 

Gnomo,  E  i  giorni  della  settimana  non 
avranno  più  nome. 

FcUetto.  Che,  hai  paura  che  se  tu  non  li 
chiami  per  nome,  che  non  vengano  ?  o  forse  ti 
pensi,  poiché  sono  passati,  di  farli  tornare  in- 
dietro se  tu  li  chiami? 

Gnomo.  E  non  si  potrà  tenere  il  conto  tVvi- 
^li  anni. 


^"      che 

'  Rata 


FuUcllo.  Coni  ci  epatcorfliuo  per  gioTwù  M- 
dopo  il  tempo;  e  dod  misurando  l'età  pw- 
sata,  c«  ne  d&reuio  meno  atfaruio,  e  quando 
narenio  Tecohissìniì  non  istarenio  aspettando  U 
morte  di  giorno  in  giorno. 

Gnomo.  Ma.  come  sodo  multiti  a  majuMn 
qaei  monelli  V 

FoUeUo.  Parte  gaerreggiando  tra  loro,  parte 
navigando,  parte  manj^ndosi  l'un  l'^tiOi  pute 
aminaaaindosi  non  pochi  dì  proprio  mano,  parta 
ìnfraciUiindo  nell'ozio,  parte  stillandoeì  iloni 
Tello  mii  libri,  porte  gozzovigliando,  e  disendìi* 
nando  in  mille  cose  ;  in  fine  «tudiundo  tuttela 
vie  di  far  uontro  la  propria  natiu-ft  e  di 
pìtar  male. 

Gnomo.  A  ogni  modo .  io  non  mi  «o  dttn  ai 
intendere  uhe  tutta  uniL  specie  di  aiiiouji  v 
poiBA  perdere  dì  pianta,  come  tn  dici. 

FoUetto.  Tu  die  ui  ma«iitro  tu  geologiaide- 
rreati  sapere  che  il  oa«o  non  è  duoto,  e  dtf 
varie  qualità  di  bestie  si  trovaroao  au" 
mante  che  o^i  non  si  trorano,  salvo  podii 
osaami  impietrita  E  C6rto  ohe  quelle  povOTt 
oreature  non  adoperorouo  ninno  di  tauÙ  arti- 
fizi che,  come  io  ti  diceva,  hanno  uaatA  gli 
uomini  per  andare  in  perdÌ;iioue. 

Gnomo.  Sia  come  tu  dici.  Ben  avrei  carool: 
uno  D  due  di  quella  ciurmaglia  risusoitaaaerOi  e 
sapere  quello  uhe  pensetebbero  vedeudo  ckels 
idtreGOKU,  buuclib  ma  dilo$;iiato  il  ^uore  uni 
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esai  fsredevano  ohe  tutto  il  mondo  fosse  fatto  e 
mantenuto  per  loro  solL 

J^óUetto»  E  non  volevano  intendere  che  egli 
h  latto  e  mantenuto  per  li  follettL 

Gnomo,  Tu  folleggi  veramente,  se  parli  sul 
sodo. 

FóUeUo,  Perchè?  io  parlo  bene  sul  sodo. 

Gnomo.  Eh,  buffoncello,  va  via.  Chi  non  sa 
ohe  il  mondo  b  fatto  per  gli  gnomi  V 

FóBetto,  Per  gli  gnomi,  che  stanno  sempre 
sotterra?  Oh  questa  è  la  più  bella  che  si  possa 
ndire!  Che  fÌEumo  agli  gnomi  il  sole,  la  luna, 
Tarìa,  il  mare,  le  campagne? 

Gnomo,  Che  £ftnno  ai  folletti  le  cave  d' oro 
e  di  argento,  e  tutto  il  corpo  della  terra  fuor 
ohe  la  prima  pelle? 

Fófktto,  Ben  bene,  o  che  facciano  o  che  non 
facciano,  lasciamo  stare  questa  contesa,  che  io 
tengo  per  fermo  che  anche  le  lucertole  e  i  mo- 
sch^dni  si  credano  che  tutto  il  mondo  sia  fatto 
a  posta  per  uso  della  loro  specie.  E  però  cia- 
scuno si  rimanga  col  suo  parere,  che  niuno 
glielo  caverebbe  di  capo  :  e  per  parte  mia  ti 
dico  solamente  questo,  che  se  non  fossi  nato 
folletto,  io  mi  disperorei. 

Gnomo,  Lo  stesso  accadrebbe  a  me  se  non 
fossi  nato  gnomo.  Ora  io  saprei  volentieri  quel 
che  dirobbero  gli  uomini  della  loro  presun- 
zione, per  la  quale,  tra  T altre  cose  che  face- 
vano a  questo  e  a  quello,  s' inabiusavano  le 
mille  braccia  sottenti  e  ci  rapivano  per  forza 


In  roba  Qoatm,  dicendo  che  ella  sì  appartenem 
111  genere  )tnmnci,  e  elio  la  nuturu  ^''i^'' (^^c^* 
nascosta  e  sepolta  lagi^iù  per  modo  di  borliir 
volendo  provare  se  la  trorete'bboro  e  fa  potreb- 
beco  e&vax  fuori. 

Folliito.  (Jlie  maraviglia  ?  quando  non  sola- 
mente si  perBuadevano  die  le  cose  del  monilo 
non  ftveaaero  altro  uffizio  che  di  stare  al  Kt- 
vigìo  loro,  ma  facevano  conto  che  tutte  in- 
HÌeme,  allato  al  genere  umano,  fossero  vsa  bo- 
gattallft.  E  perù  le  loro  proprie  vicende  le  chia- 
mavano rivoluzioni  del  mondo,  e  le  storie  dàh 
loro  genti,  storie  del  mondo:  benché  si  pote- 
vano numerare,  anche  dentro  ai  termini  della 
terra,  forse  tante  altre  specie,  non  dico  di 
oreature,  ma  solamente  di  aniniali,  quanti  cajH 
d'uomini  vivi:  i  quali  aiiimali,  che  erano  &ttì  | 
espressamente  per  coloro  uso,  non  si  accor)^  I 
vano  però  mai  che  il  mondo  si  rivoltasse. 

Gnomo.  Anche  le  zanzare  e  le  pulci  erano 
fatte  per  beneficio  degli  nomini? 

FoReito.  Si  erano  ;  cioè  per  esercitarli  nella 
pazienza,  come  essi  dicevano. 

Qmmo.  lu  verìtk  che  mancava  loro  oeoft- 
sione  di  esercitar  la  paxienssa,  se  non  erano 

FoHetto.  Ma  i  porci,  secondo  Crisippo  (•), 
erano  pezzi  di  carne  apparecchiati  dalla  na- 
tura a  posta  per  le  cucine  e  le  dinpense  degli,'  . 
uomini,  e,  acciocché  non  ÌBi|>utrÌd isserò,  ^OM^J 
iliti  collo  anime  in  vuw  di  ^sali-.  -^^^t 
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Grnomo.  Io  credo  in  contrario  che  se  Ori- 
8Ìppo  avesse  avnto  nel  cervello  un  poco  dì  sale 
in  veee  dell*  anima,  non  avrebbe  immaginato 
uno  sproposito  simile. 

FóBeUo,  E  anclie  quest'altra  è  piacevole; 
che  infinite  specie  di  animali  non  sono  state 
mai  viste  nb  conosciute  dagli  uomini  loro  pa- 
droni; o  perché  elle  vivono  in  luoghi  dove  co- 
loro non  misero  mai  piede,  o  per  essere  tanto 
minute  che  essi  in  qualsivoglia  modo  non  le 
amvavano  a  scoprire.  E  di  moltissime  altre 
specie  non  se  ne  accorsero  prima  degli  ultimi 
tempL  n  simile  si  può  dire  circa  al  genere 
delle  piante,  e  a  mille  altri.  Parimente  di  tratto 
in  tratto,  per  via  dei  loro  cannocchiali,  si  av- 
vedevano di  qualche  stella  o  pianeta,  che  in- 
sino  allora,  per  migliaia  e  migliaia  di  anni, 
non  avevano  mai  saputo  che  fosse  al  mondo; 
e  subito  lo  scrivevano  tra  le  loro  masserizie: 
perchè  s'immaginavano  che  le  stelle  e  i  pia- 
neti fossero,  come  dire,  moccoli  da  lanterna 
piantati  lassù  nelP  alto  a  uso  di  far  lume  alle 
signorie  loro,  che  la  notte  avevano  gran  fac- 
cende. 

Gfiomo.  Sicché,  in  tempo  di  state,  quando 
vedevano  cadere  di  quelle  fiammoline  che  certe 
notti  vengono  giù  per  Taria,  avranno  detto  che 
qualche  spirito  andava  smoccolando  le  stelle 
per  servizio  degli  uomini. 

Folletto.  Ma  ora  che  ei  sono  tutti  %pai\\>\^ 
la  terra  non  sente  che  le  manchi  nv(i\?i,  ^,  \ 
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fiumi  non  sono  stanchi  di  correre,  e  il  maie, 
ancorché  non  abbia  più  da  oervire  alla  navi- 
gazione e  al  traffico,  non  ai  vede  ohe  si  nr 
sciughL 

Gnomo,  E  le  stelle  e  i  pianeti  non  mancano 
di  nascere  e  di  tramontare,  e  non  hanno  preso 
le  gramaglie. 

FóRetto.  E  il  sole  non  s' ha  intonacato  il 
viso  di  ruggine,  come  fece,  secondo  Virgilio, 
per  la  morte  di  Cesare:  della  quale  io  credo 
eh*  ei  si  pigliasse  tanto  affitnno  quanto  ne  pi- 
gliò la  statua  di  Pompeo. 
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Malambruno.  SigmH  d* abuso»  Farfarello, 
Girìatto,  BaoQiiero,  Afltarotte,  Aliohino,  e  eo- 
munqne  siete  chiamati;  io  ?i  soonfi^uro  nel  nome 
di  Belzebù,  e  vi  comando  per  la  virtù  dall*  arte 
mia,  che  può  «gangherare  la  luna,  e  inchiodare 
il  sole  a  mezzo  il  cielo  :  venga  uno  di  voi  con 
libero  comando  del  vostro  principe  e  piena  po- 
testà di  usare  tutte  le  forze  dell'  inferno  in  mio 
servigio. 

Farfarèllo,  Eccomi. 

Malambruno.  Chi  sei? 

Farfarèllo.  Farfarello,  a*  tuoi  comandi. 

Maiambruno.  Bechi  il  mandato  di  Belzebù  ? 

Farfarèllo.  Si  recolo;  e  posso  fare  in  tuo 
servigio  tutto  quello  che  potrebbe  il  Re  pro- 
prio, e  più  che  non  potrebbero  tutte  T  altre 
creature  insieme. 

Malambruno,  Sta  bene.  Tu  m'hai  da  con- 
tentare d'un  desiderio. 

Farfarello,  Sarai  servito.  Che  vuoi?  nobiltà 
maggiore  di  quella  degli  Atridi? 

Malambruno,  No. 


^ 


farfarello.  Piii  ricchezRe  di  qaelle  ohe  ai  too- 
veranno  nella  cittfa  di  Manoa  (")  qiiiuido  saia 
Bcoperfa? 

Maiambruìio.  No. 

FarfarrUo.  Un  impero  grande  come  quello 
che  dicono  che  Cario  quinte  s' 
notte? 

Malamhrtino.  No. 

farfartUù.  Becare  alle  tue  voglie 
iriìi  aalyatica  di  Penelope? 

MiHambnino.  No.  Ti  par  e^U  ohe  a  aatento 
ci  liiaoguarae  il  diavolo? 

Farfar^o.  Onori  e  buona  fortuna  cObI  ri» 
baldo  come  sei? 

SfaiaiiìbriiHO.  Piuttosto  mi  bÌROgnejrebtw  il 
diavolo  se  volessi  il  contrario. 

FarfareBo.  In  fine,  che  mi  comandi  V 
'  Malambrunn.  Painmi  feline  per  im  momento 
di  tem])o. 

Farfarella.  Non  poHBO. 

Mabttnbriino.  Come  non  pimi  ? 

Farfarello.  Ti  giuro  in  coscienza  ohe  u 
poseo. 

Malainhnino.  In  coscienm  di  demonio  d» 
bene? 

Farfarella.  Si  certo.  Fu  conto  che  ri  si 
de' diavoli  da  bene  come  v'c  degli  uomini. 

Malafnbruno,  Ma  tn  fa  conto  che  io  t'appjom 
qni  per  la  coda  a  una  di  queste  travi,  m  ' 
non  mi  ubbidisoi  snbito  senm  piìi  parole. 
J^arfareìlo.  Tu  mi  pnoÌTW!?,yo 
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che  non  io  contentarti  di  quello  che  tu  do- 
mandL 

Màlatnbruno.  Dunque  ritorna  tu  col  mal  anno, 
e  venga  Belzebù  in  persona. 

Farfardlo,  Se  anco  viene  Belzebù  con  tutta 
la  Giudecca  e  tutte  le  Bolge,  non  potrà  farti 
felice  né  te  nò  altri  della  tua  specie,  più  che 
abbia  potuto  io. 

Maiambruno.  Né  anche  per  un  momento 
solo? 

Farfardlo.  Tanto  è  possibile  per  un  mo- 
mento, anzi  per  la  metà  di  un  momento,  e  per 
la  millesima  parte,  quanto  per  tutta  la  vita. 

Maiambruno.  Ì/Lsk  non  potendo  farmi  felice 
in  nessuna  maniera,  ti  basta  T  animo  almeno 
di  liberarmi  dall' infelicità  ? 

Farfarèllo.  Se  tu  puoi  fare  di  non  amarti 
supremamente. 

Maiambruno.  Cotesto  lo  potrò  dopo  morto. 

Farfarèllo.  Ma  in  vita  non  lo  può  nessun 
animale:  perché  la  vostra  natura  vi  compor- 
terebbe prima  qualunque  altra  cosa  che  questa. 

Malamòruno,  Cosi  è. 

Far  far  dio.  Dunque,  amandoti  necessaria- 
mente del  maggiore  amore  che  tu  sei  capace, 
necessariamente  desideri  il  più  che  puoi  la  fe- 
Ucità  propria  ;  e  non  potendo  mai  di  gran  lunga 
essere  soddisfatto  di  questo  tuo  desiderio,  che 
è  sommo,  resta  che  tu  non  possi  fuggire  per 
nessun  verso  di  non  essere  infelice. 

Moiawihruno.  Né  anco  nei  tempi  che  \o  \)X0- 
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vero  qualche  diletto;  perchè  neaaun  dilettomi 
farà  uè  felice  uè  pago. 

Farfar^o.  Nessuno  veramente. 

Malambruno.  £  però,  non  uguagliarlo  il 
deBÌderio  naturale  della  felicità  che  mi  sta  fifw 
nell'animo,  non  sarà  vero  diletto;  e  in  qfflJ 
tempo  medeaimo  ohe  esso  è  perdurare,  io  udii 
lascerò  di  essere  infelice. 

Farfarello.  Non  lascerai  :  perchè  negli  uo- 
mini e  negli  altri  Tiveati  la  privazione  dèlia 
felicità ,  qaantunqne  senza  dolore  e  senza  swr 
gara  alcuna,  e  anche  nel  tempo  di  quelli  che  voi 
chiamate  piaceri,  importa  infelìcitfi  espresm. 

Malambniiw.  Tanto  ohe  dalla  nascita  inaino 
alla  morte,  l'infelicità  nostra  non  puf»  cefiBftte 
per  iapH^io,  non  che  altro,  di  un  solo  ietajite. 

FarfareUo.   Sì:  cessa ,  sempre  che  dormite 
0  che  vi  coglie  uno  afimmoita 
Altro  che  v'interrompa  t'uso  dei  seoaL 

Malambruno.  Ma.  non  mai  però  mentre  sen- 
tiamo la  nostra  propria  vita. 

Farfarello.  Non  maL 

MàUnnbr  i(n  o.  Di  modo  che,  assolutamentepar- 
lando,  il  non  vivere  b  sempre  meglio  del  vivere. 

Farfarello.  Se  la  privazione  dell' infelioifò 
è  semplicemente  meglio  dell'infelicità. 

MalaiiAruno.  Dunque  ¥ 

Farfar^lo.  Dunque  ne  ti  pare  di 
nmima  prima  del  tempo,  io  sono  qui 
Bb  portarmchi, 
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Natura,  Va ,  figliuola  mìa  prediletta,  che 
tale  sarai  tenuta  e  chiamata  per  lungo  ordine 
di  secoli.  Vivi,  e  sii  grande  e  infelice. 

Anima,  Che  male  ho  io  commesso  prima  di 
vivere,  che  tu  mi  condanni  a  cotesta  pena? 

Naktra.  Che  pena,  figliuola  mia? 

Anima,  Non  mi  prescrivi  tu  di  essere  in- 
felice? 

Natura.  Ma  in  quanto  che  io  voglio  che  tu 
sii  grande,  e  non  si  può  questo  senza  quello. 
Oltre  ohe  tu  sei  destinata  a  vivificare  un  corpo 
umano;  e  tutti  gli  uomini  per  necessità  na- 
scono e  vivono  infelici. 

Anima,  Ma  in  contrario  saria  di  ragione 
ohe  tu  provvedessi  in  modo,  che  eglino  fossero 
felici  per  necessità  ;  o  non  potendo  far  questo , 
ti  si  converrebbe  astenere  da  porli  al  mondo. 

Natura,  Né  V  una  né  V  altra  cosa  è  in  po- 
tesiàb  mia,  che  sono  sottoposta  al  fato  ;  il  quale 
oidina  altrimenti,  qualunque  se  ne  sia  la  ca- 
gione ;  che  ne  tu  ne  io  non  la  possiamo  m\je^\i- 
dere.  Ora.  carne  tu  sei  stata  creata  e  àiavo^\«y. 


a  ini'omiare  ima  pereona  umana,  giìi  quiil»- 
Toglia  fonia,  uh  mia  ce  d'altri,  non  fe  polente 
a  scamparti  dall'  infelicità  uoraune  d^li  o»" 
mini.  Ma  oltre  di  queste,  te  ne  bisognerìi 
stenere  ima  propria,  e  maggiore  assai, 
l'eccellenza  della  quaJe  io  t'ho  fornita. 

minima.  Io  non  ho  ancora  appreso  nttll»! 
cominciando  a  vivere  in  questa  punto  i  e  dft  Óii 
dee  provenire  eh"  io  non  t' intendo.  Ma  diinnii> 
eccellenia,  e  infelicità  straordinaria  sono  sosta»- 
sdalraente  una  cosa  atessa  ?  o  quando  aieao  dnl 
cose,  non  le  potresti  tu  scompagnare  r  una  dri- 
r  altra? 

Natirra.  Nelle  anime  degli  uomini ,  e  pro- 
porzionatamente in  quello  di  tutti  i  generi  di 
animali,  si  pno  dire  che  l'ima  e  l'altra  cM 
sieuo  quasi  il  medesimo;  perchè  l'ecoeUeuk 
delle  anime  importa  madore  intensione  delta 
loro  Tita;  la  qual  cosa  importa  maggior  «n- 
timento  dell'  infelicità  propria  ;  che  è  come  «e 
io  dicesili  maggiore  iofelicità.  Similmente  Ift 
maggior  yita  degli  animi  inchiude  maggior* 
efficacia  di  amor  proprio,  dovunque  esso  s'in- 
clini, e  sotto  qnaliuique  volto  si  manifesti: 
la  qnal  ma^oranza  d:  aroor  proprio  import» 
maggior  desiderio  di  beatitudine,  e  peri»  mag- 
giore scontento  e  affanno  di  esseme  priri,  e 
maggior  dolore  delle  avversità  ohe  sopraTTen- 
gono.  Tutto  questo  è  contenuto  nell'ordine  pri- 
migenio e  perpetno  delle  cose  create,  il- 
io  non  jiosio  alterate.  0\b;i>.  4\  i;iìj,  l*  " 
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M  tuo  proprio  intelletto,  e  la  vivacità  dell' im- 
^liutgìnazione,  ti  escluderanno  da  una  grandis- 
sima parie  della  signoria  di  te  stessa.  Gli  ani- 
^li  bruti  usano  agevolmente  ai  fini  che  eglino 
^propongono,  ogni  loro  facoltà  e  forza.  Ma  gli 
yomini  rarissime  volte  fanno  ogni  loro  potere  ; 
Spediti  ordinariamente  dalla  ragione  e  dal- 
rimmaginativa  ;  le  quali  creano  mille  dubbietà 
^1  deliberare,  e  mille  ritegni  neir  eseguire.  I 
loeno  atti  o  meno  usati  a  ponderare  e  consi- 
derare seco  medesimi,  sono  i  più  pronti  a  ri- 
Bol versi,  e  nell'  operare  i  più  efficaci.  Ma  le  tue 
pari,  implicate  continuamente  in  loro  stesse,  e 
come  soverchiate  dalla  grandezza  delle  proprie 
facoltà,  e  quindi  impotenti  di  se  medesime,  sog- 
giacciono il  più  del  tempo  airirresoluzione,  così 
deliberando  come  operando:  la  quale  é  Tuno 
dei  maggiori  travagli  che  affliggono  la  vita 
umana.  Aggiungi  che  mentre  per  T  eccellenza 
delle  tue  disposizioni  trapasserai  facilmente  e 
in  poco  temjK)  quasi  tutte  le  altre  della  tua 
specie  nelle  conoscenze  più  gravi  e  nelle  disci- 
pline anco  difficiUssime ,  nondimeno  ti  riuscirà 
sempre  o  impossibile  o  sommamente  malage- 
vole di  apprendere  o  di  porre  in  pratica  mol- 
tissime cose  menome  in  se ,  ma  necessarissime 
al  conversare  cogli  altri  uomini  ;  le  quali  vedrai 
nello  stesso  tempo  esercitare  perfettamente  ed 
apprendere  senza  fatica  da  mille  ingegni,  non 
NMo  inferiori  a  te,  ma  spregevoli  in  ogni  movici. 
Qnoste  eà  altre  intìnite  diificoltà  e  n\\HCx\e  oc- 
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ctipano  e  circondano  gli  animi  grandi.  M 
sono  ricompensate  abbondantemente  daU 
ma,  dalle  lodi  e  dagli  onori  che  fratta  a  < 
egregi  spiriti  la  loro  grandezza,  e  dalla 
bilità  della  ricordanza  che  essi  lasciano 
ai  loro  posteri. 

Anima,  Ma  coteste  lodi  e  cotesti  onoi 
tu  dici,  li  avrò  io  dal  cielo,  o  da  te,  o  e 
altro? 

Natura.  Dagli  uomini  :  perchè  altri  cb 
non  gli  può  dare. 

Anima.  Ora  vedi,  io  mi  pensara  ch( 
sapendo  fare  quello  che  è  necessarissimo, 
tu  dici,  al  commercio  cogli  altri  uomini, 
riesce  anche  facile  inaino  ai  più  poveri  ing 
io  fossi  per  essere  vilipesa  e  fuggita,  no: 
lodata,  dai  medesimi  uomini;  o  certe  foa 
vivere  sconosciuta  a  quasi  tutti  loro,  come  i 
al  consorzio  umano. 

Natura,  A  me  non  ò  date  prevedere 
turo,  né  quindi  anche  prenunziarti  infa 
mente  quello  che  gli  uomini  sieno  per  f 
pensare  verso  di  te  mentre  sarai  sulla 
Ben  è  vero  che  dall'esperienza  del  passe 
ritraggo  per  lo  più  verisimile,  che  essi  ti 
bano  perseguitare  coli'  invidia  ;  la  quale  è  i 
tra  calamità  solita  di  farsi  incontro  alP  i 
eccelse;  ovvero  ti  sieno  per  opprimere  a 
spregio  e  la  noncuranza.  Oltre  che  la  i 
fortuna,  e  il  caso  medesimo,  sogliono  essei 
mici  delle  tue  simili.  Ma  subite  dopo  la  n 
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come  awernie  ad  uno  chiamato  Camoens,  o  al 
più  di  quivi  ad  alcuni  aimi,  come  accadde  a 
mi  altro  chiamato  Milton ,  tu  sarai  celebrata 
e  levata  al  cielo,  non  dirò  da  tutti ,  ma,  se  non 
altro,  dal  piccolo  numero  degli  uomini  di  buon 
giudizio.  E  forse  le  ceneri  della  persona  neUa 
quale  tu  sarai  dimorata  riposeranno  in  sepol- 
tura magnifica;  e  le  sue  fattezze,  imitate  in 
diverse  guise,  andranno  per  le  mani  degU  uo- 
mini; e  saranno  descritti  da  molti,  e  da  altri 
mandati  a  memoria  con  grande  studio,  gli  ac- 
cidenti della  sua  vita;  e  in  ultimo,  tutto  il 
mondo  civile  sarìi  pieno  del  nome  suo.  Eccetto 
se  dalla  malignità  della  fortuna,  o  daUa  so- 
prabbondanza medesima  delle  tue  facoltà,  non 
sarai  stata  perpetuamente  impedita  di  mostrare 
agli  uomini  alcun  proporzionato  segno  del  tuo 
valore;  di  che  non  sono  mancati  per  verità 
molti  esempi,  noti  a  me  sola  ed  al  fato. 

Anima,  Madre  mia,  non  ostante  Tessere 
ancora  priva  delle  altre  cognizioni,  io  sento 
tuttavia  che  il  maggiore,  anzi  il  solo  desiderio 
che  tu  mi  hai  dato,  è  quello  della  felicità.  E 
posto  che  io  sia  capace  di  quel  della  gloria, 
certo  non  altrimenti  posso  appetire  questo  non 
80  se  io  mi  dica  bene  o  male,  se  non  sola- 
mente come  felicità,  o  come  utile  ad  acqui- 
starla. Ora,  secondo  le  tue  parole,  T  eccellenza 
della  quale  tu  m'hai  dotata,  ben  potrà  eaa^x^ 
0  di  bisogno  0  di  prefìtto  al  con8eguYiaexi\A 
dell»  sr^ona;  ma  non  però  mena  alla  \>ea\.\t\x- 
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dine,  ami  tira  violentemente  all' infelioifi.  Nb 
pure  alla  steaaa  gloria  b  credibile  che  mi  con- 
iluca  innanzi  alla  morte  :  sopraggiimta  la  quale 
che  utile  0  che  diletto  mi  poti^  pervenire  dai 
maggiori  lieni  del  mondo?  E  'pex  ultimo,  poù 
facilmente  accadere,  come  tu  dici,  che  questa 
si  rìtroea  giuria,  prezzo  di  tanta  infelioitìt, 
non  mi  venga  ottenuta  iu  maniera  alcuna, 
exiandig  dopo  la  morte.  Di  modo  che  dalle  tue 
gteaae  parole  io  coachiudo  che  tu,  in  lui^o  di 
amarmi  singolarmente,  come  atlermavi  a  prin- 
cipio, mi  abbi  piuttosto  in  ira  e  malevolenza 
maggiore  che  non  mi  avranno  gli  uomini  e  U 
fortuna  mentre  sarò  nel  mondo;  poiché  non  hai 
dubitato  di  farmi  coaì  calamitoso  dono  come  b 
cotesta  eccellenza  che  tu  mi  vanti.  La  quala 
aark  l' uno  dei  principali  ostacoli  che  mi  vie- 
teranno di  giungere  al  mio  eolo  intento,  doè 
alla  beatitudine. 

NtUtira.  Figliuola  mia,  tutte  le  anime  degli 
uomini,  come  io  ti  diceva,  sono  assegnate  in 
preda  all'infelicità,  senza  mia  colpa.  Ma  nel- 
r  universale  miseria  della  condizione  umana,  e 
nell'infinita  Tanil^  di  ogni  suo  diletto  e  van- 
taggio, la  gloria  è  giudicata  dalla  miglior  parte 
degli  uomini  i)  maggior  bene  che  sia  concesso 
ai  mortali,  e  il  piìi  degno  oggetto  che  questi 
possano  proporro  alle  cure  e  olle  aùoui  loro. 
Onde,  non  per  odio,  ma  per  vera  e 
^■fcievolenzii  die  ti  uvea  posta,  io  tlpìita 
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prestarti  al  conseguimento  di  questo  fine  tutti 
i  sussidi  che  erano  in  mio  potere. 

Anima.  Dimmi  :  degli  animali  bruti,  che 
tu  menzionavi,  h  per  avventura  alcuno  fornito 
di  minore  vitalità  e  sentimento  che  gli  uomini  ? 

Natura,  Ck)minciando  da  quelli  che  tengono 
della  pianta,  tutti  sono  in  cotesto,  gli  uni  più, 
gli  altri  meno,  inferiori  ali*  uomo  ;  il  quale  ha 
maggior  copia  di  vita,  e  maggior  sentimento, 
che  niun  altro  animale;  per  essere  di  tutti  i 
viventi  il  più  perfetto. 

Anima.  Dunque  alluogami,  se  tu  m*ami, 
nel  più  imperfetto  :  o  se  questo  non  puoi,  spo- 
gliata deUe  funeste  doti  che  mi  nobilitano, 
fEunmi  conforme  al  più  stupido  e  insensato  spi- 
rito umano  che  tu  producesti  in  alcun  tempo. 

Natura.  Di  cotesta  ultima  cosa  io  ti  posso 
compiacere  ;  e  sono  per  farlo  ;  poiché  tu  rifiuti 
r immortalità,  verso  la  quale  io  t'aveva  indi- 
rizzata. 

Anima,  E  in  cambio  dell'immortalità,  pre- 
gotì  di  accelerarmi  la  morte  il  più  che  si  possa. 
Natura.  Di  cotesto  conferirò  col  destino. 


■9»  DtAMVee  ■ 

Farfarello-  Più  riocliezze  di  quelle  ehesillfr 
veramio  nella  citfìv  di  Manoa.  (^  quando  M^ 
«coperta? 

Mdamhruno.  No. 

Farfareìlo.  Un  impero  grande  come  qoell» 
che  dicono  che  (Jarlo  quinto  si 
notte  ?  I 

Malauihrtinn.  No.  I 

FarfartUo.  Recare  alle  tue  soglie  una  ifflH»  ( 
pifi  salyatica  di  Penelope?  | 

Maìawhrano.  No.  Ti  pur  e^fli  che  a  eolntoi 
ci  biaognaese  il  diavolo?  ' 

Farfar^o.  Onori  e  buona  fortuna  wA  n-i 
Itftldo  come  sei? 

MahmbrHHo.  Piuttosto  mi  bisognerebbe  il 
diavolo  se  voleasi  il  oontrorio. 

Farfariìh.  In  fine,  che  mi  comandi V 
■  Maiambrano.  Panimi  felice  per  un  momenta 
di  tempo. 

Farfardh.  Non  posso. 

Midavtbruno.  Oome  non  puoi? 

Farfarella.  Ti  giuro  in  ca^cienaa  che  nm 

Malamhnino.  In  coBoieoza  di  demonio  ds 
bene  ?  i 

Faefarfllo.  Sì  certo.  Fa  conto  che  ri  ria 
de' diavoli  da  bene  come  v'è  degli  uomiid. 

Malaniòruno.  Ma  tu  fa  conto  die  io  t'itppioHJ 
qni  per  la  coda  a  una  di  queste  tra-ri,  se  ttt 
non  mi  ubbidisci  subito  senza  più  parola.      ' 

J^arfaréSo.  Tu  mi  pwoi  mc?,tt 
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che  non  io  contentarti  di  quello  che  tu  do- 
mandi. 

Malambruno.  Dunque  ritoma  tu  col  mal  anno, 
<ì  venga  Belzebù  in  persona. 

Farfarèllo.  Se  anco  viene  Belzebù  con  tutta 
la  Giudecca  e  tutte  le  Bolge,  non  potrà  farti 
felice  né  te  né  altri  della  tua  specie,  più  che 
abbia  potuto  io. 

Malam^uno.  Né  anche  per  un  momento 
solo? 

Farfa/rdlo.  Tanto  è  possibile  per  un  mo- 
fiiento ,  anzi  per  la  metà  di  un  momento ,  e  per 
la  millesima  parte,  quanto  per  tutta  la  vita. 

MàlambruìfU),  Ma  non  potendo  farmi  felice 
in  nessuna  maniera,  ti  basta  T animo  almeno 
di  liberarmi  dall'  infelicità  ? 

Farfarello.  Se  tu  puoi  fare  di  non  amarti 
nipremamente. 

Malambruno.  Cotesto  lo  potrò  dopo  morto. 

Farfarello,  Ma  in  vita  non  lo  può  nessun 
animale:  perchè  la  vostra  natura  vi  compor- 
terebbe prima  qualunque  altra  cosa  che  questa. 

Maìaìhbruno,  Cosi  è. 

Farfarello,  Dunque,  amandoti  necessaria- 
mente del  maggiore  amore  che  tu  sei  capace, 
necessariamente  desideri  il  più  che  puoi  la  fe- 
licità propria  ;  e  non  potendo  mai  di  gran  lunga 
essere  soddisfatto  di  questo  tuo  desiderio,  che 
è  sommo,  resta  che  tu  non  possi  fuggire  per 
nessun  verso  di  non  essere  infelice. 

MalamhriMO.  Nò  anco  nei  tempi  che  io  \>yo- 
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che  vedeva  meglio  di  Linceo,  ne  scoperse  una 
volta  certi,  che  spandevano  un  bacato  al  sole. 

Luna,  Delle  tue  corna  io  non  so  ohe  diie. 
Fatto  sta  ohe  io  sono  abitata. 

Terra,  Di  che  colore  sono  cotesti  uon^ni? 

Luna,  Che  uomini? 

Terra.  Quelli  che  tu  contienL  Non  did  ta 
d'essere  abitata? 

Luna,  Si:  e  per  questo? 

Terra,  E  per  questo  non  saranno  già  tatte 
bestie  gli  abitatori  tuoL 

Luna,  Né  bestie  né  uomini  ;  che  io  non  so 
che  razze  di  creature  si  sieno  né  gli  uni  uè 
r  altre.  E  già  di  parecchie  cose  che  tu  mi  sei 
venuta  accennando,  in  proposito,  a  quel  che 
io  stimo,  degli  uomini,  io  non  ho  compreso 
un'acca. 

Terra.  Ma  che  sorte  di  popoli  sono  coteete? 

Luna.  Moltissime  e  diversissime,  che  tu  non 
conosci,  come  io  non  conosco  le  tue. 

Terra,  Cotesto  mi  riesce  strano  in  modo, 
che  se  io  non  l'udissi  da  te  medesima,  io  non 
lo  crederei  per  nessuna  cosa  del  mondo.  Fosti 
tu  mai  conquistata  da  ninno  dei  tuoi? 

Luna.  No,  che  io  sappia.  E  come  ?  e  perchè  ? 

Terra,  Per  ambizione,  per  cupidigia  dell' al- 
trui, colle  arti  politiche,  colle  armi. 

Luna,  Io  non  so  che  voglia  dire  armi,  am- 
bizione, arti  politiche,  insomma  niente  di  quel 
che  tu  dici. 

Terra.  Ma  certo,  se  tu  non  conosci  le  armi. 
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DELLA  KATURA  £  DI  UN'ANIMA. 


Naturti.  Va ,  %liuola  mia  prediletta,  che 
tale  sarai  tenuta  e  chiamata  per  lungo  ordine 
di  secoli.  Yivi,  e  sii  grande  e  infelice. 

Anima.  Che  male  ho  io  commesso  prima  di 
vivere,  che  tu  mi  condanni  a  cotesta  pena? 

Natura,  Ohe  pena,  figliuola  mia? 

Anima.  Non  mi  prescrivi  tu  di  essere  in- 
feliee? 

Natura.  Ma  in  quanto  che  io  voglio  che  tu 
sii  grande,  e  non  si  può  questo  senza  quello. 
Oltre  che  tu  sei  destinata  a  vivificare  un  corpo 
umano;  e  tutti  gli  uomini  per  necessità  na- 
scono e  vivono  infelici. 

Anima.  Ma  in  contrario  saria  di  ragione 
che  tu  provvedessi  in  modo,  che  eglino  fossero 
felici  per  necessità  ;  o  non  potendo  far  questo , 
ti  si  converrebbe  astenere  da  porli  al  mondo. 

Natura.  Né  T  una  né  V  altra  cosa  è  in  po- 
testà mìa,  che  sono  sottoposta  al  fato  ;  il  quale 
ordina  altrimenti,  qualunque  se  ne  sia  la  ca- 
gione ;  che  ne  tu  né  io  non  la  possiamo  mten- 
dere.  Ora.  come  tu  sci  stato,  creata  e  diapo^lw 
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Luna,  Se  io  sono  coltivata,  io  non  me  ne 
accorgo,  e  le  mie  strade  io  non  le  veggo. 

Terra,  Cara  Lima,  tu  hai  a  sapere  oihe  io 
sono  di  grossa  pasta  e  di  cervello  tondo  ;  e  non 
è  maraviglia  che  gli  uomini  m*  ÌTigpi.TniinA  &- 
cilmente.  Ma  io  ti  so  dire  che  se  i  tuoi  non  n 
curano  di  conquistarti,  tu  non  fosti  peirò  sempre 
senza  pericolo;  perché  in  diversi  tempi,  moUie 
persone  di  quaggiù  si  posero  in  animo  di  ooDr 
quistarti  esse;  e  a  quest^ effetto  fecero  molte 
preparazioni.  Se  non  che,  salite  in  luoghi  al- 
tissimi, e  levandosi  sulle  punte  de' piedi,  e  sten- 
dendo le  braccia,  non  ti  poterono  arrivare.  Oltre 
a  questo,  già  da  non  pochi  anni  io  veggo  sgian 
minutamente  ogni  tuo  sito,  ricavare  le  carte 
de'tuoi  paesi,  misurare  le  altezze  di  cotesti  monti, 
de'quali  sappiamo  anche  i  nomi  Queste  cose»  per 
la  buona  volontà  che  io  ti  porto,  mi  è  parato 
bene  di  avvisartele,  acciò  che  tu  non  manchi 
di  provvederti  per  ogni  caso.  Ora,  venendo  ad 
altro,  come  sei  molestata  da' cani  che  ti  ab- 
baiano contro  ?  Che  pensi  di  quelli  che  ti  mo- 
strano altrui  nel  pozzo  ?  Sei  tu  femmina  o  ma- 
schio? perchè  anticamente  ne  fa  varia  opi- 
nione (^%  È  vero  0  no  che  gli  Arcadi  vennero 
al  mondo  prima  di  te  (^^)V  che  le  tue  donne, 
o  altrimenti  che  io  le  debba  chiamare,  sono 
ovipare;  e  che  uno  delle  loro  uova  cadde  quaggiù 
non  so  quando  (^')  ?  che  tu  sei  traforata  a  guisa 
dei  paternostri,  come  crede  un  fisico  moderno  (  **)? 
che  sei  fatta,  come  affermano  alcuni  Inglesi,  di 
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cacio  frewo  (^^)  ?  che  Maometto  un  giorno ,  o 
tua  notte  che  fosse,  ti  spartì  per  mezzo,  come 
^  cocomero  ;  e  che  un  buon  tocco  del  tuo  corpo 
gli  sdrucciolò  dentro  alla  manica?  Come  stai  vo- 
lentieri in  cima  dei  minareti  ?  Che  ti  pare  della 
Ma  del  bairam? 

Luna.  Ya  pure  avanti  ;  che  mentre  seguiti 
ood,  non  ho  cagione  di  risponderti,  e  di  man- 
Qai«  al  silenzio  nùo  solito.  Se  hai  caro  d' intrat- 
tenerti in  cianoie,  e  non  trovi  altre  materie  che 
oneste;  in  cambio  di  voltarti  a  me,  che  non  ti 
p08io  intendere,  sarà  meglio  che  ti  facci  fab- 
Meare  dagli  uomini  un  altro  pianeta  da  gi- 
rartisi  intomo,  che  sia  composto  e  abitato  alla 
toa  maniera.  Tu  non  sai  parlare  altro  che  d' uo- 
biìqì  e  di  cani  e  di  cose  simili,  delle  quali  ho 
tanta  notizia,  quanta  di  quel  sole  grande  grande, 
intomo  al  quale  odo  che  giri  il  nostro  sole. 

Terra.  Veramente  più  che  io  propongo,  nel 
livellarti,  di  astenermi  da  toccare  le  cose  pro- 
prie, meno  mi  vien  fatto.  Ma  da  ora  innanzi 
ci  avrò  più  cura.  Dimmi:  sei  tu  che  ti  pigli 
spasso  a  tirarmi  T  acqua  del  mare  in  alto,  e 
poi  lasciarla  cadere? 

Luna,  Può  essere.  Ma  posto  che  io  ti  faccia 
cotesto  o  qualunque  altro  effetto,  io  non  mi  av- 
veggo di  fartelo  :  come  tu  similmente,  per  quello 
che  io  penso,  non  ti  accorgi  di  molti  effetti  che 
fai  qui;  che  debbono  essere  tanto  maggiori 
de' miei,  quauto  tu  mi  vinci  di  ^^bWiòs^'uiz.  k. 
di  forza. 
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Terra.  Di  cotesti  effetti  veramente  ii 
Bo  altro  se  non  che  di  taut{)  in  tanto  io 
a  te  ]a  luce  del  aole,  e  a  me  la  tua;  come  so- 
Cora,  che  io  ti  fo  gran  lume  nelle  tue  noUt, 
che  in  parte  lo  veggo  alcmie  volte  (").  Va  iP 
mi  dimenticava  una  cosa  che  importa  piò  d'ogni 
altra.  Io  vorrei  sapere  se  veramente,  secondo  dw 
scrive  l' Ariosto ,  tutto  quello  cha  ciascun  uome 
va  perdendo,  come  a  dire  la  gioventù,  la  W- 
lezsm,  la  sanità,  le  fatiche  e  spese  che  bÌ  nx^ 
tono  nei  buoni  studi  per  essere  onorati  dogli 
altri,  nell' indiriMore  i  fanciulli  ai  buoni  »■ 
Btumi,  nel  fare  o  promuovere  le  institu^O)! 
utili;  tutto  sale  e  si  raguna  costì: 
che  vi  b1  trovano  tutte  la  cose  umane;  fB« 
della  pamia,  che  non  si  parte  dagli  i 
caiìo  che  questo  eia  vero,  io  fo  conto  chet> 
dehba  easere  così  pierm,  che  non  ti  avana  pi^ 
luogo;  specialmente  che,  negli  ultimi  tempii 
gli  uoraiui  hanno  perduto  moltissime  cose  (va 
bigrazio.  r  itmor  patrio ,  la  virtìi ,  la  magDam* 
mit^,  la  rettitudine),  non  già  solo  in  part«<> 
l'uno  0  l'altro  di  loro,  come  per  Taddiatro. 
ma  tutti  e  interamente.  E  corto  che  se  elle  ow 
sono  costi,  non  credo  ai  possano  trovare  in  ftltio 
luogo.  Però  vorrei  che  noi  facessimo  il 
una  convenzione,  per  la  quale  tu  mi  r« 
di  presente,  e  poi  di  mano  in  mano,  tutte 
uose;  donde  io  penso  dhe  tu  medesima  abbi  con 
di  essere  sgomlwràta,  massime  è 
^^ialc  intendo  che  ckcmv^  '^"^^'^  "" 


t\  eennoiriS| 

Si-andì^ll^B 


DILLA  TEBBA  B  DELLA  LUNA.       11,'} 

fpozio;  ed  io  ti  farei  pagare  dagli  uomini  tutti 
gli  anni  una  buona  somma  di  denari. 

Luna,  Tu  ritorni  agli  uomini  ;  e,  con  tutto 
ohe  la  pasria,  come  affermi,  non  si  parta  da*tuoi 
eonfini,  vuoi  farmi  impazzire  a  ogni  modo,  e 
levare  il  giudizio  a  me,  cercando  quello  di  co- 
loro ;  il  quale  io  non  so  dove  si  sia,  né  se  vada 
0  resti  in  nessuna  parte  del  mondo;  so  bene  che 
qui  non  si  trova;  come  non  ci  si  trovano  le 
altre  ooie  che  tu  chiedi. 

Terra»  Almeno  mi  saprai  tu  dire  se  costi 
sono  in  uso  i  vìzi,  i  misfatti,  gV  infortuni,  i 
dolori,  la  vecchiezza,  in  conclusione  i  mali? 
Intendi  tu  questi  nomi? 

Luna.  Oh  cotesti  sì  che  gV  intendo  ;  e  non 
nolo  i  nomi,  ma  le  cose  significate,  le  conosco 
a  maraviglia:  x>erohè  ne  sono  tutta  piena,  in 
vece  di  quelle  altre  che  tu  credevi 

Terra.  Quali  prevalgono  ne' tuoi  popoli,  i 
pregi  o  i  difetti? 

Luna.  I  difetti  di  gran  lunga. 

Terra.  Di  quali  hai  maggior  copia,  di  beni 
o  di  mali? 

Luna,  Di  mali  senza  comparazione. 

Terra.  £  generahnente  gli  abitatori  tuoi  sono 
felici  o  infelici? 

Luna.  Tanto  infelici,  che  io  non  mi  scani- 
bierei  col  più  fortunato  di  loro. 

Terra.  U  medesimo  ò  qui.  Di  modo  che  io 
mi  maraviglio  come  essendomi  sì  diversa  nelle 
altre  cose,  in  questa  mi  sei  conforme. 
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Luna,  Anche  nella  figura,  e  nell'  aggi: 
e  nell^  essere  illustrata  dal  sole  io  ti  som 
forme;  e  non  è  maggior  maraviglia  quel! 
questa  :  perchè  il  male  e  cosa  comune  a 
pianeti  dell'universo,  o  almeno  di  questo  i 
solare,  come  la  rotondità  e  le  altre  conc 
che  ho  detto,  né  più  né  mena  E  se  tu  j 
levare  tanto  alto  la  voce,  che  fossi  udì 
Urano  o  da  Saturno,  o  da  qualunque  altr 
neta  del  nostro  mondo  ;  e  gV  interrogassi 
loro  abbia  luogo  V  infelicità,  e  se  i  ben 
vagliano  o  cedano  ai  mali  ;  ciascuno  ti  r 
derebbe  come  ho  fatto  io.  Dico  questo  pe 
dimandato  delle  medesime  cose  Venere  e 
curio,  ai  quaH  pianeti  di  quando  in  qua] 
mi  trovo  più  vicina  di  te;  come  anche 
chiesto  ad  alcune  comete  che  mi  sono  p 
dappresso:  e  tutti  mi  hanno  risposto  coi 
detto.  E  penso  che  il  sole  medesimo,  e  ci£ 
stella  risponderebbero  altrettanto. 

Terra.  Con  tutto  cotesto  io  spero  be 
oggi  massimamente,  gli  uomini  mi  promi 
per  r  avvenire  molte  felicita. 

Luna.  Spera  a  tuo  senno  :  e  io  ti  prò 
che  potrai  sperare  in  eteme. 

Terra.  Sai  che  è?  questi  uomini  e  < 
bestie  si  mettono  a  remore  :  perchè  dalla 
dalla  quale  io  ti  favello,  è  notte  come  tu 
0  piuttosto  non  vedi;  sicché  tutti  dormi 
e  allo  strepito  che  noi  facciamo  parlan 
destano  con  gran  paura. 


DELLA  TEHBA  E  DELLA  LUNA.        115 

Luna,  Ma  qui  da  questa  parte,  come  tu 
redi,  è  giorno. 

Terra,  Ora  io  non  voglio  essere  causa  di 

spaventare  la  mia  gente,  e  di  rompere  loro  il 

sonno,  che  ò  il  maggior  bene  che  abbiano.  Però 

à  riparleremo  in  altro  tempo.  Addìo  dunque  ; 

Won  giorno. 

Luna.  Addio;  buona  notte. 
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J'ftDiio  ottocento  trentatremila  dugentóll 

r  lautat^inque  del  regno  di  Giove,  il  collegio  dsHl 

'  Muse  diede  fuora  in  istanipa,  e  fece  appìoOM* 

aei  luoghi  pubblici  della  oittfi  e  dei  botsU 

d'Ipernéfelo,  dìverBc  cedole,  nelle  quali  ia'"" 

tava  tutti  gli  Dei  maggiori  e  minori,  e  gli  <i^ 

abitìintì  della  detta  citta,  che  recentemenle  0 

intico  avessero   fatto  qualche  lodeTole  D*' 

venzione,  a  proporla,   o   effettualmente  6  il 

figum  0  per  iscritto,  ad  alcuni  giudici  depntiA 

1   ia  eaao  collegio.  E  BcuaandoM  che  per  la  •* 

L  nota  povertà  non  ai  poteva  dimostrare  ootóB* 

p  «rale  come  avrebbe  voluto,  prometteva  in  p«- 

a  quello  il  cui  ritrovamento  fosse  giudicai] 

^  piii  bello  0  più  fruttuoso,  una  coroDa  di  laiMi 

con  privilegio  di  poterla  portare  in  capo  ìl^ 

e  la  nott«,  privatamente  e  pubblicamente,  b 

atti  e  fuori;  e  poter  essere  dipinto,  scolptoj 

inciso,  gittato,  figurato  in  qualuuque  modi)  ( 

materia,  col  segno  di  quella  corona  dintotffl 

al  capo. 

fSjDCorecro  a  qvieato  premio  non  poohi'd 
KeJesti  per  irnssat^^nipo -,  wea  iv 
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saria  agli  abitatori  d^Ipeméfelo,  che  a  quelli 
di  altre  citt^,  senza  alcun  desiderio  di  quella 
corona  ;  la  quale  in  se  non  valeva  il  pregio  di 
una  berretta  di  stoppa  ;  e  in  quanto  alla  gloria, 
se  gli  uomini,  da  poi  che  sono  fatti  filosofi,  la 
dispreizano,  si  può  congetturare  che  stima  ne 
facciano  gli  Dei,  tanto  più  sapienti  degli  uo- 
mini, anzi  soli  sapienti  secondo  Pitagora  e  Pla- 
tone. Per  tanto,  con  esempio  unico  e  fino  allora 
inaudito  in  simili  casi  di  ricompense  proposte 
ai  più  meritevoli,  fu  aggiudicato  questo  premio, 
senza  intervento  di  sollecitazioni  nò  di  favori 
né  di  promesse  occulte  né  di  artifizi  :  e  tre  fu- 
rono gli  anteposti  :  cioè  Bacco  per  V  invenzione 
del  vino;  Minerva  per  quella  deirolio,  neces- 
sario alle  unzioni  delle  quali  gli  Dei  fanno 
quotidianamente  uso  dopo  il  bagno;  e  Vulcano 
per  aver  trovato  una  pentola  di  rame,  detta 
economica,  che  serve  a  cuocere  che  che  sia  con 
piccolo  fuoco  e  speditamente.  Così  dovendosi 
fare  il  premio  in  tre  parti,  restava  a  ciascuno 
un  ramoscello  di  lauro:  ma  tutti  e  tre  ricusa- 
rono cosi  la  parte  come  il  tutto;  perchè  Vul- 
cano allegò  che  stando  il  più  del  tempo  al 
fuoco  della  fucina  con  gran  fatica  e  sudore, 
gli  sarebbe  importunissimo  quell'ingombro  alla 
fronte;  oltre  che  lo  porrebbe  in  pericolo  di 
essere  abbrustolato  o  riarso,  se  per  avventura 
qualche  scintilla  appigliandosi  a  quelle  fronde 
secche,  vi  mettesse  il  fuoco.  Minerva  disse  che 
avendo  a  sostenere  in  sul  capo  un  elmo  h^- 
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I  atante,  come  scrìve  Omero,  a  coprirsene  tutti 

I  BiBÌeme  gli  eserciti  di  cento  cittU,  non  Iccvn- 

'    Teniva  aumentarsi  questo  peso  in  aleun  w(à»' 

co  non  volle  mutare  la  sua  mitra,  e  UtU 

ina  di  pampini,  con  quella  di  Ianni:  benàit 

I  l' avrebbe  accettata  volentieri  se  gli  l't^eertato 

I  lecito  di  metterla  per  insegna  fuori  delift  >■<* 

I  toverna;  ma  le  Mubb  non  consentirono  did«P 

[  gliela  per  questo  effetto  ;  di  modo  che  eUs  ^ 

'muse  nel  loro  comune  erario. 

Nimio  dei  competitori  di  questo  premio  ebb< 
F  invidia  ai  tre  Dei  chel'iLvevaiioconBeguitae;^ 
I  fintato,  né  ni  dolse  dei  giudici,  ne  biaainbk 
I  Beutenza;  salvo  solamente  uno,  cbe  fu  he 
eo,  venuto  a  pnrte  del  concorso  ctm  mlO^ 
si  il  modello  di  terra  che  aveva  fatto  I 
[  adoperato   a  l'ormare  i  piimi  uomini,  aggùnt* 
una  scrittura  clie  dicliiaraTa  le  ijaaliUit 
[  ^  uflici  del  genere  umano,  stato  trovato  ^ 
I,  Muove  non  poca  maraviglia  il   rijictw* 
k  sento  dimostrato  ila  Prometeo  in  caso  talli 
che  da  tutti  gli  altri,  bì  rinti  come  viociiorii 
era  preso  ia  giuoco  ;  poreib  investigandone  1* 
cagione,  si  È  conosciuto  che  quegli  desidemt 
efficacemente,  non  giU  1'  onore,  ma  tiene  Ìl  pò* 
TUegio  che  gli  sarebbe  pervenuto  colla,  vitttnìfc 

Ì  Alcuni  pent^ano  che  intendesse  di  prevalersi  Aal 
JkAUro  per  difesa  dei  capo  contro  alle  tempesta: 
^ncondo  si  narra  di  Tiberio,  che  sempre  din 
l^iva  tonare,  ai  pone»  la  corona;  ntÌmsui<l<MÌ 
eie  /'alloro  non  sia  petMaso  4iù  (altuini  ("). 
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Ma  nella  città  d*Ipeméfelo  non  cade  fulmine 
e  non  tuona.  Altri  più  probabilmente  after- 
mano  che  Prometeo,  per  difetto  degli  anni, 
comincia  a  gittare  i  capelli  ;  la  quale  sventuni 
sopportando,  come  accade  a  molti,  di  malissima 
voglia,  e  non  avendo  letto  le  lodi  della  calvizie 
scritte  da  Sinesio,  o  non  essendone  persuaso, 
che  é  più  credibile,  voleva  sotto  il  diadema 
nascondere,  come  Cesare  dittatore,  la  nudità 
del  capo. 

Ma  per  tornare  al  fatto ,  un  giorno  tra  gli 
altri  ragionando  Prometeo  con  Momo,  si  que- 
relava aspramente  che  il  vino,  V  olio  e  le  pen- 
tole fossero  stati  anteposti  al  genere  umano,  il 
quale  diceva  essere  la  migliore  opera  degl'  im- 
mortali che  apparisse  nel  mondo.  E  parendogli 
non  persuaderlo  bastantemente  a  Momo,  il  quale 
adduce  va  non  so  che  ragioni  in  contrario,  gli 
propose  di  scendere  tutti  e  due  congiuntamente 
verso  la  terra,  e  posarsi  a  caso  nel  primo  luogo 
che  in  ciascuna  delle  cinque  parti  di  quella 
scoprissero  abitato  dagli  uomini;  fatta  prima 
reciprocamente  questa  scommessa:  se  in  tutti 
cinque  i  luoghi,  o  nei  più  di  loro,  trovereb- 
bero o  no  manifesti  argomenti  che  V  uomo  sia 
la  più  perfetta  creatura  dell' universo.  D  che  ac- 
cettato da  Momo,  e  convenuti  del  prezzo  della 
scommessa,  incominciarono  senza  indugio  a  scen- 
dere verso  la  terra;  indirizzandosi  primiera- 
mente al  nuovo  mondo:  come  quello  che  pel 
nome  stesso,  e  per  non  avervi  posto  piedi  insino 
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Srllara  niuno  degl'immortali,  stimolava  mtg- 
f(iomieitte  la  curiosità.  Fermarono  il  volo  nel 
paeie  di  Popaian,  dal  lato  settentrìoDale,  poco 
iDQgi  dal  fiume  Canoa,  in  un  luogo  dove  appi* 
rivano  molti  segni  dt  abitazione  umana:  Twtìgi 
di  cultura  per  la  campagna;  parecchi  eentìeri, 
ancorché  tronchi  in  molti  taoghi,  e  nella  m»g- 
t^or  parte  ingombri;  alberi  tagliati  e  dirtMI 
e  particolarmente  alcime  che  parevano  nf^V 
ture,  e  qualche  o^a  d'uomini  di  tratto  in  tratta 
Ma  non  perciò  poterono  i  due  celesti,  porgendo 
gli  orecchi  e  distendendo  la  vista  per  ogn'la- 
torno,  udire  una  voce  nb  scoprire  iin'ombrt 
d'uomo  vivo.  Andarono,  parti  camroìiiaitie, 
parte  volando,  per  iepaJiio  di  molte  roiglùl 
passando  monti  e  fiumi  ;  e  trovando  da  per  tntlv 
i medesimi aegni  eia  medeeimaBolitudine.Coine 
sono  ora  deserti  questi  paesi,  diceva  Monto  i 
Prometeo,  che  mostrano  pure  evìdentementA 
di  essere  stati  abitati?  Prometeo  ricordava  1> 
inoDdaEioni  del  mare,i  tremuoti,  i  temporalìt 
le  pioggie  strabocchevoli,  che  sapeva  esaeM or- 
dinarie nelle  regioni  calde  :  e  veramente  in  qosl 
I  nedasimo  tempo  udivano,  da  tutte  le  bosCft- 
L  glie  vicine,  i  rami  degli  alberi  che,  agitati 
dall'aria,  gtillavano  continuamente  acqua.  Sb 
noQ  che  Momo  non  sapeva  comprendere  comB 
potesse  quella  parte  essere  sottoposta  alle  i- 
nondazioni  del  mare,  così  lontano  di  ih,  eia 
a  BOtt  appariva  da  alcim  lat-o  ;  e  meno  intender» 
■Wr  quftl  destino  i  tveivroctó,  \  Vcto\^»,U  e  If 
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pioggie  avessero  avuto  a  disfare  tutti  gli  no- 
mini del  paese,  perdonando  agli  sciaguari,  alle 
scimmie,  a*  formichieri,  a'  cerigoni,  alle  aquile, 
a*  pappagalli,  e  a  cento  altre  qualità,  di  animali 
terrestri  e  volatili,  che  andavano  per  quei  din- 
tomL  In  fine,  scendendo  a  una  valle  immensa, 
scoprirono,  come  a  dire,  un  piccolo  mucchio  di 
case  o  capanne  di  legno,  coperte  di  foglie  di 
palma,  e  circondata  ognuna  da  un  chiuso  a 
maniera  di  steccato  :  dinanzi  a  una  delle  quali 
stavano  molte  persone,  parte  in  piedi,  parte 
sedate,  intomo  a  un  vaso  di  terra  x>08to  a  un 
gran  fuoco.  Si  accostarono  i  due  celesti,  presa 
forma  umana;  e  Prometeo,  salutati  tutti  cor- 
tesemente, volgendosi  a  imo  che  accennava  di 
essere  il  principale,  interrogollo :  che  si  fa? 

Selvaggio.  Si  mangia,  come  vedi. 

Prometeo.  Che  buone  vivande  avete? 

Selvaggio.  Questo  poco  di  carne. 

Prometeo.  Carne  domestica  o  salvatica? 

Selvaggio.  Domestica,  anzi  del  mio  figliuolo. 

Prometeo.  Hai  tu  per  figliuolo  un  vitello, 
come  ebbe  Pasifae? 

Selvaggio.  Non  un  vitello  ma  un  uomo,  come 
ebbero  tutti  gli  altri. 

Prùmeteo.  Dici  tu  da  senno?  mangi  tu  la 
tua  carne  propria  ? 

Selvaggio.  La  mia  propria  no,  ma  ben  quella 
di  costui  :  che  per  questo  solo  uso  io  V  ho  mes80 
al  mondo,  e  preso  cura  di  nutrirlo. 

Prometeo.  Per  uso  di  mangiartelo? 
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Sehaffgio.  Che  maraviglia?  E  la  madre  an- 
cora, che  già  non  debbe  esser  baona  da  fiue 
altri  figliuoli,  penso  di  mangiarla  presto. 

Monto,  Come  si  mangia  la  gallina  dopo  man- 
giate le  uova. 

Selvaggio.  E  V  altre  donne  che  io  tengo, 
come  sieno  fatte  inutili  a  partorire,  le  mangecò 
similmente.  E  questi  miei  schiavi  che  vedete, 
forse  che  li  terrei  vivi,  se  non  fosse  per  avere 
di  quando  in  quando  de*  loro  figliuoli,  e  man- 
giarli ?  Ma  invecchiati  che  saranno,  io  me  li  man- 
gerò anche  loro  a  uno  a  ono,  se  io  oampo  (^'). 

Prometeo.  Dimmi  :  cotesti  schiavi  sono  della 
tua  nazione  medesima,  o  di  qualche  altra? 

Sdvaggio,  D* un'altra. 

Prometeo.  Molto  lontana  di  qua? 

Selvaggio.  Lontanissima:  tanto  che  tra  le 
loro  case  e  le  nostre,  Ci  correva  un  rig^agnolo. 

E  additando  un  collicello,  soggiunse:  ecco 
Ih  il  sito  dov'  ella  era  ;  ma  i  nostri  V  hanno  di- 
strutta (^^).  In  questo  parve  a  Prometeo  che 
non  so  quanti  di  coloro  lo  stessero  mirando  con 
una  cotal  guardatura  amorevole,  come  é  quella 
che  fa  il  gatto  al  topo  :  sicché,  per  non  essere 
mangiato  dalle  sue  proprie  fatture,  si  levò  su- 
bito a  volo;  e  seco  similmente  Momo:  e  fu 
tanto  il  timore  che  ebbero  V  uno  e  V  altro,  che 
nel  partirsi  corruppero  i  cibi  dei  barbari  con 
quella  sortii  d' immondizia  che  le  arpie  sgor- 
garono per  invidia  sulle  mense  troiane.  Ma  co- 
loro, più  famelici  e  meno  schivi  de' compagni 
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di  Enea,  segnitarono  il  loro  pasto  ;  e  Prometeo, 
malissimo  soddisfatto  del  mondo  nuovo,  si  volse 
incontanente  al  più  vecchio,  voglio  dire  all'Asia; 
e  trascorso  quasi  in  un  subito  V  intervallo  che 
è  tra  le  nuove  e  le  anticlie  Indie,  scesero  am- 
bedue presso  ad  Agra  in  im  campo  pieno  d' in- 
finito popolo,  adunato  intomo  a  una  fossa  colma 
di  legne,  suirorlo  della  quale,  da  un  lato,  si 
vedevano  alcuni  con  torchi  accesi  in  procinto 
di  porle  il  fuoco;  e  da  altro  lato,  sopra  un 
palco,  una  donna  giovane,  coperta  di  vesti  sun- 
tuosissime, e  di  ogni  qualità  di  ornamenti  bar- 
barici, la  quale  danzando  e  vociferando,  faceva 
segno  di  grandissima  allegrezza.  Prometeo  ve- 
dendo questo,  immaginava  seco  stesso  una  nuova 
Lucrezia  o  nuova  Virginia,  o  qualche  emulatrice 
delle  figliuole  di  Eretteo,  delle  Ifigenie,  de*  Ce- 
dri, de'Menecei,  dei  Curzi  e  dei  Deci,  che  se- 
guitando la  fede  di  qualche  oracolo,  s'immo- 
lasse volontariamente  per  la  sua  patria.  Inten- 
dendo poi  che  la  cagione  del  sacrificio  della 
donna  era  la  morte  del  marito,  pensò  che  quella 
poco  dissimile  da  Alceste,  volesse  col  prezzo  di 
se  medesima  ricomperare  lo  spirito  di  colui. 
Ma  saputo  che  ella  non  s' induceva  ad  abbru- 
ciarsi se  non  perchè  questo  si  usava  di  fare 
dalle  donne  vedove  della  sua  setta,  e  che  aveva 
sempre  portato  odio  al  marito,  e  che  era  ub- 
briaca, e  che  il  morto,  in  cambio  di  risuscitare, 
aveva  a  essere  arso  in  quel  medesimo  fuoco; 
voltato  subito  il  dosso  a  quello  spettacolo,  prese 
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la  via  dell'  Europa;  dove  intanto  che  andavano, 
ebbe  col  suo  compagno  questo  colloquio. 

Momo,  Avresti  tu  pensato  quando  rubavi 
con  tuo  grandissimo  pericolo  il  fuoco  dal  cielo 
per  comunicarlo  agli  uomini,  che  questi  sene 
prevarrebbero,  quali  per  cuocersi  Tun  Taliv 
nelle  pignatte,  quali  per  abbruciarsi  sponte- 
neamente  ? 

Prometeo.  No  per  certo.  Ma  considera,  eoio 
Memo,  che  quelli  che  fino  a  ora  abbiamo  ve- 
duto ,  sono  barbari  :  e  dai  barbari  non  si  dee 
far  giudizio  della  natura  degli  uomini,  ma  bene 
dagV  inciviliti,  ai  quali  andiamo  al  presente: 
e  ho  ferma  opinione  che  tra  loro  vedremo  e  - 
udremo  cose  e  parole  che  ti  parranno  deg^e,- 
non  solamente  di  lode,  ma  di  stupore. 

Momo.  Io  per  me  non  veggo ,  se  gli  uomini 
sono  il  più  perfetto  genere  dell'  universo ,  come 
faccia  di  bisogno  che  sieno  inciviliti  perchè 
non  si  abbrucino  da  se  stessi,  e  non  mangino 
i  figliuoli  propri  :  quando  che  gli  altri  animali 
sono  tutti  barbari,  e  ciò  non  ostante,  nessuno 
si  abbrucia  a  bello  studio,  fuorché  la  fenioe, 
che  non  si  trova  ;  rarissimi  si  mangiano  alcun 
loro  simile  ;  e  molto  più  rari  si  cibano  dei  loro 
figliuoli,  per  qualche  accidente  insolito,  e  non 
per  averli  generati  a  quest'uso.  Avverti  esiandio, 
che  delle  cinque  parti  del  mondo  una  sola,  né 
tutta  intera,  e  questa  non  paragonabile  per 
grandezza  a  veruna  delle  altre  quattro,  è  do- 
tata della  civiltà  che  tu  lodi  ;  aggiunte  alcune 
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piccole  pondoncelle  di  un^altra  parte  del  mondo. 
£  gik  tu  medesimo  non  vorrai  dire  che  questa 
civiltà  sia  compiuta  y  in  modo  che  oggidì  gli 
nomini  di  Parigi  o  di  Filadelfia  abbiano  ge- 
neralmente tutta  la  perfezione  che  può  con- 
venire alla  loro  specie.  Ora,  per  condursi  al 
presente  stato  di  civiltà  non  ancora  perfetta, 
quanto  tempo  hanno  dovuto  penare  questi  tali 
popoli  ?  Tanti  anni  quanti  si  possono  numerare 
dall*  origine  dell*  uomo  insino  ai  tempi  prossimi. 
£  quasi  tutte  le  invenzioni  che  erano  o  di  mag- 
giore necessità  o  di  maggior  profitto  al  con- 
seguimento dello  stato  civile,  hanno  avuto  ori- 
gine, non  da  ragione,  ma  da  casi  fortuiti  :  di 
modo  che  la  civiltà  umana  è  opera  della  sorte 
più  che  della  natura:  e  dove  questi  tali  casi 
non  sono  occorsi,  veggiamo  che  i  popoli  sono 
ancora  barbari;  con  tutto  che  abbiano  altret- 
tanta età  quanta  i  popoli  civili.  Dico  io  dunque: 
se  Tuomo  barbaro  mostra  di  essere  inferiore 
per  molti  capi  a  qualunque  altro  animale  ;  se 
la  civiltà,  che  é  T  opposto  della  barbarie,  non 
è  posseduta  né  anche  oggi  se  non  da  una  pic- 
cola parte  del  genere  umano;  se  oltre  di  ciò, 
questa  parte  non  è  potuta  altrimenti  pervenire 
al  presente  stato  civile,  se  non  dopo  una  quan- 
tità innumerabile  di  secoli,  e  per  beneficio  mas- 
simamente del  caso,  piuttosto  che  di  alcun*  al- 
tra cagione;  ali* ultimo,  se  il  detto  stato  civile 
non  è  per  anche  perfetto  ;  considera  un  poco 
se  forse  la  tua  sentenza  circa  il  genere  umano 


ttme  piti  vera,  acoonetandok  in  questa  formi: 
oiob  dicendo  che  easo  à  veroniente  aomma  tn 
i  generi,  come  tu  penai  ;  raa  sommo  Dell'ini- 
perfezione,  piuttosto  che  nella  perfe^one;  qn»* 
tunqtie  gli  uDiiiini  nel  parlare  e  nel  giudiote, 
Boambino  continuamente  Tana  coll'altra;  »■ 
jjomentando  da  certi  colali  preeupposti  dK  d 
hanno  fatto  essi .  e  tengonli  per  verità  palfA- 
liilL  Certo  die  gli  altri  generi  di  creature  ftio 
nel  principio  furono  perfettissimi  claschedOBQ 
in  se  atewio.  E  quando  eziandio  non  losse  chiuo 
che  r  uomo  barbaro  considerato  in  rispetto  agK 
altri  animali,  i  meno  buono  di  tutti;  io  noaut 
persuado  che  l'essere  naturaluienttì  impeifbt* 
tissinio  nel  proprio  genere,  come  pare  ohe  rà 
r  nomo ,  b'  abbia  a  tenere  in  conto  di  perfeiii»» 
maggiore  di  tutte  l'altre.  Ag^ungi  che  Imù* 
viltà  limona,  cosi  difficile  da  ottenere,  e  fòne 
impossibile  da  ridurre  a  oonipiniento,  non  k 
anco  stabile  in  modo,  che  ella  non  possa  ca- 
dere: come  in  effetto  ai  trova  essere  avvenuto 
più  volte,  e  in  diversi  popoli,  che  ne  avevnno 
acquistato  una  buona  parte.  In  somma  io  con* 
chiudo  che  ee  tuo  fratello  Epimeteo  njoava  ai 
giudici  il  modello  che  dehbe  avere  adoperata 
quando  formìi  il  primo  asino  o  la  prima  Tana, 
riportava  il  premio  che  tu  non  hai 
leguito.  Pure  a  Ogni  modo  io  ti  concederb 
intieri  che  l'uomo  sia  perfettissimo,  se  tti 
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a)  mondo:  il  quale,  diceva  Plotino,  b  ottimo 
e  perfetto  assolutamente  ;  ma  perchl)  il  mondo 
oa  perfetto,  conviene  che  egli  abbia  in  se,  tnii 
le  altre  cose,  anco  tutti  i  mali  possibili  ;  però 
in  fatti  si  trova  in  lui  tanto  male,  quanto  vi 
può  capire.  £  in  questo  rispetto  forse  io  conce- 
derei similmente  al  Leibnisdo  che  il  mondo  pre- 
aente  fosse  il  migliore  di  tutti  i  mondi  possibili. 

Non  si  dubita  che  Prometeo  non  avesse  a 
ordine  una  risposta  in  forma  distinta,  precisa 
e  dialettica  a  tutte  queste  ragioni  ;  ma  ò  pa- 
rimente certo  che  non  la  diede  :  perche  in  que- 
sto medesimo  punto  si  trovarono  sopra  alla  citta 
di  Londra:  dove  scesi,  e  veduto  gran  moltitu- 
dine di  gente  concorrere  alla  porta  di  una  casa 
privata,  messisi  tra  la  folla,  entrarono  nella 
casa,  e  trovarono  sopra  un  letto  un  uomo  di- 
steso supino,  che  avea  nella  ritta  una  pistola; 
ferito  nel  petto,  e  morto;  e  accanto  a  lui 
giacere  due  fanciullini  medesimamente  morti. 
Erano  nella  stanza  parecchie  persone  della  casa, 
e  alcuni  giudici  i  quali  le  interrogavano,  mentre 
che  nn  officiale  scriveva. 

Prometeo,  Chi  sono  questi  sciagurati? 

Famiglio.  Il  mio  padrone  e  i  figliuoli. 

Prometeo.  Chi  gli  ha  uccisi  V 

Famiglio.  Il  padrone  tutti  e  tre. 

Prometeo.  Tu  vuoi  dire  i  figliuoli  e  se  stesso  ? 

Famiglio.  Appunto. 

Prometeo.  Oh  che  è  mai  cotesto!  qualche 
grandissima  sventura  gli  doveva  essere  accaduta. 


I''amiglio.  Neaeuna,  che  io  sappia. 

Prometeo.  Ma  forse  era  povero,  o  disprei 
zato  da  tutti,  o  sfortuuato  in  amore,  o  in  corte  ? 

Famiglio.  Anzi  ricchiaaimo,  e  oredo  che  tutti 
lo  atimaasero  ;  dì  amore  noi 
uorte  aveva  molto  favore. 

Prometeo.  Dunque  come  ò  caduto  in  questa  l 
diaperasioDB  ? 

Famiglio.  Per  tedio  della  vita,  secondo  che 
ha  lasciato  scritto. 

PeoKteteo.  E  queati  giudici  che  fanno? 

Famiglio.  8'  informano  ne  il  padrone  e: 
impazzita  o  no  :  che  in  caso  non  fosse  ini]NW- 
xito,  la  saa  roba  ricade  al  pubblico  pei  ieggt- 
K  in  verith.  non  bì  potrà  fare  che  non  ricadh 

amico  o  parente,  a  cui  potesse  raccomaodut 
questi  fanciulli,  in  cambio  d'ammazzarli?, 

Famiglio.  Sì  aveva;  e  tra  gli  altri,  ano  eh 
gli  era  molto  intrinseco,  al  quale  ha  racco- 
mandato il  suo  cane  ('°). 

Homo  stava  per  congratularsi  con  PronWtW 
sopra  ì  buoni  efibtti  della  civiltà,  e  sopra  \*- 
contentezza  che  appariva  ne  risultasse  tS\t,  di 
atra  vita;  e  voleva  anehe  rammemorargli  che 
nesHun  altro  animale  fuori  dell'  u 
volontariamente  esso  medeeimo,  né  spegne  po' 
disperazione  della  vita  i  figliuoli  :  ma  PnimstcO 
le  prevenne  ;  e  senza  curarsi  di  vedere  b 
^p^i  del  uiondo  che  i-imanevauo.  gli  ]Ht| 
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Fisico,  jEureca,  eureca  (^% 
Metafisico,  Che  è?  clie  hai  trovato? 

Fisico,  L'arte  di  vivere  lungamente  (*^). 

Metafisico.  E  cotesto  libro  che  porti? 

Fisico.  Qui  la  dichiaro  :  e  per  questa  inven- 
óone,  se  gli  altri  vivranno  lungo  tempo,  io 
viviò  per  lo  meno  in  etemo;  voglio  dire  che 
ne  acquisterò  gloria  immortale. 

Metafisico.  Fa  una  cosa  a  mio  modo.  Trova 
una  caasettina  di  piombo ,  chiudivi  cotesto  li- 
^,  sotterrala,  e  prima  di  morire  ricordati  di 
l^uciar  detto  il  luogo,  acciocché  vi  si  possa  an- 
^,  e  cavare  il  libro,  quando  sar^  trovata 
l'arte  di  vivere  felicemente. 

Fisica»  E  in  questo  mezzo? 

Metafisico.  In  questo  mezzo  non  sarà  buono 
^  nulla.  Più  lo  stimerei  se  contenesse  Tarte 
^  viver  poco. 

Fisico,  Cotesta  è  già  saputa  da  un  pezzo; 
^  non  fu  difficile  a  trovarla. 

Metafisico.  In  ogni  modo  la  stimo  più  delldi 
tua. 


!eo.  Perete? 

Metafisico,  Perchb  se  la  vita  non 
ohe  fino  (L  om  non  ù  utatii,,  meglio 
iiverin  breve  olle  lunga. 

Fisico.  Oli  coteato  no  :  perohfe  la  ti 
(la  ae  medesima,  e  ciiuouno  ìa.  dosiden 
nataralmente. 

Metafisico.  Così  credono  gli  uomini 
gannano  :  come  il  volgo  b'  inganna 
ohe  i  colori  sieno  qualità  degli  oggett 
non  sono  degli  oggetti,  ma  della  Inoe, 
r  nomo  non  deaidera  e  nou  ama  se  i 
licita  propria.  Però  non  ama  la  vit 
in  quanto  Iti  repnta  iastrQmento  o  ra 
essa  felicità.  In  modo  che  propriajne 
aA  amare  questa  e  non  quelli^,  anca 
sissimo  attribuisca  all'una  l'amore  i 
all'altra.  Vero  b  che  qiiesto  ingiuma 
dei  colori  sono  tutti  e  dne  naturali 
l'amore  della  vita  negli  uomini  non 
rale,  o  vogliamo  dire  non  sia  necem 
ohe  moltissimi  ai  tempi  antichi  eleaat 
rire  potendo  vivere,  e  moltissimi  ai  tei 
desiderano  la  morte  in  diversi  can,  i 
uccidono  dì  propria  mano.  Cose  chi 
trebberò  essere  ae  l'amore  della  vi 
medesimo  fosse  natura  dell'  uomo.  Con 
natura  di  ogni  vivente  l' amore  della  [ 
liciti!,  prima  cadrebbe  il  mondo,  che 
loro  lasciasiie  di  amarla  e  di  procuri 
modo,  f'he  poi  la  vita  h\s,  lieue  ^ 
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sima,  aspetto  che  tu  me  lo  provi,  con  ragioni  o 
fisiche  o  metafisiche  o  di  qualmiqae  disciplina, 
^er  me,  dico  che  la  vita  felice ,  saria  bene 
B^nza  fallo  ;  ma  come  felice,  non  come  vita. 
I^  vita  infelice,  in  quanto  air  essere  infelice,  ò 
i&ale;  e  atteso  che  la  natura,  almeno  quella  degli 
nomini,  porta  che  vita  e  infelicitli  non  si  pos- 
sono scompagnare,  discorri  tu  medesimo  quello 
ohe  ne  s^ua. 

Fisico.  Di  grazia ,  lasciamo  cotesta  materia , 
che  è  troppo  malinconica  ;  e  senza  tante  sotti- 
SHezze,  rispondimi  sinceramente  :  se  V  uomo  vi- 
gesse 0  potesse  vivere  in  etemo  ;  dico  senza 
i&orìre,  e  non  dopo  morto;  credi  tu  che  non  gli 
piacesse? 

Metafisico.  A  un  presupposto  favoloso  ri- 
sponderò con  qualche  favola;  tanto  più  che  non 
sono  mai  vissuto  in  etema,  sicché  non  posso 
rispondere  per  esperienza  ;  né  anche  ho  parlato 
<^Q  alcuno  che  fosse  immortale  ;  e  fuori  che 
^Ue  favole ,  non  trovo  notizia  di  persone  di  tal 
sorta.  Se  fosse  qui  presente  il  Cagliostro ,  forse 
^  potrebbe  dare  un  poco  di  lume  ;  essendo  vis- 
suto parecchi  secoli  :  se  bene ,  perché  poi  morì 
come  gli  altri,  non  pare  che  fosse  immortale. 
iHrò  dunque  che  il  saggio  Chirone,  che  era  dio, 
coli' andar  del  tempo  si  annoiò  della  vita,  pigliò 
licenza  da  Giove  di  poter  morire,  e  morì  (**). 
Or  pensa,  se  T immortalità  rincresce  agli  Dei, 
che  farebbe  agli  uomini.  GÌ'  Iperborei ,  poi^cAo 
incognito,  mfi  famoso  ;  ai  quali  noti  al  \>\\>i  \>^- 


a  per  terra,  ae  per  acqua  ;  : 

ogni  bone  ;  e  specialmente  di  beUÌBsiiui  aaiiu 

(lei  quali  aogliono  fare  ecatombe;  poteniio,* 

io  non  m'iugaABO,  essere  immortali;  perdio iw 

hanno  infermità  nò  faticho  nò  guerre  nb  i^xxl 

die  nb  carestie  né  vissi  nfe  colpe,  contuttociìiinm 

iono  tutti:  perchè,  in  capo  amilleonni  di'ti! 

izi  della  terra,  saltano  BpontaaCfuneiii 

j   da  unacerlii  rape  in  mare,  e  vi  ai  annegano  ( 

Aggiungi  (juest'  altra  favola.   Bitone   e  Cleo 

[   fratelli,  un  giorno  di  festa,  che  non  erano 

pronto  le  mule ,   essendo  aottentratì  al  tw 

della  madre,  sacerdotessa  dì   Giunone,  e  03 

dottala  al  tempio;  quella  Bupplicb  la  dea  i 

}  la  pietà  de'  figliuoli  col  maffii 

bene  ohe  possa  cadere  negli  uomini.  Oinnoi 

e  di  farli  immortali,  come  avrebbe  potai 

k  e  allora  si  costumava,  fece  che  1'  uno  e  l'ali 

'  pian  piano  se  ne  morirono  in  quella  medesii 

'  lile  toccb  ad  Agamede  e  a  Trofon 

I   Finito  il  tempio  di  Delfo ,  fecero  instanza 

Apollo  che  li  pagasse  :  il  quale  rispose  vole 

j  soddisfare  fra  sette  giorni  ;  in  queste  mezzo 

[  tendessero  a  far  gozzoviglia  a  loro   spese. 

1  Bettìraa  notte,  mandb  loro  un  dolce  sonno,  i 

L  quale  ancora  b'  hanno  a  svegliare  ;  e  avuta  q' 

'    sta,  non  dimandarono  altra  p^a.  Ma  poìt 

siamo  in  sulle  favole,  eccotene  un'altra,  intoi 

alla  quale  ti  vo'  proporre  una  questione.  Io 

ohe  oggi  i  vostri  pari  tengono  per  eei^ 

eeiin.  che  la  vita  bimana,,  m  t\v\B.liiTu™^ 
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abitato,  è  sotto  qualanqae  cielo,  dura  natural- 
mente, eccetto  piccole  differenze,  una  medesima 
^^iftntità  di  tempo,  considerando  ciascun  popolo 
iQ  grosso.  Ma  qualche  buono  antico  (^*)  rac- 
<!oiita  ohe  gli  uomini  di  alcune  parti  dell'  India  e 
dell'Etiopia  jnon  campano  oltre  a  quarant'  anni  ; 
chi  muore  in  questa  etk,  muor  vecchissimo  ;  e 
6  le  fanciulle  di  sette  anni  sono  di  etb.  da  marito, 
n  quale  ultimo  capo  sappiamo  che,  appresso 
a  poco,  si  verifica  nella  Guinea,  nel  Decan  e 
in  altri  luoghi  sottoposti  alla  zona  torrida. 
Dunque,  presupponendo  per  vero  che  si  trovi 
una  o  più  nazioni,  gli  uomini  delle  quali  re- 
golarmente non  passino  i  quarant'  anni  di  vita  ; 
e  ciò  sia  per  natura,  non,  come  si  ò  creduto 
degli  Ottentotti,  per  altre  cagioni;  domando 
se  in  rispetto  a  questo ,  ti  pare  che  i  detti  po- 
poli debbano  essere  più  miseri  o  più  felici  degli 
altri? 

Fisico.  Più  miseri  senza  fallo,  venendo  a 
morte  più  presto. 

Metafisico.  Io  credo  il  contrario  anche  per 
cotesta  ragione.  Ma  qui  non  consiste  il  punto. 
Fa  un  poco  di  avvertenza.  Io  negava  che  la 
pura  vita,  cioè  a  dire  il  semplice  sentimento 
dell' esser  proprio,  fosse  cosa  amabile  e  desi- 
derabile per  natura.  Ma  quello  che  forse  più 
degnamente  ha  nome  altresì  di  vita,  voglio  diro 
l'efficacia  e  la  copia  delle  sensazioni,  è  natural- 
mente amato  e  desiderato  da  tutti  gli  uomini  : 
perche  qualunque  azione  o  passione  viva  e  forte . 


I  purché  non  ci  aia  rincrescevole  o  doloro»,  * 
eolo  essere  viva  e  fcprte ,  ci  riesce  grata ,  eriiotó 
mancando  di  ogni  aJtra  qualità  dilettevole.  On 
in  quella  specie  d'  uomini,  la  vita  de' quali 
conauiuRsse  naturalmente  in  ispazio  di  qo 
rant'anni,  cioè  nella  metà  del  tempo  dei) 
nato  dalla  natmra  agli  altri  nomini  ;  e«»  " 
ìd  ciascheduna  sua  parte,  sarebbe  più  vtTl 
doppio  di  questa  nostra  ;  perché  dovendo  oolR 
crescere,  e  giungere  a  perfezione ,  e  simSmwl 
appassire  e  mancare,  nella  metìi  dei  1«Hip9| 
operasioni  vitali  della  loro  natura,  propow 
natamente  e,  q^iesta  celerità,  earebberoin» 
SCUDO  istante  doppie  di  forza  per  rispetto 
quello  che  accade  negli  altri  ;  ed  anche  IB 
sioni  volontarie  di  questi  tali,  la  motiilit&e 
vivacità  eatrinseca,  corriaponderebbero  a  qitwl 
maggiore  efficacia.  Di  modo  che  essi  avreb^ 
in  minore  spazio  di  tempo  la  ateaaa  quftllti' 
di  vita  ohe  abbiamo  noi.  La  qua,le  distribtWi 
dosi  in  minor  numero  d'  anni  basterebbe  a  I 
empierli,  o  vi  lascerebbe  piccoli  vanì;  laddo 
ella  non  basta  a  uno  spazio  doppio  :  e  gli  lì 
e  le  sensazioni  di  coloro,  essendo  più  fot^] 
raccolte  in  un  giro  più  stretto,  sarebbero  qn 
bastanti  a  occupare  e  a  viTificare  tutta  la  U 
età;  dove  che  nella  nostra  molto  piCi  lua; 
restano  spessissimi  e  grandi  intervalli,  vòtì 
ogni  aziono  e  affezione  vìva.  E  poiché  "'" 
swnpJice  essere,  mi  il  solo  cBsere  feU 
aiderabile  ;  e  la  Ijuonft  o  calVivaso-sVfcì 
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^^bessia  non  si  misura  dal  numero  dei  giorni  ;  io 
Schiudo  che  la  vita  di  quelle  nazioni,  che 
guanto  più  breve,  tanto  sarebbe  men  povera  di 
piacere,  o  di  quello  che  è  chiamato  con  questo 
^me,  si  vorrebbe  anteporre  alla  vita  nostra  ed 
^nche  a  quella  dei  primi  re  dell'  Assiria,  del- 
^^ Egitto,  della  Cina,  dell^  India,  e  d' altri  paesi  ; 
che  vissero,  per  tornare  alle  favole,  migliaia 
d' anni  Perciò  non  solo  io  non  mi  curo  deli'  im- 
mortalità, e  sono  contento  di  lasciarla  a'  pesci  ; 
ai  quali  la  dona  il  Leeuwenhoek,  purché  non 
Bieno  mangiati  dagli  uomini  o  dalle  balene  ;  ma^ 
in  cambio  di  ricordare  o  interrompere  la  vege- 
tazione del  nostro  corpo  per  allungare  la  vita, 
come  propone  il  Maupertuis  (^^),  io  vorrei  che 
la  potessimo  accelerare  in  modo,  che  la  vita 
nostra  si  riducesse  alla  misui'a  di  quella  di  al- 
3uni  insetti,  chiamati  efimeri,  dei  quali  si  dice 
she  i  più  vecchi  non  passano  V  età  di  un  giorno, 
8  contuttociò  muoiono  bisavoli  e  trisavoli.  Nel 
jual  caso,  io  stimo  che  non  ci  rimarrebbe  luogo 
illa  noia.  Che  pensi  di  questo  ragionamento? 

'Fisico»  Penso  che  non  mi  persuade;  e  che 
se  tu  ami  la  metafisica,  io  m' attengo  alla  fìsica  : 
iroglio  dire  che  se  tu  guardi  pel  sottile,  io  guardo 
siila  grossa,  e  me  ne  contento.  Però  senza  met- 
tere mano  al  microscopio,  giudico  che  la  vita 
sia  più  bella  della  morte ,  e  do  il  pomo  a  quella, 
guardandole  tutte  due  vestite. 

Metafisico.  Così  giudico  anch'io.  Ma  quando 
mi  torna  a  mente  il  costume  di  quei  bar ìmri , 


che  per  oiuscun  giorno  ioftilice  del 
gìttavana  ìu  un  turcaeeo  una  pìetri 
per  ogni  di  felice,  una  bianca  {");  p 
poco  numero  delle  bianche  è  verÌBÌin 
trovato  in  quelle  faretre  alla  morti 
duno  e  quanto  gran  moltitudine  d 
desidero  vedermi  davaoti  tutte  le  j 
giorni  che  mi  rimangono .  e ,  sceveri 
facoltà  di  gittor  via  tutte  le  nere 
dalla  mia  vita;  riaerbandomi  solo 
quantunque  io  sappia  bene  che  ne 
gran  cumalo,  e  sarebbero  di  vm  bia 

Fisico.  Molti,  per  lo  contrario, 
che  tutti  i  sa^asolini  l'ossero  neri ,  e 
paragone  ;  vorrebbero  potervene  ; 
benché  dello  steaso  colore  :  perche 
fermo  che  niun  sassolino  sia  così  ner 
timo.  E  questi  taU ,  del  cui  numerou 
potranno  tiggioogere  in  efietto  tm 
alla  loro  vita,  usando  1'  arte  ci|n 
questo  mio  libro.  ^ 

Metafisico.  Ciascuno  penai  ed  op 
lento  :  e  anche  la  morte  non  mane 
a  suo  modo.  Ma  se  tn  vuoi,  proluug! 
giovare  agli  uomini  veramente,  tr 
per  la  quale  sieno  moltiplicate  di 
sensazioni  e  le  azioni  loro.  Nel  qui 
crescerai  propriamente  la  vita  nmt 
piando  quegU  smisurati  intervaUì  ( 
quali  il  nostro  essere  è  piuttosts J| 
l'ere,  ti  potrai  ìkc  vanta  ft,v\fMfi| 


.. 
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senza  andare  in  cerca  dell' impossibile ,  o  usar 

'violenza  alla  natura,  anzi  secondandola.  Non 

pare  a  te  che  gli  antichi  vivessero  più  di  noi , 

dato  ancora  che,  per  li  pericoli  gravi  e  continui 

ehe  solevano  correre,  morissero  comunemente 

più  presto  ?  E  farai  grandissimo  beneficio  agli 

tKnniiii:  la  cui  vita  fu  sempre,  non  dirò  felice, 

ma  tanto  meno  infelice,  quanto  più  fortemente 

Agitata,  e  in  maggior  parte  occupata,  senza 

(blore  né  disagio.  Ma  piena  d'ozio  e  di  tedio, 

^ h quanto  dire  vacua,  dà  luogo  a  creder  vera 

^NUa  sentenza  di  Pirrone,  che  dalla  vita  alla 

Biorte  non  ò  divario.  Il  che  se  io  credessi,  ti 

giuro  che  la  morte  mi  spaventerebbe  non  poco. 

Va  in  fine,  la  vita  debV  esser  viva,  cioè  vera 

^ta;  ola  morte  la  sux>era  incomparabilmente 

spregio. 


I 


108 
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Genio.  Come  stai,  l'orquato? 

Tasso.  Ben  sdì  come  ai  può  stare  in  i 
gione,  e  dentro  ni  guai  fino  al  cullo. 

Genio.  Via,  ma  dopo  cenato  non  è 
da  dolersene.  Fa  buon  animo,  e  ridiumoneio'   ] 
Hieme. 

Tomo,  Ci  sono  poco  atto.  Ma  ]a  tua  prewnn  1 
e  le  tue  parole  sempre  ini  conaoìnno.  Sieto  [ 
qui  accanto. 

Genio.  Che  io  segga?  La  non  è  già  rasa  tw 
cile  a  uno  spirito.  Ma  uceo;  fa  conto  ch'ù 
seduto. 

Taeso.  Oh  potess'io  rivedere  la  min  !■«»- 
iioro.  Ogni  volta  che  ella  mi  toma  alla  meuU, 
jiii  nasce  un  brivido  di  gioia,  che  dalla  oim* 
del  capo  mi  si  stende  fino  uirnltima,  pQfltS  < 
de' piedi;  e  non  resta  in  me  nervo  ub  vena  d*  . 
non  sia  scossa.  Talora  pensaudo  a  lei.  mi  n 
i-avvivano  nell'animo  certe  immagini  e  owb 
affetti ,  tali ,  che  per  ([ucl  poco  tempo ,  mi  pmt  | 
dì  essere  ancora  t^u&IId  stflseo  Tortiiiat*  obO-ft' 
IH  tli  aver  tatto  p*\w:i:\i:uia  ^<^l\'i  -sém 
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omini,  e  che  ora  io  piango  tante  volte 
).  In  vero,  io  direi  che  V  uso  del  mondo, 
zio  de' patimenti,  sogliono  come  pro- 
}  sopire  dentro  a  ciascuno  di  noi  quel 
)mo  che  egK  era:  il  quale  di  tratto 
si  desta  per  poco  spazio,  ma  tanto 
ido  quanto,  è  il  progresso  degli  anni; 
>iù  poi  si  ritira  verso  il  nostro  intimo, 
in  maggior  sonno  di  prima;  finche 
ancora  la  nostra  vita,  esso  muore, 
io  mi  maraviglio  come  il  pensiero  di 
la  abbia  tanta  forza,  da  rinnovarmi, 
dire,  r anima,  e  farmi  dimenticare 
amità.  E  se  non  fosse  che  io  non  ho 
anza  di  rivederla,  crederei  non  avere 
erduta  la  facoltà  di  essere  felice. 
).  Quale  delle  due  cose  stimi  che  sia 
ì  :  vedere  la  donna  amata,  o  pensarne? 
►.  Non  so.  Certo  che  quando  mi  era 
,  ella  mi  pareva  una  donna  ;  lontana , 
ra  e  mi  pare  una  dea. 
).  Coteate  dee  sono  così  benigne,  che 
alcuno  vi  si  accosta,  in  un  tratto  ri- 
la  loro  divinità,  si  spiccano  i  raggi 
Of  e  se  li  pongono  in  tasca,  per  non 
re  il  mortale  che  si  fa  innanzi. 


I  G 
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inqueato,  d'esser  fatte  di  carne  e  aangue,  piut^^ 
tosto  che  di  ambrosia,  e  nettare.  Qual  oom  de) 
moDdo  ha  pure  im'  ombra  o  una  millesuna  inrta 
della,  perfezione  che  voi  pensate  che  abbia  a  t» 
sere  nelle  donne  ?  E  anche  mi  pare  strano,  à» 
non  facendovi  maraviglia  che  gli  uomini  m 
uomini,  ciofe  a  dir  creature  poco  lodevoli  e  pOW 
.^mobili  i  non  sappiate  poi  comprendere  i 
'''  '  la,,  che  le  donne  in  fatti  non  aieno  angeli 
Tasso.  Con  tatto  questo,  io  mi  muoio  ili 
Iderio  di  rivederla,  e  di  riparlarle. 
Genio.  Tia,  questa  notte  in  sogno  io  UU 
Ldurrb  davanti;  bella  come  la  gioventò;' 
modo ,  che  tu  prenderai  cuore  di  ft> 
illarle  molto  più  franco  e  spedito  che  di 
fatto  mai  per  l' addietro  :  anzi  all'  ultìni 
le  stringere  la  mano  ;  ed  ella  gnardaadati  Gn» 
ti  metterà  nell'  animo  una  dolcewa  tale  ohflto 
ce  sarai  sopraffatto;  e  per  tutto  domani,  tg 
lunque  Tolta  ti  bottstiù  di  questo  sogno,  ta 
sentirai  balzare  il  caore  dalla  tenerezza. 
Tasso.  Gran  conforto  :  un  sogno  in  cantino 


Genio.  Gie  cosa  è  il  vero? 
rosso.  Pilato  non  lo  aeppe  n 


0  di  quello 


Genio.  Bene,  io  risponder!)  per  te,  Sapp 
che  dal  vero  al  sognato  non  corre  altra  diffij- 
renia,  se  non  che  rjuesto  può  qualche  i 
ersero  molto  pii'i  bello  e  più  dolce,  cheq 
una  jmb  inai. 
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Tasso,  Dunque  tanto  vale  un  diletto  so- 
gnato, quanto  un  diletto  vero? 

Genio.  Io  credo.  Anzi  ho  notizia  di  uno  che 
quando  la  donna  che  egli  ama,  se  gli  rappre- 
senta dinanzi  in  alcun  sogno  gentile,  esso  per 
tatto  il  giorno  seguente,  fugge  di  ritrovarsi 
tao.  quella  e  di  rivederle^,  sapendo  che  ella  non 
potrebbe  reggere  al  paragone  dell' immagine 
che  il  sonno  gliene  ha  lasciata  impressa,  e  che 
il  vero,  cancellandogli  dalla  mente  il  falso, 
laverebbe  lui  del  diletto  straordinario  che  ne 
ntrae.  Però  non  sono  da  condannare  gli  an- 
tichi, molto  più  solleciti,  accorti  e  industriosi 
di  voi,  circa  a  ogni  sorta  di  godimento  pos- 
Àbile  alla  natura  umana,  se  ebbero  per  costume 
^  procurare  in  vari  modi  la  dolcezza  e  la  gio- 
condità dei  sogni  ;  nfe  Pitagora  è  da  riprendere 
per  avere  interdetto  il  mangiare  delle  fave, 
<i^ato  contrario  alla  tranquillità  dei  medesimi 
wgni,  ed  atto  a  intorbidarli  (^*)  ;  e  sono  da  scu- 
cire i  superstiziosi  che  avanti  di  coricarsi  so- 
levano orare  e  far  libazioni  a  Mercurio  con- 
duttore dei  sogni,  acciò  ne  menasse  loro  di 
quei  lieti;  T immagine  del  quale  tenevano  a 
quest'effetto  intagliata  in  su' piedi  delle  let- 
tiere (**).  Così,  non  trovando  mai  la  felicità 
nel  tempo  della  vigilia,  si  studiavano  di  essere 
felici  dormendo;  e  credo  che  in  parte,  e  in 
qualche  modo  V  ottenessero  ;  e  che  da  Mercurio 
fossero  esauditi  meglio  che  dagli  altri  Dei. 
Tasso,  Per  tanto,  poiché  gli  uomini  naacotvo 
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e  vivono  al  solo  piacere,  o  del  corpo  o  de- 
r  animo  ;  se  da  altra  parte  il  piacere  è  Bolflr 
mente  o  massimamente  nei  sogpai,  convenir  ci 
determiniamo  a  vivere  per  sognare  :  alla  qoBl 
casa,  in  verità,  io  non  mi  posso  ridarre. 

Genio.  Già  vi  sei  ridotto  e  determinato, 
poiché  tu  vivi  e  che  tu  consenti  di  vivere.  Gh0 
cosa  è  il  piacere? 

Tasso,  Non  ne  ho  tanta  pratica  da  potalo 
conoscere  che  cosa  sia. 

Genio,  Nessimo  lo  conosce  per  pratica,  xnA 
solo  per  ispeculazione  :  perché  il  piacere  è  m 
Rubbietto  speculativo,  e  non  reale;  un  desiderio, 
non  un  fatto  ;  un  sentimento  che  V  uomo  ood* 
cepÌBce  col  pensiero,  e  non  prova;  o  per  dir 
meglio,  un  concetto,  e  non  un  sentimento.  Non 
vi  accorgete  voi  che  nel  tempo  stesso  di  qua- 
lunque vostro  diletto,  ancorché  desiderato  infi- 
nitamente, e  procacciato  con  fatiche  e  molestie 
indicibili;  non  potendovi  contentare  il  goder 
che  fate  in  ciascuno  di  quei  momenti,  state 
sempre  aspettando  un  goder  maggiore  e  piil 
vero,  nel  quale  consista  in  somma  quel  tal 
piacere;  e  andate  quasi  riportandovi  di  con- 
tinuo agr  istanti  futuri  di  quel  medesimo  di- 
letto ?  Il  quale  finisce  sempre  innanzi  al  giun- 
gere deir  istanto  che  vi  soddisfaccia  ;  e  non  vi 
lascia  altro  bene  che  la  speranza  cieca  di  goder 
meglio  e  più  veramente  in  altra  occasione,  e 
il  conforto  di  fingere  e  narrare  a  voi  medesimi 
di  aver  goduto,  con  raccontarlo  anche  agli  altri, 
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aoQ  per  sola  ambizione,  ma  per  aiutaryi  al  per- 
ttiderlo  che  vorreste  pur  fare  a  yoi  stessL  Però 
eldanque  consente  di  vivere,  noi  fa  in  sostanza 
id  altro  effetto  né  con  altra  utilità  che  di  so- 
gnare; ciob  credere  di  avere  a  godere,  o  di 
9>yet  goduto  ;  cose  ambedue  false  e  fantastiche. 
Tasso.  Non  possono  gli  uomini  credere  mai 
di  godere  presentemente? 

Genio.  Sempre  che  credessero  cotesto,  go- 
drebbero in  fattL  Ma  narrami  tu  se  in  alcun  \ 
istante  della  tua  vita,  ti  ricordi  aver  detto  con 
piena  sincerità  ed  opinione  :  io  godo.  Ben  tutto 
giorno  dicesti  e  dici  sinceramente  :  io  godrò  ; 
6  parecchie  volte,  ma  con  sincerità  minore  :  ho 
goduto.  Di  modo  ohe  il  piacere  è  sempre  o  pas- 
sato 0  futuro,  e  non  mai  presente. 

T(M80.  Che  ò  quanto  dire  ò  sempre  nidla. 
Genio.  Cosi  pare. 
Tasso.  Anche  nei  sogni. 
Genio.  Propriamente  parlando. 
Tasso.  E  tuttavia  Tobbietto  e  V  intento  della 
Fita  nostra,  non  pure  essenziale  ma  unico,  ò  il 
piacere  stesso;  intendendo  per  piacere  la  feli- 
ntà;  che  debbe  in  effetto  esser  piacere;  da 
qualunque  cosa  ella  abbia  a  procedere. 
Genio.  Certissimo. 

Tasso.  Laonde  la  nostra  vita,  mancando 
tempre  del  suo  fine,,  è  continuamente  imper- 
fetta :  e  quindi  il  vivere  è  di  sua  propria  natura 
ino  stato  violento. 
Genio,  Forse. 
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lasso.  Io  non  ci  veggo  forse.  Ma  ( 
perchè  viviamo  noi?  voglio  dire,  perd 
Mentiamo  di  vivere? 

Genio.  Che  so  io  di  cotesto?  Meglio 
prete  voi,  che  siete  uomim. 

Tasso.  Io  per  me  ti  giuro  che  non  ! 

Genio.  Domandane  altri  de'  più  savi, 
troverai  qualcmio  che  ti  risolva  cotesto  < 

Tasso,  Cosi  farò.  Ma  certo  questa  v 
io  meno,  è  tutta  uno  stato  violento: 
lasciando  anche  da  parte  i  dolori,  la  n( 
mi  uccide. 

Genio.  Che  cosa  h  la  noia? 

Tasso.  Qui  r  esperienza  non  mi  mai 
soddisfare  alla  tua  domanda.  A  me  pi 
la  noia  sia  della  natura  dell'aria:  la 
riempie  tutti  gli  spazi  interposti  alle  ali 
materiali,  e  tutti  i  vani  contenuti  in  ci 
di  loro;  e  donde  un  corpo  si  parte,  e  al 
gli  sottentra,  quivi  ella  succede  imm 
mente.  Così  tutti  gl'intervalli  della  vita 
frapposti  ai  piaceri  e  ai  dispiaceri,  son 
pati  dalla  noia.  E  però,  come  nel  mon 
teriale,  secondo  i  Peripatetici,  non  si  ( 
alcuno;  così  nella  vita  nostra  non  si  d 
se  non  quando  la  mente  per  qualsivogli 
intermette  V  uso  del  pensiero.  Per  tutto 
del  tempo,  l'animo,  considerato  anch 
proprio  e  come  disgiunto  dal  corpo,  & 
contenere  qualche  passione;  come  quel 
l'essere  vacuo  da  ogni  piacere  e  disj 
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unporta  essere  pieno  di  noia  ;  la  quale  anco  h 
pasRione,  non  altrimenti  che  il  dolore  e  il  di- 
letto. 

Genio,  E  da  poi  che  tatti  i  vostri  diletti 
wno  di  materia  simile  ai  ragliateli  ;  tenuissima, 
ladissima  e  trasparente  ;  perciò  come  V  aria  in 
(Iresti,  così  la  noia  penetra  in  quelli  da  ogni 
pftrte  e  li  riempie.  Veramente  per  la  noia  non 
credo  si  debba  intendere  altro  che  il  desiderio 
poro  della  felicità;  non  soddisfatto  dal  piacere, 
e  non  offeso  apertamente  dal  dispiacere.  Il  qual 
toderio,  come  dicevamo  poco  innanzi,  non  è 
inai  soddisfatto  ;  e  il  piacere  propriamente  non 
^  trova.  Sicché  la  vita  umana,  per  modo  di 
^,  è  composta  e  intessuta,  parte  di  dolore, 
pftrte  di  noia,  dall'  una  delle  quali  passioni  non 
^  riposo  se  non  cadendo  nell'  altra.  E  questo 
^Q  è  tuo  destino  particolare,  ma  comune  di 
ttttti  gli  uomini. 

Tasso.  Che  rimedio  potrebbe  giovare  contro 
la  noia  ? 

Genio.  Il  sonno,  Toppio,  e  il  dolore.  E  questo 
^  il  più  potente  di  tutti  :  poiché  V  uomo  mentre 
patisce,  non  si  annoia  per  ninna  maniera. 

Tasso,  In  cambio  di  cotesta  medicina,  io 
mi  contento  di  annoiarmi  tutta  la  vita.  Ma 
pure  la  varietà  delle  azioni,  delle  occupazioni 
e  dei  sentimenti,  se  bene  non  ci  libera  dalla 
noia,  perché  non  ci  reca  diletto  vero,  contut- 
tociò  la  solleva  ed  alleggerisce.  Laddove  in  que- 
sta prigiom'a,  separato  dal  commercio  wxa^JiO , 

10 
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toltomi  eziandio  lo  scrìvere,  ridotto  a 
per  passatempo  i  tocchi  dell'  oriolo,  anzi 
i  correnti,  le  fessure  e  i  tarli  del  pale 
siderare  il  mattonato  del  pavimento, 
Ianni  colle  farfalle  e  coi  moscherini  eh 
attorno  alla  stanza,  condurre  quasi  tut 
a  un  modo;  io  non  ho  cosa  che  mi  s 
alcuna  parte  il  carico  della  noia. 

Genio,  Dimmi  :  quanto  tempo  ha  ci 
ridotto  a  cotesta  forma  di  Vita  ? 

Tasso.  Più  settimane,  come  tu  sai. 

Genio,  Non  conosci  tu  dal  primo  g 
presente,  alcuna  diversità  nel  fastidio 
ti  reca? 

Tasso,  Certo  che  io  lo  provava  ma 
principio:  perchè  di  mano  in  mano  l£ 
non  occupata  da  altro  e  non  isvagats 
viene  accostumando  a  conversare  sec< 
sima  assai  più  e  con  maggior  sollazzo  d 
e  acquistando  un  abito  e  una  virtù  di  i 
in  se  stessa,  anzi  di  cicalare,  tale,  che  p 
volte  mi  pare  quasi  avere  una  comps 
persone  in  capo  che  stieno  ragionand< 
menomo  soggetto  che  mi  si  appresent 
siero,  mi  basta  a  farne  tra  me  e  me  i 
diceria. 

Genio,  Cotesto  abito  te  lo  vedrai 
mare  e  accrescere  di  giorno  in  giorno  p 
che  quando  poi  ti  si  renda  la  facoltà 
cogli  altri  uomini,  ti  parrà  essere  pi 
cupato  stando  in  compagnia  loro,  ci 


/^ 
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litadine.  E  qaest*  assuefazione  in  sì  fatto  tenore 
^  vita,  non  credere  che  interrenga  solo  a^  tuoi 
nmili,  già  consueti  a  meditare  ;  ma  ella  inter- 
^ene  in  piìi  o  men  tempo  a  chicchessia.  Di 
più,  Tessere  diviso  dagli  uomini  e,  per  dir  così, 
Ma  vita  stessa,  x><^rta  seco  questa  utilità; 
^^  r  nomo  e2dandio  sazio,  chiarito  e  disamorato 
delle  cose  umane  per  Tesperienza,  a  poco  a  poco 
'tósnefacendosi  di  nuovo  a  mirarle  da  lungi, 
donde  elle  paiono  molto  più  belle  e  più  degne 
che  da  vicino,  si  dimentica  della  loro  vanita 
e  miseria  ;  torna  a  formarsi  e  quasi  crearsi  il 
ittondo  a  suo  modo;  apprezzare,  amare  e  de- 
siderare la  vita;  delle  cui  speranze,  se  non  gli 
^  tolto  o  il  potere  o  il  confidare  di  restituirsi 
^  società  degli  uomini,  si  va  nutrendo  e  di- 
fettando, come  egli  soleva  a'  suoi  primi  anni. 
^  modo  che  la  solitudine  fa  quasi  P  ufficio 
delli  gioventù  ;  o  certo  ringiovanisco  V  animo, 
'avvalora  e  rimette  in  opera  T immaginazione, 
e  rinnova  nell'uomo  esperimentato  i  beneficii 
di  quella  prima  inesperienza  che  tu  sospiri.  Io 
ti  lascio  ;  che  veggo  che  il  sonno  ti  viene  en- 
trando; e  me  ne  vo  ad  apparecchiare  il  bel 
sogno  che  ti  ho  promesso.  Così ,  tra  sognare  e 
fantasticare,  andrai  consumando  la  vita;  non 
con  altra  utilità  che  di  consumarla  ;  che  questo 
è  l'unico  frutto  che  al  mondo  se  ne  può  avere, 
e  Punico  intento  che  voi  vi  dovete  proporre 
ogni  mattina  in  sullo  svegliarvi.  Spe8SYasvTJ\<i 
ve  la  conviene  troficinare  co'  denti  :  \)ea\)0  c^*^ 
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di  che  potete  o  trarrela  dietro  oolle  mani,  o 
portarla  in  aul  dosso.  Ma,  in  fine,  il  tuo  tempo 
uou  fe  più  lento  a  correre  in  questa,  carcere, 
che  sia  nelle  aale  e  negli  orti  quello  di  chi  ti 
opprime.  Addio. 

Tan.io.  Addio.  Ma  aenti.  La  tua  oonveiM-  i 
lione  mi  riconforta  pure  assai.  Non  che  eUa  in-  1 
terrorapa   la  mia  tristezza:  ma  questa  per  la   j 


più   parte 

me  una  notte  osea- 

rissima,  u.. 

lle  ;  mentre  Bon  teco, 

somiglia  al  u 

che  molesto,  ^^.i. 

innanzi  io  ti  pw 

chiamare  o  trova. 

0  mi  bisogni,  dimisi 

dove  sei  solito  di 

Genio.   Ancora 

hai    conosciuto?  Ù 

qualche  liquore  ger....^-. 
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DIALOGO 

DELLA  NATURA  E  DI  UN  IBLANDEME. 


Un  Islandese,  che  era  corso  perla  maggior 
parte  del  mondo,  e  soggiornato  in  diversissime 
terre;  andando  una  volta  per  V  interiore  del- 
l'Affrica,  e  passando  sotto  la  linea  equinoziale 
^  un  luogo  non  mai  prima  penetrato  da  uomo 
ftlcono,  ebbe  un  caso  simile  a  quello  ohe  in- 
tervenne a  Vasco  di  Gama-nel  passare  il  Capo 
^  Buona  Speranza;  quando  il  medesimo  Capo, 
StUardiano  dei  mari  australi,  gli  si  fece  incontro, 
^tto  forma  di  gigante,  per  distorlo  dal  tentare 
^tielle  nuove  acque  (^%  Vide  da  lontano  un 
^^^isto  grandissimo  ;  che  da  principio  immaginò 
dovere  essere  di  pietra,  e  a  somiglianza  degli 
^^i  colossali  veduti  da  lui,  molti  anni  prima, 
'all'isola  di  Pasqua.  Ma  fattosi  più  da  vicino, 
^vò  che  era  una  forma  smisurata  di  donna 
^uta  in  terra,  col  busto  ritto,  appoggiato  il 
^Otto  e  il  gomito  a  una  montagna  ;  e  non  finta 
^  viva;  di  volto  mezzo  tra  bello  e  terribile, 
^  occhi  e  di  capelli  nerissimi  ;  la  quale  guar- 
^valo  fissamente  ;  e  stata  così  un  buono  spazio 
•enza  parlare,  ali*  ultimo  gli  disse. 
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Natura.  Chi  sei?  che  cerchi  in  questi  luos 
dove  la  tua  speeie  era  incognita? 

Islandese.  Sona  uu  povero  Islandese,  e 
vo  fuggendo  ìa.  Na-ixiis,  ;  e  fuggitala  quasi  tu' 
il  tempo  della  mia  vita  per  cento  partì,  àe 
terra,  la  fa^o  adeaao  per  qaeata. 

Natwa.  Cosi  fugge  Io  scoiattolo  dnl  ■ 
pente  a  sonaglio,  finohè  gli  cade  in  golft 
se  medesimo.  Io  sono  quella  che  tu  fuggi- 

Islandese.  La.  Natura? 

Natura.  Non  altri. 

Idandese.  Me  ne  dispiace  fiuo  all'  amim 
tengo  per  fermo  che  maggior  diaawentun 
questa  non  mi  potesse  soproggìungere. 

Natvra.  Ben  potevi  pensare  che  io  fray 
tassi  specialmente  queste  parti;  dove  non  i^ 
che  si  dimostra  piìi  che  altrove  la  mia  pota 
Ma  ohe  era  che  ti  moveva  a  fuggirmi? 

Islandese.  Tu  dei  sapere  clie  io  fino  nella 
ma  gioventìi,  a  poche  esperienze,  fui  persua 
chiaro  (Iella  vanità  della  vita  e  della  rtolt 
degli  uomini;  i  quali  combattendo  contò 
mente  gli  uni  cogli  altri  per  l' acquisto  di 
ceri  che  non  dilettano,  e  di  beni  che  non 
vano  ;  sopportando  e  cagionandosi  scambic 
mente  ìniìoite  sollecitudini,  infiniti  mali, 
affannano  e  noceiono  in  effetto;  tanto  più  e 
lontanano  dalla  felìcitk,  quanto  pii'i  la  oeni 
Per  queste  considerazioni,  deposta  ogni  i 
desiderio,  delibenu  non  dando  molestia  a  i 
chessia,  non  pri>cun,niio  m  mt^Q^loono  i] 
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zanzare  il  mio  stato,  non  contendendo  con  altri 
per  nessun  bene  del  mondo,  vivere  una  vita  o- 
«cura  e  tranquilla;  e  disperato  dei  piaceri,  come 
di  cosa  negata  alla  nostra  specie,  non  mi  pro- 
posi altra  cura  che  di  tenermi  lontano  dai  pati- 
nienti.  Con  che  non  intendo  dire  che  io  pensassi 
di  astenermi  dalle  occupazioni  e  dalle  fatiche 
<)orporali  ;  che  ben  sai  che  differenza  è  dalla  fa- 
^ca  al  disagio,  e  dal  viver  quieto  al  vivere  o- 
2Ì060.  E  già  nel  primo  mettere  in  opera  questa 
risoluzione,  conobbi  per  prova  come  egli  è  vano 
ft  pensare,  se  tu  vivi  tra  gli  uomini,  di  potere, 
Bon offendendo  alcuno,  fuggire  che  gli  altri  non 
ti  offendano;  e  cedendo  sempre  spontaneamente, 
^  oontentandosi  del  menomo  in  ogni  cosa,  ot- 
^oere  che  ti  sia  lasciato  un  qualsivoglia  luogo, 
0  che  questo  menomo  non  ti  sia  contrastato.  Ma 
^ftUa  molestia  degli  uomini  mi  liberai  facil- 
i^te,  separandomi  dalla  loro  società,  e  ridu- 
oendomi  in  solitudine,  cosa  che  nell'  isola  mia 
^?a  si  può  recare  ad  effetto  senza  difficoltà. 
Fatto  questo,  e  vivendo  senza  quasi  verun'  im- 
QUigine  di  piacere,  io  non  poteva  mantenermi 
pttò  senza  patimento  :  perche  la  lunghezza  del 
verno,  V  intensità  del  freddo,  e  V  ardore  estremo 
della  state,  che  sono  qualità  di  quel  luogo,  mi 
travagliavano  di  contìnuo  ;  e  il  fuoco,  presso  al 
quale  mi  conveniva  passare  una  gran  parte  del 
tempo,  m' inaridiva  le  carni,  e  straziava  gli  oc- 
chi col  fumo;  di  modo  che,  ne  in  casa  ne  v)» 
cielo  Skperto,  io  mi  poteva»  salvare  da  un  i^^Tc\yò- 


tuo  disagio.  Nfe  anche  poteva  oonservm^ 
tranquillila  della  vita ,  alla  quale  prisópll 
mente  erano  rivolti  i  miei  penjjìeri  : 
tempeste  epaventevoli  di  mare  e  di  terra,  i  ' 
giti  e  le  minacce  del  monte  Ecla,  il  » 
gl'incendi,  frequentiBsimi  negli  alberghi, ei 
sono  inoatri,  fatti  di  legao,  non  intennetl 
mai  di  turbarmL  Tutte  le  quali  ii 
una  vita  sempre  conforme  a  se  medesima,  s^ 
gliata  di  qualunque  altro  deBÌderìo  e 
e  quasi  di  ogni  altra,  cura,  che  d' easei  ^ 
riescono  di  uon  poco  momento,  e  moli 
gravi  che  elle  non  ai^lìono  apparire  qua 
nin^ioT  parte  deli'  animo  nostro  b  occupa 
penaierì  della  vita  civile,  e  dalle  aweisii 
provengono  dagli  uomini.  Per  tanto  veduto  é 
più  che  io  mi  ristringeva  e  quali  mi  ce 
in  me  steaao ,  a  fine  d' impedire  che  l' e 
non  desBe  noia  né  danno  a  cosa  ale 
mondo ,  meno  mi  veniva  fatto  che  le  altre  cO 
non  m'inquietassero  e  tribolanaero :  mi  posi  > 
cangiar  luoghi  e  climi,  per  vedere  se  io  alctuu 
parte  della  terra  potessi  non  offendendo  noo  w- 
sere  offeso,  e  non  godendo  uon  patire.  E  a  que- 
sta deliberazione  fui  mosso  anche  da  un  poo- 
eiera  ohe  mi  nacque,  che  forse  tu  non  avean 
d^inato  al  genere  umano  se  non  solo  un  dima 
della  terra  (come  tu  hai  fatto  a  ciascuno  degli 
altri  generi  degli  animali,  e  di  quei  delle  pian- 
te), e  oerti  tali  luoghi;  fuori  dei  quali  gU  UOr  ■■ 
HHt,  non  iiotessero  i>io>*V^Me  -o 
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Ufficoltèk  e  miseria;  da  dover  essere  impatate, 
(Hm  a  te,  ma  solo  a  essi  medesimi,  quando  e- 
Slino  avessero  disprezzati  e  trapassati  i  termini 
^  fossero  prescritti  per  le  tne  leggi  alle  abi- 
«aadom mnane.  Qoasi  tatto  il  mondo  ho  cercato, 
'  fatta  esperienza  di  quasi  tutti  i  paesi  ;  sempre 
^aseryando  il  mio  proposito,  di  non  darmole- 
itàa  aUe  altre  creature,  se  non  il  meno  che  io 
potessi,  e  di  procurare  la  sola  tranquillità  della 
^ta.  Ma  io  sono  stato  arso  dal  caldo  fra  i  tro- 
E^ici,  rappreso  dal  freddo  verso  ì  poli,  afflitto 
^  cliini  temperati  dalP  incostanza  delP  aria, 
destato  dalle  commozioni  degli  elementi  in 
^>gni  dove.  Più  luoghi  ho  veduto,  nei  quali  non 
pBtta  un  dì  senza  temporale;  che  è  quanto  dire 
^  tu  dai  ciascun  giorno  un  assalto  e  una  bat- 
^lia  formata  a  quegli  abitanti,  non  rei  verso 
^  di  nessun'  ingiuria.  In  altri  luoghi  la  serenità 
oidinaria  del  cielo  è  compensata  dalla  frequenza 
dei  terremoti ,  dalla  moltitudine  e  dalla  furia 
dei  vulcani,  dal  ribollimento  sotterraneo  di  tutto 
il  paese.  Venti  e  turbini  smoderati  regnano  nelle 
pBrti  e  nelle  stagioni  tranquille  dagli  altri  fu- 
^  dell'aria.  Talvolta  io  mi  ho  sentito  crol- 
lare il  tetto  in  sul  capo  pel  gran  carico  della 
neve,  tal  altra ,  per  V  abbondanza  delle  piogge, 
ostessa  terra,  fendendosi,  mi  si  è  dileguata  di 
wtto  ai  piedi  ;  alcune  volte  mi  fe  bisognato  fug- 
gire a  tutta  lena  dai  fiumi,  che  m' inseguivano, 
ciane  fossi  colpevole  verso  loro  di  qualche  m- 
giuria.  "MoJèo  bestie  -saivatiche,  non  ptovoesA)» 
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liti»}  divorare;  molti  nerpeuti  avvelenamùi 
diversi  luoghi  é  mancato  poco  che  gì'  iunttì. 
tanti  non  mi  aìibiano  consumato  infino  alte  a 
Lascio  i  pericoli  giornalieri,  sempre  ùniiuw 
all'  uomo ,  e  influiti  di  numero  ;  tanto  obe  m 
loaofo  antico  (°'}  noo  trova  contro  ni  tini 
altro  rimedio  piìi  y^levole  della  conaideiti 
ne  che  ogni  cota  è  da  temere.  Né  le  inferi 
mi  lianno  perdonato  ;  con  tutto  che  io  fi 
come  sono  ancora,  con  dico  temperante, 
continente  dei  piaceri  del  corpo.  Io  soglio  p 
dere  non  piccola  ammirazione  conaiderandoe 
tu  ci  abbi  infuso  tanta  e  ai  ferma  e  insawt 
avidità  del  piacere  ;  disgiunta  dal  quale  la 
stra  vita,  come  priva  di  cìb  che  ella  desii 
natm^lmente,  è  cosa  imperfetta;  e  dft  ■ 
partfi  abbi  ordinato  che  1'  ubo  di  eao  pia 
sia  quasi  di  tutte  le  coae  umane  la  più  no 
alle  forze  e  alla  eauità  del  corpo,  la  più  ( 
mitosa  negli  eifetti  in  quanto  a  ciascbec 
persona,  e  la  più  contraria  alla  durabilità  ( 
utesaa  vita.  Ma  io  qualunque  modo,  aate 
domi  quasi  sempre  e  totalmente  da  ogni  dìl< 
io  non  lia  potuto  fare  di  non  incorrere  in  v 
e  diverse  malattie  :  delle  quali  alcune  mi  hi 
poato  in  perico)o  della  morte;  altre  di  pu 
t'uso  di  qualche  membro,  a  di  condurre  perpc 
mente  una  vita  più  misera  che  la  pasaat»;  e; 
per  più  giorni  o  mesi  mi  hanno  oppre 
e  l'iinimo  con  TriiUc  stetóe  wliW  ialm 
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oichè  ciasoano  di  noi  sperimenti  nel  tempo 
iUe  infermità y  mali  per  Ini  nuovi  o  disusati, 
ìnfelioità  maggiore  che  egli  non  suole  (come 
la  vita  umana  non  fosse  bastevolmente  mi- 
la per  r  ordinario);  tu  non  hai  dato  air  uomo, 
)r  compensamelo,  alcuni  tempi  di  sanità  so- 
libbondante  e  inusitata,  la  quale  gli  sia  ca- 
tone di  qualche  diletto  straordinario  per  qua- 
tti e  per  g^randezza.  Ne'  paesi  coperti  per  lo 
Hi  di  nevi,  io  sono  stato  per  accecare:  come 
iterviene  ordinariamente  ai  Lapponi  nella  loro 
ttrìa.  Dal  sole  e  dall'  aria,  cose  vitali,  anzi  ne- 
MBatie  alla  nostra  vita,  e  però  da  non  potersi 
Qggiie,  siamo  ingiuriati  di  continuo:  da  questa 
oU'omidità,  colla  rigidezza,  e  con  altre  di- 
M)BÌzioni;  da  quello  col  calore,  e  colla  stessa 
%:  tanto  che  P  uomo  non  può  mai  senza  qual- 
)  maggiore  o  minore  incomodità  o  danno, 
nene  esposto  ali'  una  o  all'  altro  di  loro.  In 
,  io  non  mi  ricordo  aver  passato  un  giorno 
della  vita  senza  qualche  pena,  laddove  io 
posso  numerare  quelli  che  ho  consumati 
vpure  un'  ombra  di  godimento:  mi  avveggo 
auto  ci  è  destinato  e  necessario  il  patire, 
x>  il  non  godere;  tanto  impossibile  il  vi- 
lieto  in  qual  si  sia  modo,  quanto  il  viver 
to  senza  miseria  ;  e  mi  risolvo  a  conchiu- 
he  tu  sei  nemica  scoperta  degli  uomini, 
altri  animali,  e  di  tutte  le  opere  tue; 
\  e'  insidii,  ora  ci  minacci,  ora  ci  tuaaaWiv^ 
UD^,  ora  ci  percuoti,  ora  ci  laceri,  e  Bfòxft.- 


pre  o  ci  offendi  o  la.  peraegniti  ;  e  che ,  per  f 
atume  e  per  inatitnto,  sei  carnefice  della  tuipM- 
pria  famiglia,  de"  tuoi  figlinoli  e,  per  dir  M». 
del  tuo  sangue  e  delle  tue  viscere.  Per  tanta  r- 
mango  privo  di  ogni  aperanza  ;  avendo  comptew 
che  gli  uomini  finiicono  di  perseguitare  cUio- 
qne  fugge  o  si  occulta  con  volontà  vera  di  (of 
girli  o  di  occultarsi  ;  ma  eie  tu ,  per  ninitt 
cagione ,  non  lasci  mai  d' incalzarci ,  fincii^  '3 
opprirni.  E  già  mi  veggo  vicino  il  teropo  ains» 
e  lugubre  della  vecchiezza,   vero  e  manifaU 
luale,  anzi  cumulo  di  mali  e  di  miserie  gravia- 
sime;  e  questo  tuttavia  non  accidentale, 
Htinato  da  te  per  legge  a  tutti  i  generi  de' ri' 
venti,  preveduto  da  ciascnno  di  noi  fino  ndl»   ] 
faaciallezza,  e  preparato  in  lui  di  continuo,  dil    1 
qninto  sno  lustro  in  Ik,  con  un  tristissimo  d«"  1 
ulinare  e  perdere  senza  sua  colpa  :  in  Tnod0  otit  1 
appena  un  terzo  della  vita  degli  uomini  hWF'l 
segnato  al  fiorire,  pochi  istanti  alla  mata 
eperferione,  tutto  il  rimanente  allo  w 
agl'incomodi  che  ne  seguono. 

Natura.  Immaginavi  tu  forse  che  il  ni 
fosse  fatto  per  causa  vostra,?  Ora  sappi  che  111 
fatture ,  negli  ordini  e  nelle  operanioni  n 
trattone  pochissime,  sempre  ebbi  ed  ho  l' iuteft^ 
zione  a  tutt'  altro  ohe  alla  felicita  degli  i 
o  all'infelicità.  Quando  io  vi  offendo  in  quahA^^ 
que  modo  e  con  qual  ni  sia  mezzo,  io  non  ^"^^ 
n'avveggo,  so  non  rarissime  volte;  conte,  I 
J/fiarìftinente .  se  w  v\  AWetto  o  \ 
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>  non  ho  fatto,  come  credete  voi, 
òse,  e  non  fo  quelle  tali  azioni,  per 
Covarvi.  E  finalmente ,  se  anche  mi 
estinguere  tutta  la  vostra  specie, 
e  avvedrei 

.  Ponghiamo  caso  che  uno  m*  in- 
kaneamente  a  una  sua  villa,  con 
Qza;  e  io  per  compiacerlo  vi  andassi. 
8S6  dato  per  dimorare  una  cella 
e  rovinosa,  dove  io  fossi  in  conti- 
di  essere  oppresso  ;  umida,  fetida, 
nto  ed  alla  pioggia.  EgU  non  che 
cura  d*  intrattenermi  in  alcun  pas- 
i  darmi  alcuna  comodità,  per  lo* 
pena  mi  facesse  somministrare  il  bi- 
sostentarmi  ;  e  oltre  di  ciò  mi  la- 
aeggiare,  schernire,  minacciare  e 
moi  figliuoli  e  dall'  altra  famiglia, 
lomi  io  seco  di  questi  mali  tratta- 
Ispondesse:  forse  che  ho  fatto  io 
per  te  ?  0  mantengo  io  questi  miei 
lesta  mia  gente,  per  tuo  servigio?  e, 
)  a  pensare  che  de'tuoi  sollazzi,  e  di 
e  spese  ;  a  questo  replicherei  :  vedi , 
iccome  tu  non  hai  fatto  questa  villa 
,  così  fu  in  tua  facoltà  di  non  in- 
i  poiché  spontaneamente  hai  voluto 
3ri,  non  ti  si  appartiene  egli  di  fare 
5  io,  quanto  e  in  tuo  potere,  ci  viva 
senza  travaglio  e  senza  pet\co\Q*^ 
i.  So  bene  che  tu  non  \ia\^«AiV.o\\ 
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mondo  in  sevrigio  degli  uomini  Piuttosto  cf 
derei  che  1"  avessi  fatto  e  ordinato  esiireBBaJMB 
per  tormentarli.  Ora  domando  ;  t' ho  io  fot 
pregato  di  porrai  in  questo  imiverao  ?  0  mi 
sono  intromesso  violentemente ,  e  contro  tu»! 
glia  ?  Ma  se  di  tua  volontà ,  e  senza  mia  stpnl 
e  in  maniera  che  io  non  poteva  sconsentirlo 
ripugnarlo,  tu  eteasti,  colle  tue  tnaai,  mÌTÌl 
collocato  ;  non  è  egli  dunque  ufficio  tuo,  m  i 
tenermi  lieto  e  contento  in  questo  tuo  Mgi 
almeno  vietare  che  io  non  vi  eia  triholitì 
straziato,  e  che  l'abitarvi  non  mi  noodaì 
questo  che  dico  di  me,  dicolo  di  tnttfl  il  gen 

'umano,  dicolo  degli  altri  animali  e  dì  0| 
creatura. 

Natura.  Ta  mostri  non  aver  posto  ni 
ohe  la  vita  di  questo  universo  Ji  im  peip*! 
circuito  di  prodiuiono  e  diatrasiione,  colleg 
ambedue  tra  ae  di  maniera,  che  dasdiedi 
serve  continuamente  all'  altra,  ed  alla  toa 
vazione  del  mondo;  il  qnale,  sempre  ohe  I 
Basse  o  r  una  o  l' altra  di  loro,  verrebbe  pi 
mente  in  dissolutone.  Per  tanto  resollerel 
in  suo  danno  se  fosse  in  luì  cosa  alcun»  iib 
da  patimento. 

leìandese.  Cotesto  medesimo  odo  ra^on 
a  tutti  i  filosofi.  Ma  poichfe  quel  che  è  dirtrU' 
patÌBoe;  e  quel  che  distru^e  non  gode,  i 
poco  andare  h  distrutto  medesimamente  i  din 
tjneWo  ohe  nessun  filosofo  mi  sa  dire  :  a  chi  pi 

0  n  chi  {jiova  cotesto,  \\ta,  mSeWtwràmi  oso 


DELLA  HATUBA  S  DI  UN  ISLANDESE.  159 

i  con  danno  e  oon  morte  di  tutte  le  cose  che 
ompongono  ? 

Rlentre  stavano  in  questi  e  simili  ragiona- 
iti  è  fama  che  sopraggiungessero  due  leoni, 
.  rifiniti  e  maceri  dall'  inedia,  che  appena 
•ero  forza  di  mangiarsi  quell*  Islandese  ;  come 
ire;  e  presone  un  poco  di  rìstoro,  si  ten- 
0  in  vita  per  quel  giorno.  Ma  sono  alcuni 
negano  questo  caso,  e  narrano  che  un  fie- 
imo  vento,  levatosi  mentre  che  T  Islandese 
rlaTa,  lo  stese  a  terra,  e  sopra  gli  edificò  un 
lerMssimo  mausoleo  di  sabbia:  sotto  il  quale 
ai  disseccato  perfettamente,  e  divenuto  una 
Ha  mummia,  fu  poi  ritrovato  da  certi  viag-' 
ttori,  e  collocato  nel  museo  di  non  so  quale 
tà  d'  £uropa. 


IL   PARISI 


C  M'ITOLO  Piuao. 

Giuseppe  P.&riiii  fu  alla  DOstr^  memoi 
dei  pochissimi  Italiiini  che  all'  eccelleni 
lettere  congiimeeio  la  profoudit&  dei  jM 
o  molta  sotiziA  ed  uso  della  filoBofi&pri 
cose  oramai  ai  necraaarìe  alle  lettere  i 
che  non  ai  comprenderebbe  come  queet 
potessero  scompagnare,  ae  di  ciò  nonn 
sere  in  Italia  infiniti  esempi.  Fu  euandic 

'bnoto,  di  singolare  innocenza,  piet&  vei« 
felici  e  verso  la  patria,  fede  verso  gli 
nobiltà  i'  animo,  e  costanza  contro  le  a* 
della  natvira  e  della  fortuna,  che  travEig 
tutta  la  sua  vita  misera  ed  umile,  & 
morte  lo  trasse  dall'  oscurità.  Ebbe  p 
discepoli  :  ai  quali  insegnava  prima  a  oa 
gli  uomini  e  le  cose  loro,  e  quindi  a  di 
coli' eloquenza  e  colla  poesia.  Tra  gli  t 
un  giovane  d'  indole  e  di  ardore  incred: 
buoni  studi,  e  di  Bispettaziooe  mar&vi 
venuto  non  molto  prima  nella  s 

presfl  un  gionici  iv  \inT\aii! 
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cerchi,  o  figliaolo,  quella  gloria  che  sola, 
dire,  di  tatto  le  altre,  consente  oggi  di 
colta  da  uomini  di  nascimento  privato  : 
aella  a  cui  si  viene  talora  colla  sapienza, 
i  studi  delle  buone  dottrine  e  delle  buone 
.  Già  primieramente  non  ignori  che  que- 
)ria,  con  tutto  che  dai  nostri  sommi  an- 
non  fosse  negletta,  fu  però  tenuta  in 
)  conto  per  comparazione  alle  altro;  e 
lai  veduto  in  quanti  luoghi  e  con  quanta 
cicerone,  suo  caldissimo  e  felicissimo  se- 
si  scusi  co*  suoi  cittadini  del  tempo  e 
}era  che  egli  poneva  in  procacciarla  ;  ora 
ado  che  gli  studi  delle  lettere  e  della  filo- 
on  lo  rallentavano  in  modo  alcuno  alle 
le  pubbliche,  ora  che  sforzato  dall*  ini- 
lei  tempi  ad  astenersi  dai  negozi  mag- 
.ttendeva  in  quegli  studi  a  consumare 
amente  Tozio  suo;  e  sempre  antepo- 
lla gloria  de'  suoi  scritti  quella  del  suo 
S  e  delle  cose  fatte  da  se  in  beneficio 
•ubblica.  E  veramente,  se  il  soggetto 
3  delle  lettere  è  la  vita  umana,  e  il 
.ento  della  filosofìa  T  ordinare  le  no- 
;  non  è  dubbio  che  V  operare  è  tanto  - 
e  più  nobile  del  meditare  e  dello 
lanto  b  più  nobile  il  fine  che  il  mezzo, 
e  cose  e  i  soggetti  importano  più 
le  e  i  ragionamenti.  Anzi  niun  in- 
!,to  dalla  natura  agli  studi  *,  lìfe  V  wo- 
scriveroy  ma  solo  a  fare.  Pe^eXb 

11 
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vegginmo  che  i  piìi  degli  scrittori  eccol)' 
mftstiime  de' poeti  illustri,  di  questa  mei 
etili  come,  a  cngione  di  esempio,  Vitto: 
fieri  ;  fnrono  da  principio  iuclinati  atrat 
riamente  alle  grandi  ariooi  :  alle  quali 
gn:iQdo  i  tempi,  e  f  or«e  anche  impediti  da 
tuna  propria,  si  volaero  a,  scrivere  coae| 
Nfe  Bono  propriamente  atti  a  Bcriverne  qui 
non  hanno  diaposiiione  e  virtìi  di  ftime. 
fn<iilmente  considerare,  in  Italia,  dora 
tutti  aono  d' luiimo  alieno  dai  fatti  i 
^uiuito  pochi  acquistino  f^m^  durevoli 
scritture,  lo  penso  che  l' antichità,  speoia 
romana  o  greca,  si  possa  con  vene  voltneul 
rare  nel  modo  che  fu  scolpita  in  Argo  la 
(li  Telesilla,  poetessa,  guerriera  e  sai 
della  patria.  La  quale  statua  rappresei 
con  un  elmo  in  mano,  intenta  a  mirar 
dimostrarione  di  compiacersene ,  in  a.tU 
Jerlosi  recare  in  capo;  e  a' piedi,  alcuni  i 
quflri  negletti  da  lei ,  come  piccola  pari 
sua  gloria  ['-). 

Ma  tra  noi  moderni,  esclusi  comun 
da  ogni  altro  cammino  di  celebrila,  qo< 
ri  pongono  per  la  via  degli  studi,  mi 
nella  elezione  quella  maggiore  grandeaM 
ino  ohe  oggi  ai  puìi  mostrare ,  e  non  hai 
oessitU  di  scusarsi  colla  loro  patria.  Di  n 
che  in  quanto  alla  magnanimità,,  lodo  S 
'  mente  il  tuo  piopoRito.  Ma  percioochìi 
.  via,  come  queUa.  c\iq  im^i  *  »«i™ì»'\b 
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degli  uomini,  non  ed  può  seguire  senza  pre- 
giudizio del  corpo,  nò  senza  moltiplicare  in 
diversi  modi  T  infelicità  naturale  del  proprio 
animo;  però  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  stimo 
aia  conveniente  e  dovuto  non  meno  air  ufficio 
mio,  che  all^  amor  grande  che  tu  meriti  e  che 
io  ti  porto,  renderti  consapevole  si  di  varie 
difficoltà  che  si  frappongono  al  conseguimento 
della  gloria  aUa  quale  aspiri,  e  sì  del  frutto 
che  ella  è  per  produrti  in  caso  che  tu  la  con- 
aeguisca  ;  secondo  che  fino  a  ora  ho  potuto  co- 
noscere coir  esperienza  o  col  discorso:  acciocché, 
misorando  teco  medesimo,  da  una  parte,  quanta 
àa  l'importanza  e  il  pregio  del  fine,  e  quanta 
la  speranza  dell' ottenerlo  ;  dall'altra,  i  danni, 
le  fatiche  e  i  disagi  che  porta  seco  il  cercarlo 
(dei  quali  ti  ragionerò  distintamente  in  altra 
occasione);  tu  possa  con  piena  notizia  consi- 
derare e  risolvere  se  ti  sia  più  spediente  di 
seguitarlo,  o  di  volgerti  ad  altra  via. 

Capitolo  Secondo. 

Potrei  qui  nel  principio  distendermi  lun- 
gamente sopra  le  emulazioni,  le  invidie,  le  cen- 
sore acerbe,  le  calunnie,  le  parzialità,  le  pratiche 
e  i  maneggi  occulti  e  palesi  contro  la  tua  ri- 
putazione, e  gli  altri  infiniti  ostacoli  che  la 
malignità  degli  uomini  ti  opporrà  nel  cammmo 
che  hai  cominciato.  I  qna,ìi  ostacoli,  ^TCi^xvè 
"OìBÌaffevoIiasinjI  n  superare,  spesso  in8\\veT?0r>V\\. 
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fauno  che  più  di  uno  acrittote,  non  solo  ìn  tAi 
ma  eziandio  dopo  la  morto,  è  frodato  al  tutta 
dell'  onore  che  uà  gli  dee.  Perchè,  viasuto  seaB 
fama  per  l'odio  o  l'invidia  altrui,  morta* 
rimane  noli'  osourità  per  dimenticaiuaL;  poUnA 
difficUmeute  avvenire  ohe  la  gloria  d'alciW 
noHca  D  risorga  in  tempo  ulie ,  fuori  delle  Mlt 
per  so  inmiobili  e  mute,  ucai^una  ootaMÌi 
cura.  Ma  le  difficoltai  che  uascono  dalla  uB&d 
degli  uomini,  eaeendone  stato  scritto nbbSDdlI 
temente  da.  molti,  ai  quali  potrai  rìcomil 
intendo  di  lasciarle  da  parte.  Né  anche  ho) 
animo  di  uttiraie  qucgl' impedimenti  cliebsol 
origine  dalla  fortuna  propria  dello  Buritto; 
ed  eziandio  dal  aempUce  caso ,  o  da  legg*^ 
simc  cagioni  :  i  quali  non  di  rado  fanno  cl 
alcuni  scritti  degni  di  somma  lode,  e  fratto 
sudori  infiniti,  nouo  perpetuam«ite  eaclud  dftl 
celebriti,  o  stati  pure  in  luce  per  breve  temy 
cadono  e  si  dileguano  ÌDteram.eato  dallft  q 
morìa  degli  nomini  ;  dove  che  altri  BOÒtìi 
inferiori  di  pregio,  o  non  Bupcrìori  a  qual 
vengono  e  si  coneervauo  in  grande  onore. 
ti  vo'aolamente  esporre  le  difficoltà  6  gCìl 
pacci  che  senza  intervento  di  muJvagità  umui 
contrastano  gagliardamente  il  premio  della  g 
ria,  non  air  uno  o  all'altro  fuor  dell'usato,  I 
per  l'ordinario,  alla  mn^ior  parto  degli eu 
tori  grandL 

Ben  sai  che  uiono  si  fa  degno  dì  qno 
titolo,  nfe  ri  condvu»  «.  s\ot\».  AoMiit  «  voi 
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se  non  per  opere  eccellenti  e  perfette,  o  pros- 
sime in  qualche  modo  alla  perfezione.  Or  dunque 
*^i  da  por  mente  a  una  sentenza  verissima  di 
^  autore  nostro  lombardo;  dico  dell'autore 
del  Cortegiano  (^')  :  la  quale  ò  che  rare  volte 
i'nlerviene  che  chi  non  è  assueto  a  scrivere,  i)er 
erudito  che  egli  si  sia,  possa  mai  conoscer  per- 
fettamente le  fatiche  ed  industrie  degli  scrittori, 
^  gustar  la  dolcezza  ed  eccellenza  degli  stili, 
€  quelle  intrinseche  avvertenze  che  spesso  si  tro- 
nfio negli  antichi.  E  qui  primieramente  pensa, 
quanto  piccolo  numero  di  persone  sieno  assue- 
fette  ed  ammaestrate  a  scrivere;  e  però  da 
<ltianto  poca  parte  degli  uomini,  o  presenti  o 
futuri,  tu  possa  in  qualunque  caso  sperare  quel- 
l'opinione magnifica,  che  ti  hai  proposto  per 
frutto  della  tua  vita.  Oltre  di  ciò  considera 
quanta  sia  nelle  scritture  la  forza  dello  stile; 
dalle  cui  virtù  principalmente ,  e  dalla  cui  per- 
fezione, dipeiide  la  perpetuità  delle  opere  che 
cadono  in  qualunque  modo  nel  genere  delle 
lettere  amene.  E  spessissimo  occorre  che  se  tu 
«pogli  del  suo  stile  una  scrittura  famosa,  di 
cui  ti  pensavi  che  quasi  tutto  il  pregio  stesse 
nelle  sentenze,  tu  la  riduci  in  istato,  che  ella 
ti  par  cosa  di  ninna  stima.  Ora  la  lingua  è 
tanta  parte  dello  stile,  anzi  ha  tal  congiun- 
zione seco,  che  difficilmente  si  può  considerare 
l'una  di  queste  due  cose  disgiunta  dall'altra; 
a  ogni  poco  si  confondono  insieme  ambedue, 
non  noìiimente  nelle  paròle  degli  uoì"n\w\,  \\\'2^ 


eòtmdio  nell'intelletto;  e  mille  loro  (xuujìtàe 
mille  pregi  o  mancamenti,  appena,  e  forse  in 
modo,  coUa  più  sottile  e  accnnita Hpw- 
Iasione,  si  pub  distinguere  e  assegnare  a  qaite 
delle  due  cose  appartengano,  per  essere  qttW 
comuni  e  indivise  t^ a  l' una  e  l' altra.  Ma  Mrlv 
niimo  straniero  è,  per  tornare  alle  parole  Ì8l 
Castiglione,  assiieto  a  scrivere  elegantemenl» 
nella  tua  lingua.  Di  modo  che  lo  stile,  ptrts 
si  grande  e  sì  rilevante  dello  ecrivere,  e  « 
d'inesplicabile  difficoltà  e  fatica,  tonto  ad  ip- 
prendcrne  l' intimo  e  perfetto  artificio,  quMitO 
ad  esercitarlo,  appreso  che  egli  eia;  nonlA 
propriamente  altri  giudici,  nò  altri  conWi»" 
voli  estimatori,  ed  atti  a,  poter  lodarlo  seconAfr 
il  merito,  se  non  coloro  che  in  una  Bolaiv 
uione  del  mondo  hanno  uso  di  scrivere.  E  veni) 
tutto  0  resto  del  genere  umano,  quelle  imnncS 
difficolta  e  fatiche  scistenat«  circa  esso  stile,  ti^- 
buona  e  foi-se  massima'  parte  ìnnSl 

sparse  al  vento.  Lascio  l'infinita  varietà  da 

delle  inclinazioni  dei  letterati;  pf 

quaie  il  numero  delle  persone  atte  a  sentir 

le  qualità  lodevoli  dì  questo  o  di  quel  Ubni, 

riduce  ancora  a  molto  meno.  1 

voglio  che  tu  abbi  per  indubitato  da  ] 
a  conoscerò  perfettamente  i  pregi  di  un"  typeH 
perfetta  o  vicina  alla  perfezione,  e  capace  ve- 
ramente dell' inimortalitk,  non  basta  essere  a*" 
suefatto  a  scrivere,  ma  biso^a  saperlo  fan 
quasi  cosi  perfcUa.me'ntK  wme  \q  scrittcre  nw  ì 
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310  che  bassi  a  giudicare.  Perciocclit:  V  eaiìn- 
za  ti  mostrerà  che  a  -  proporzione  che  tu 
ai  conoscendo  più  intrinsecamente  quelle 
1  nelle  quali  consiste  il  perfetto  scrivere, 

difficoltà  infinite  che  si  provano  in  prò- 
iarle,  imparerai  meglio  il  modo  di  supe- 

le  ime  e  di  conseguire  le  altre;  in  tal 
a  che  ninno  intervallo  e  ninna  differenza 

dal  conoscerle,  air  imparare  e  possedere  il 

0  modo  ;  anzi  saranno  V  una  e  V  altra  una 
*  sola.  *Di  maniera  che  V  uomo  non  giunge  a 
ir  discemere  e  gustare  compiutamente  Tec- 
3Qza  degli  scrittori  ottimi,  prima  che  egli 
iiisti  la  facoltà  di  poterla  rappresentare  ne- 
scritti  suoi:  perchè  quell'eccellenza  non  si 
yace  né  gustasi  totalmente  se  non  per  mezzo 
'uso  e  dell'esercizio  proprio,  e  quasi,  per 

dire,  trasferita  in  se  stesso.  E  innanzi  a 

1  tempo,  ninno  per  verità  intende,  che  e 
le  sia  propriamente  il  perfetto  scrivere.  Ma 

intendendo  questo,  non  può  né  anche  avere 
lebita  anmiirazione  agli  scrittori  sommi.  E 
)iù  parte  di  quelli  che  attendono  agli  studi, 
^endo  essi  facilmente,  e  credendosi  scriver 
3,  tengono  in  verità  per  fermo,  quando  an- 
dicano  il  contrario,  che  lo  scriver  bene  sia 
facile.  Or  vedi  a  che  si  riduca  il  numero 
doro  che  dovranno  potere  ammirarti  e  saper 
rti degnamente,  quando  tu  con  sudori  e  con 
^  incredibili,  sarai  pure  alla  fino  riuscito 
odurre  un'opera  elegia  e  perfetta.  Vo  \\ 


so  (lire  {e  credi  a,  questa  età  canuta)  che  apponi 
due  0  tri!  sono  oggi  in  Italia,  che  abbiiiM  il 
modo  e  l'arte  doirottimo  acriverc  Uqnaln* 
mero  se  ti  pare  ecoesaivaraente  piccolo,  non  tal 
à&  pensare  coututtooib  che  e^li  aia  molhi  mog" 
giore  in  tempo  ah  in  luogo  aicimo. 

Più  volte  io  mi  maraviglio  meco  raedetioW 
come,  ponghiamo  caso,  Virgilio,  e 
premo  di  perfeaione  ngli  scrittori, 
e  mauteogBsi  in  questa  sommità  dì  glom.Fr 
rocche ,  quantunque  io  presuma  i>oco  di  VH 
stesso,  e  creda  non  poter  msù  goder 
scerò  ciasclieduna.  parte  d' ogni  suo  pre^po  ■ 
d'Ogni  suo  magistero,  tuttavia  tengo  per  ce '^ 
ohe  il  massimo  numero  de'  snoi  lettori  e  lodrtoB 
non  wcorge  ne'  poemi  suoi  piii  che  una  beli** 
per  ogni  dieci  o  venti  che  a  me,  col  moMo  ri" 
leggerli  e  meditarli,  viene  pur  fatto  di  «*■ 
prirvi.  In  vero  io  mi  persuado  che  l'utt 
della  stima  e  della  riverenza  verso  gii  sciil 
gommi,  provenga  comunemente,  in  quelli  ei 
dio  che  li  leggono  e  trattano,  piuttosto  da  IMD- 
auetudine  ciecamonte  abbracciata,  che  dagpf 
Aì-jj.0  proprio  e  dal  conoscere  in  quelli  pCTW- 
runa  guisa  un  merito  tale.  E  mi  ricordo  iA 
tempo  dellamia  giovinezza;  quando  io  le^saA) 
i  poemi  di  Virgilio  con  piena  libertà  di  gni* 
dizioda  una  parte,  e  nessuna  CUradcU'autdrilft  I 
dagli  altri,  il  che  non  ^  comune  a  molti;  i 
■dtiiltra  parte  con  imperizia  consueta  a  ,  " 
WÈkt  forse  non  m!ig<ps'c«  ^  r^^Uo.  che  )j 
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Wmi lettori  è  perpetua;  ricusava  fra  me  stesso 
di  concorrere  nella  sentenza  universale  ;  non  di- 
scoprendo in  Virgilio  molto  maggiori  virtù  che 
nei  poeti  mediocri  Quasi  anche  mi  maraviglio 
che  la  fama  di  Vir^io  sia  potuta  prevalere  a 
quella  di  Lucano.  Vedi  che  la  moltitudine  dei 
lettori,  non  solo  nei  secoli  di  giudizio  falso  e 
corrotto,  ma  in  quelli  ancora  di  sane  e  ben  tem- 
perate lettere,  h  molto  più  dilettata  dalle  bel- 
lezze grosse  e  patenti,  che  dalle  delicate  e  ri- 
poste; più  dall'ardire  che  dalla  verecondia; 
spesso  eziandio  dall'  apparente  più  che  dal  so- 
stanziale; e  per  l'ordinario  più  dal  mediocre 
che  dall'ottimo.  Leggendo  le  lettere  di  un  Prin- 
cipe, raro  veramente  d'ingegno,  ma  usato  a 
riporre  nei  sali,  nelle  arguzie,  nell'instabilità, 
nell'acume  quasi  tutta  l'eccellenza  dello  scri- 
Tere,  io  m'avveggo  manifestissimamente  che 
egli,  nell'intimo  de' suoi  pensieri,  anteponeva 
l'Enriade  all'Eneide;  benché  non  si  ardisse  a 
profferire  questa  sentenza,  per  solo  timore  di 
non  offendere  le  orecchie  degli  uomini.  La  fine , 
io  stupisco  che  il  giudizio  di  pochissimi,  ancor- 
ché retto,  abbia  potuto  vincere  quello  d' infiniti, 
e  produrre  nell'  universale  quella  consuetudine 
di  stima  non  meno  cieca  che  giusta.  Il  che  non 
interviene  sempre,  ma  io  reputo  che  la  fama 
degli  scrittori  ottimi  soglia  essere  effetto  del 
caso  più  che  dei  meriti  loro  :  come  forse  ti  sarà 
confermato  da  quello  che  io  sono  per  dire  nel 
progresso  del  ragionamento» 


Capitolo  Tm 


ì 


Si  ù  veduto  giii  quanto  poclii  iivnmm  I 
colta  di  auimirarti  quando  aarai  ginuto  k  quel 
eucelleaMi  che  ti  proponi.  Ura  avvErti  chei 
d' un  impedimento  si  può  irappone  ance  &  qi 
xti  pochi,  che  non  facciano  degno  coacettoi 
tuo  valore,  benché  ne  veggano  i  Hegni.  y« 
dubbio  alcuno ,  cha  gli  scrìtti  eloquenti  o  p 
tici,  di  qualsivoglia  aorta,  non  tanto  si  gii) 
cano  dalle  loro  qu-alit^  in  se  niedetiime,  41UU 
dall'  efletto  che  essi  fanno  nell'  animo  dì 
legge.  In  modo  che  il  lettore  nel  farne  gin^ 
li  considera  piii,  per  così  dire,  iu  se  propl 
che  in  loro  steasL  Di  qoi  naace,  che  gUoiW 
naturalmente  tardi  e  freddi  di  cuore  e  d' i 
maginazione,  aii«)rchè  dotati  di  buon  din 
80,  di  molto  acume  d' ingegno,  e  di  dotb 
non  mediocre,  Bono  quasi  al  tutto  inabili  t| 
tenidare  convenientemente  sopra  tali  scrìtti;- 
potendo  in  parte  alcuna  immedesùnatc  Vbo: 
proprio  con  qnello  dello  scrittore;  e  ordioft 
mente  dentro  di  se  li  dispreizano;  perchbl 
gendoli,  e  conoacendolì  ancora  per  famoùs 
non  iacuoprono  la  auvis,  della  loro  fama,  H 
quelli  a  cui  non  perviene  da  lettura  tale  al 
moto,  alcun' immi^ne,  e  quindi  elcundil 
nob^bile.  Ora,  a  quegli  KtcEiHi  che  da  natttrat 
dispoìti  e  pronti  a  ricevere  e  a  rinnovellw 

ijimJuqnc  imma^iui  o  «Sitto  saputo  4 
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esprimere  dagli  scrittori,  intervengono 
d  tempi  di  freddezza,  noncuranza,  lan- 
d^  animo,  impenetrabilità,  e  disposi- 
S  che  mentre  dura,  li  rende  o  conformi 
agli  altri  detti  dianzi;  e  ciò  per  di- 
e  cause,  intrinseche  o  estrinseche,  ap- 
ti  allo  spirito  o  al  corpo,  transitorie  o 
In  questi  cotali  tempi,  ninno,  se  ben 
'  altro  uno  scrittore  sommo,  è  buon 
legli  scritti  che  hanno  a  muovere  il 
.immaginativa.  Lascio  la  sazietà  dei 
'Ovati  poco  prima  in  altre  letture  tali  ; 
ioni,  più  0  meno  forti,  che  soprawen- 
ora  ad  ora;  le  quali  bene  spesso  te- 
.  gran  parte  occupato  T animo,  non 
luogo  ai  movimenti  che  in  altra  oc- 
i  sarebbero  eccitati  dalle  cose  lette, 
le  ^esse  o  simili  cause,  spesse  volte 
)  che  quei  medesimi  luoghi,  quegli 
i  naturali  o  di  qualsivoglia  genere, 
asiche,  e  cento  si  fatte  cose,  che  iu 
ipi  ci  commossero,  o  sarebbero  state 
>mmuoverci  se  le  avessimo  vedute  o 
•ra  vedendole  e  ascoltandole,  non  ci 
ono  punto,  né  ci  dilettano  ;  e  non  per- 
men  belle  o  meno  efficaci  in  se,  che 
Ilora. 

lando,  per  qualunque  delle  dette  ca- 
lomo  ò  mal  disposto  agli  effetti  del- 
za  e  della  poesia,  non  lascia  egli  non- 
ìé  differisce  il  far  giudizio  de>.  \\)otv 
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attenenti  all'un  genere  o  all'altro,  chagliu- 
cade  di  leggere  iiUom,  la.  {>riiniL  volta.  A  aS 
interviene  non  di  rado  di  ripigliare  nelle  inaa 
Omero  0  Cicerone  o  il  Petrarca,  e  non  sentinù 
muovere  da  qnella  lettura  in  alcun  modo.  'Mf 
tavìa,  aome  gi^  consapevole  e  certo  della  bontt 
di  acrittoii  tali,  ai  per  la  fama  antica,  eUpM 
r  esperienza  delle  dolcezze  cagionatemi  da  IcM 
altre  volte  ;  non  f  o  per  qnella  preaente  wàp- 
de^a,  alcun  pensiero  contrario  alla  loro  liid% 
Ma  negli  scritti  che  bì  leggono  la  prima  vidt*i 
e  che  per  «saere  nuovi,  non  hanno  anoorapp- 
tuta  levare  il  grido,  o  confermarselo  in  gvi*t 
che  non  resti  luogo  a  dubitare  del  loro  ^^i*l 
ninna  cosa  vieta  che  il  lettore ,  gitidicanUl 
dall'  effetto  che  fanno  presentemente  nell'  atÉlS 
proprio ,  ed  esso  animo  non  trovandosi  in  tì^ 
siiiioue  da  ricevere  i  aentimeoti  e  le  inuan^* 
volute  da  chi  acriase,  faccia  pìccolo  conOtttl' 
d'autori  e  d'opere  eccellenti.  Dal  quale ita'V 
facile  ch'egli  si  rimuova  poi  per  altre  lethW 
degli  stessi  libri,  fatte  in  migUorì  teni[à;  t^ 
ohfe  verisinnlmente  il  tedio  provato  nella  priiUlf 
lo  sconforterà  dalle  altre  :  e  in  ogni  modo,  «^i 
non  sa  qnello  che  importino  le  prime  imprt*" 
Bioni,  e  l'essere  preoccupato  da  im  gìodisioi 
quantunque  falso  ? 

Per  lo  contrario,  trovansi  gli  aoìraì almo* 
volte,  per  una  o  per  altra  cagione,  in  ìaWl 
di  mobiliai,  seniìo,  vigore  e  caldezza  talet  0 
fB/;uente  aperti  o  iptc\>Mn.'i.\,  cW  wsRiioao  og«i 
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menomo  impulso  della  lettura ,  sentono  viva- 
mente ogni  leggero  tocco,  e  coir  occasione  di 
ciò  che  leggono ,  creano  in  se  mille  moti  e  mille 
immaginazioni  y  errando  talora  in  un  delirio  dol- 
ciasimo,  e  quasi  rapiti  fuori  di  se.  Da  questo 
facilmente  avviene,  che  guardando  ai  diletti  a- 
^ti  nella  lettura,  e  confondendo  gli  effetti  della 
virliù  e  della  disposizione  propria  con  quelli  che 
>i  appartengono  veramente  al  libro;  restino 
Pi^  di  grande  amore  ed  ammirazione  verso 
^oello,  e  ne  facciano  un  concetto  molto  mag- 
SKire  del  giusto ,  anche  preponendolo  ad  altri 
Ubrì  più  degni,  ma  letti  in  congiuntura  meno 
pmpizia.  Vedi  dunque  a  quanta  incertezza  h 
sottoposta  la  verità  e  la  rettitudine  dei  giù- 
^,  anche  delle  persone  idonee,  circa  gli  scritti 
agl'ingegni  altrui,  tolta  pure  di  mezzo  qua- 
lunque malignità  o  favore.  La  quale  incertezza 
^  tale,  che  V  uomo  discorda  grandemente  da  so 
loedesimo  nell'estimazione  di  opere  di  valore 
cignale,  ed  anche  di  un'opera  stessa,  in  diverse 
^  della  Vita,  in  diversi  casi,  e  fino  in  diverse 
Ore  di  un  giorno. 

Capitolo  Quarto. 

A  fino  poi  che  tu  non  presuma  che  le  pre- 
Mie  difficoltà,  consistenti  nell'animo  dei  lettori 
^n  ben  disposto,  occorrano  rade  volte  e  fuori 
^Ifill'usato;  considera  che  ninna  cosa  è  inswgg>.Qit- 
^nente  usata  che  il  venir  mancando  neW  \!io\\\o 


174  II.  PAWsi 

coli' andar  dell' etìi,  la  dispoaidone  nai 
BCutìre  i  diletti  dell'eloquenza  e  della 
non  meno  t:hB  dell'  altre  arti  imit&ti' 
ogm  bello  mondano.  Il  quale  decadìmc 
r  animo,  prescritto  dalla  steaaa  Datura 
«tra.  vita,  oggi  è  tanto  maggiore  cb 
foe«e  agli  altri  tempi,  e  taoto  piò  pi 
comincia  ed  ha  più  rapido  progresso, 
mente  negli  studio»,  quanto  che  all'es 
di  ciascheduno ,  si  aggiunge  a  ohi  n 
a  ohi  minor  parte  della  scienza  nata 
e  dalle  speoulazioni  di  tanti  secoli  pas 
la  qual  cosa  e  per  le  preaenti  condii 
viver  civile,  si  dil^;uauo  facilmente 
naginaxione  degli  uomini  le  larve  del 
età,  e  seco  le  speranze  dell'aaimo,  e 
ranze  gran  parte  dei  desiderìi,  delle 
del  fervore,  della  vita,  delle  facoltii, 
piuttosto  mi  maraviglio  che  uomini  i 
tnra,  dotti  massimamente,  e  dediti  e 
sopra  le  cose  umane,  sieno  ancora 
alla  virtù  dell'eloquenza  e  della  pO 
non  che  di  quando  in  quando  elle 
impedite  di  fare  in  quelli  alcun  effe 
ciocche  abili  per  t'erto,  che  ad  e 
damente  mosso  dal  liello  e  dal  grano 
fnnato ,  fa  mestieri  credere  che  i 
vita  umana  alcun  che  dì  grande  e  di  b 
e  che  il  poetico  del  mondo  non  sia  tnt 
Le  quali  cose  il  giovane  crede  sempre 
iimihe  BHppiu.  i\  i?iiTiti:a.'no,  ^ixfKft'V 
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*^  propria  non  sopravviene  al  sapere  ;  ma  elle 
wno  credute  difficilmente  dopo  la  trista  disci- 
plina deli' oso  pratico,  massime  dove  T  espe- 
rienza è  congiunta  coir  abite  dello  speculare  e 
colla  dottrina. 

Da  questo  discorso  seguirebbe  che  general- 
inente  i  giovani  fossero  migliori  giudici  delle 
t^pere  indirizzate  a  destare  affetti  ed  immagini , 
^e  non  sono  gli  uomini  maturi  o  vecchi.  Ma 
^  altro  caute  si  vede  che  i  giovani  non  ac- 
costumati alla  lettura,  cercano  in  quella  un 
^tto  più  che  umano,  infinite,  e  di  qualità 
inipossibili  ;  e  tale  non  ve  ne  trovando ,  disprez- 
>ano  gli  scritteri  :  il  che  anco  in  altre  etli,  per 
amili  cause,  avviene  alcune  volte  agF  illetterati. 
Qnei  giovani  poi,  che  sono  dediti  alle  lettere, 
antepongono  facilmente,  come  nello  scrivere, 
così  nel  giudicare  gli  scritti  altrui,  T  eccessivo 
al  moderato,  il  superbo  o  il  vezzoso  dei  modi 
e  degli  ornamenti  al  semplice  e  al  naturale,  e 
le  bellezze  fallaci  alle  vere  ;  parte  per  la  poca 
esperienza,  parte  per  Timpete  deireta.  Onde 
i  giovani,  i  quali  senza  alcun  fallo  sono  la 
parte  degli  uomini  più  disposta  a  lodare  quello 
che  loro  apparisce  buono,  come  più  veraci  e 
candidi  ;  rade  volte  sono  atti  a  gustare  la  ma- 
tura e  compiuta  bontà  delle  opere  letterarie. 
Col  progresso  degli  anni,  cresce  quell'  attitudine 
che  vien  dair  arte,  e  decresce  la  naturale.  Non- 
dimeno ambedue  sono  necessarie  alV  eSeito. 
Chiunque  poi  vive  in  città  grande ,  per  tcvoVlo 


176  IL    PAJUNI 

[  che  egli  sìa,  dti  niwtura.  caldo  e  svegliati)  di 
[  cuore  e  d' immn^natiTii,  io  non  ao  (eccettui^' 
ad  e«tmpio  tuo,  non  traii>asaa.  in  BoljtadÌDB  il 
più  del  tempo)  come  jKwsft  mai  ricoTcre  daDo 
bellezze  o  della  natnra  o  delle  lettere,  bInh 
sentimento  tenero  O  generosa,  alcun'  immitgiH 
Bublime  o  leggiadra.  Perciocché  poche  coMBOno 
tanto  contrarie  ni^aello  stato  doiranimocteD 
fa  capaci  di  tali  diletti,  quanto  la  conTffiMr' 
zione  di  questi  uomini,  lo  strepito  di  qoeA 
luoghi,  lo  spettacolo  della  ma^ificeosa  vanti 
delia  leggerezza  delle  mentì,  della  fal«i&  pHS 
petiia,  delle  cure  misere,  e  dell'ozio  ptiì  mi- 
eero,  che  tì  regnano.  Quanto  al  volgo  deilst' 
terati,  ato  per  dire  che  quello  delle  città  gnuil 
sappia  meno  far  giudizio  dei  libri,  che  non» 
quello  delle  città  piccole  :  perchè  nelle  graaiSì 
come  le  altre  cose  sono  per  lo  più  falsa  e  Iteri, 
così  la  letteratura  comunemente  è  falsa  e  tu)I| 
O  superficiale.  £  se  gli  antichi  reputavamo  '^ 
esercizi  delle  lettere  e  delle  aoienze  come  ri- 
posi  e  sollazzi  in  comparazione  ai  negoii ,  cig9 
la  più  paii^  di  qaelli  che  nelle  città  giItM 
fanno  professione  di  studiosi,  reputano,  ed e^ 
fettualmeate  uaano,  gli  studi  e  lo  scrivere,  WBU 
sollazzi  e  riposi  degli  altri  sollazzi. 

Io  penso  che  le  opere  riguordevoli  dì  ^ 
I  tnra,  scultura  ed  nvohìtettiira,  sarebbero  80: 
k  ^ute  assai  meglio  se  fossero  distribuite  per  ìt 
^.jHvrinoie,  nelle  città  mediocri  e  piccole;  ali 
niiilftto,  come  aooQ,  tiBWft  ■nsiAin-eQU:  don 
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gli  uomini,  parte  pieni  d'infiniti  pensieri,  pai-te 
occupati  in  mille  spassi,  e  colP  animo  conna- 
turato, 0  costretto,  anche  mal  suo  grado,  allo 
svagamento,  alla  frivolezza  e  alla  vanità,  ra- 
sissimo  volte  sono  capaci  dei  piaceri  intimi  dello 
spirito.  Oltre  che  la  moltitudine  di  tante  bel- 
lezze adunato  insieme,  distrae  T animo  in  guisa, 
che  non  attendendo  a  ninna  di  loro  se  non  poco, 
non  può  ricevere  un  sentimento  vivo  ;  o  genera 
tal  sazietà,  che  elle  si  contemplano  colla  stessa 
freddezza  interna,  che  si  fa  qualunque  oggetto 
volgare.  Il  simile  dico  della  musica:  la  quale 
nelle  altre  città  non  si  trova  esercitata  così 
perfettamente,  e  con  tale  apparato,  come  nelle 
grandi  ;  dove  gli  animi  sono  meno  disposti  alle 
commozioni  mirabili  di  quell'arte,  e  meno,  per 
dir  così,  musicali,  che  in  ogni  altro  luogo.  Ma 
nondimeno  alle  arti  è  necessario  il  domicilio 
delle  città  grandi  sì  a  conseguire,  e  si  mag- 
giormente a  porre  in  opei*a  la  loro  perfezione  : 
e  non  per  questo,  da  altra  parte,  è  men  vero 
che  il  diletto  che  elle  porgono  quivi  agli  uo- 
mini, è  minore  assai,  «he  egli  non  sarebbe  al- 
trove. E  si  può  -dire  che  gli  artefici  nella  so- 
litudine e  nel  silenzio,  procurano  con  assidue 
rigìlie,  industrie  e  sollecitudini,  il  diletto  di 
persone,  che  solite  a  rivolgersi  tra  la  folla  e 
il  romore,  non  gusteranno  se  non  piccolissima 
parte  del  frutto  di  tante  fatiche.  La  qual  sorte 
degli  artefici  cade  anco  per  qualche  projwrzio- 
nato  modo  negli  Hcrittori. 


Capitolo  Qui 


Ma  ciò  aia  detto  come  p 
ttìmando  in  via,  dico  uhe  gli  aorittip 
alla  perfezione,  hanno  questa  proprietà 
dinaritimeiitc  allaseeooda  lettura.  pìuiC 
ohe  alla  prima.  Il  contrario  a?TÌeiie 
libri  oompoati  cou  arte  e  diligenza  non 
mediocre,  ma  non  privi  però  di  tm  qi 
pregio  egtrioseoo  ed  appaiente;  i  qua] 
che  BÌeno,  cadono  dall' t^inione  chei' 
avoa  eoQcepito  alla  prima  lettura.  Ma 
uni  e  gli  altri  ima  rolta  sola,  ingaiua] 
in  modo  anche  i  dottì  ed  e^erti,  ehi 
timi  sono  posposti  ai  mediocri.  Oca  h 
aiderare  che  oggi,  eziandio  le  p»BOiI 
agli  studi  per  instituto  di  vita,  con  u 
Scolta  s'inducono  a  rileggere  libri  reoe 
sime  il  cui  genere  abbia  per  auo  prcr 
il  diletto.  La  qual  co«a  non  avveniva 
tichi,  atteso  la  minor  copia  dei  libr 
questo  tempo  ricco  delli  scritture  Lue 
mano  in  mano  da  tanti  Beoolì,  in  qiu 
sente  numera  di  nazioni  letterate,  u 
ecctìBuiva  copia  di  libri  prodotti  gion 
da  cioachedona  di  esse,  in  tanto  «cai 
commercio  ira  tutte  loro  ;  oltre  a  cib, 
moltitudine  e  varietà  delle  lingue  ecr 
fiche  e  moderne,  in  tanto  numerq  ài 
di  scienze  o.  dottrine  i\  osii^  w 


merq  è^ 
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si  strettamente  connesse  e  collegate  insieme, 
6  lo  studioso  è  necessitato  a  sforzarsi  di  ab- 
a<!GÌarle  tutte,  secondo  la  sua  possibilità  ;  ben 
di  che  manca  il  tempo  alle  prime  non  che 
'e  seconde  letture.  Però  qualunque  giudizio 
)a  fatto  dei  libri  nuovi  una  volta,  difficil- 
inte  si  muta.  Aggiungi  che  per  le  stesse  cause, 
che  nel  primo  leggere  i  detti  libri,  massime 
genere  ameno,  pochissimi  e  rarissime  volte 
Dgono  tanta  attenzione  e  tanto  studio,  quanto 
li  bisogno  a  scoprire  la  faticosa  perfezione, 
rte  intima  e  le  virtù  modeste  e  recondite 
i;li  sorittL  Di  modo  che  insomma  oggidì  viene 
Mere  peggiore  la  condizione  dei  libri  por- 
ti, che  dei  mediocri;  le  bellezze  o  doti  di 
\  gran  parte  dei  quali,  vere  o  false,  sono 
•oste  agli  occhi  in  maniera,  che  per  piccole 
)  sieno,  facilmente  si  scorgono  alla  prima 
k.  E  possiamo  dire  con  verità,  che  oramai 
ffaticarsi  di  scrivere  perfettamente,  ò  quasi 
tile  alla  fama.  Ma  da  altra  parte,  i  libri 
iposti,  come  sono  quasi  tutti  i  moderni,  fret- 
Munente,  e  rimoti  da  qualunque  perfezione  ; 
orche  sieno  celebrati  per  qualche  tempo ,  non 
sono  mancar  di  perire  in  breve,  come  si  vede 
tinuamente  neir  effetto.  Ben  è  vero  che  Tuso 
!  oggi  si  fa  dello  scrivere  è  tanto,  che  eziandio 
Iti  scritti  degnissimi  di  memoria,  e  venuti 
^  in  grido,  trasportati  indi  a  poco,  e  avanti 
abbiano  potuto  (per  dir  così)  iaòi(^2iX^  Va, 
pria  celtìhrìtà,  ilaìV  immenso  iìvime  de\\\W\ 


nnovi  che  vengono  tutto  ((ionio  in  Inee,  pM 
«cono  aenx'iiltra  datone,  dando  lut^odalt 
(legni  0  indegni,  che  occupano  la  fun»  ^ 
breve  xpasio.  Coeì,  ad  un  tempo  tnedeMiDO,w 
noia  glorili  h  dato  a.  noi  dì  seguire,  delieta 
che  fnrono  proposte  agli  anticlii  ;  e  queìk  ild 
con  molta  più  difScoItli  si  consegue  o^,  cbefl 
tiramcote. 

Soli  in  qnento  naufragio  continuo  e  mhm 
non  meno  degli  scritti  nobili  che  de'  plebei.i 
pTEinnnotano  i  libri  iuitichi  ;  i  quali  per  la  fM 
già  stabilita  e  corroborata  difilli  Innghens  i 
V  etjt,  non  solo  si  leggono  anconi  diti^ntemM 
ma  ni  rileggono  e  aùndiano,  E  nota  alle  mi  HI 
nifldemo,  edandio  se  di  perFeiEiane  fMH  m 
parnbile  agli  antichi,  difficilmente  o  pet  nM 
modo  potrebbe,  non  dico  possedere  Io  iti 
grado  di  gloria,  ma  recare  altrui  tonti  I 
candita  quanta  dagli  antichi  bì  riceve:  0  i}in 
per  due  cagioni.  La  prima  kÌ  e,  che  egnì 
sikrebbe  letto  cr>n  qtiell' accuratezza  e  eotS 
che  ai  nsa  negli  scritti  celebri  da  gnui  teo^ 
uè  tornato  a,  leggere  se  noti  da  pooMssiisii 
studiato  da  nessuno;  perchè  non  si  stoifil 
libri,  che  non  sìeno  scientifipi,  inaino  a  tìi 
che  non  sona  divenuti  antichi.  L' altrft  ti  ò.  ' 
la  fama  durevole  e  universale  delle  sonttd 
posto  che  a  principio  nascesse  non  da  al 
eausa  che  dal  merito  loro  proprio  ed 
eiò  non  ostante ,  nata  e  creaoiuta  ci 
tipìkii  in  mortf  U  \!«o  ff ^^^1  < 


e  non  da  al 
io  ed  inbn^ 
achujln 
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Tengono  assai  più  grate  a  le^^re,  cbc  non 
furono  per  T addietro;  e  talvolta  la  ma^^or 
parte  del  diletto  che  vi  si  prova,  nasce  seiii- 
plicemente  dalla  stessa  fama.  Nel  qual  propo- 
sito mi  tornano  ora  alla  mente  alcune  avvej'- 
tenre  notabili  di  un  filosofo  francese;  il  quale  {^*) 
in  sostanza,  discorrendo  intomo  alle  origini  lici 
piaceri  umani>  dice  così  :  MoUe  cause  di  godi- 
mento compone  e  crea  V  animo  stesso  nostro  a 
se  proprio,  massime  coUegando  tra  loro  diverse 
cose.  Perciò  bene  spesso  avviene  che  qndlo  che 
piacque  una  volta,  piaccia  similmente  un-  altro  : 
salo  per  essere  piaciuto  innanzi  ;  congiungendo 
NOI  eoW  immagine  del  presente  quella  del  pas- 
sato. Per  modo  di  esempio,  una  commediante 
piaciuta  agli  spettatori  nella  scena,  piacerà  ve- 
risimilmente  ai  medesimi  anco  ndle  sue  stanze  ; 
perocché  si  del  suono  della  sua  voce,  si  della 
sua  recitazione,  sì  dell'  essere  stati  preseìiti  agli 
appìausi  riportati  daUa  donna,  e  in  qualche 
modo  eziandio  del  concetto  di  principessa  ag- 
giunto a  quel  proprio  che  le  conviene,  si  com- 
porrà quasi  un  misto  di  piti,  cause,  che  pro- 
durranno un  diletto  solo.  Certo  la  mente  di  cia- 
scuno abbonda  tutto  giorno  d*  immagini  e  di 
considerazioni  accessorie  aUe  principali.  Di  qui 
nasce  che  le  donne  fornite  di  reputazione  grande, 
e  macchiate  di  qualche  difetto  piccolo,  recano  tal* 
volta  in  onore  esso  difetto,  dando  causa  agli 
altri  di  tenerlo  in  conto  di  leggiadria.  Fs  ve- 
ramente il  particolare  amore  die  ponghiamo 
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chi  ad  una  ehi  ad  altra  donna,  è  fornitilo  A 
piit  deiie  voUe  ir  suUe  soie  preoccwpaeicmi  tht 
nascono  in  colei  favore  o  dalla  nobStà  del  w»- 
gue,  o  doMe  riedtexxe,  o  dagU  onori  clie  U  «mh 
renduti,  o  dalla  stima  che  ìe  èportaia  da  eerti; 
spesso  eziandio  dalla  fiaina.,  vera,  o  falsa.,  di  bel- 
lezza. 0  di  g-mzia.,  e  dallo  ateaso  amore  avutole 
prima  o  di  presente  da  altre  persone.  E  dà 
non  sa  che  quasi  tutti  i  piaceri  veiigcnio  piò 
*dalla  nostra  imma.giiiativa,  che  dalle  priqirìe 
ijualilà  delle  cose  piacevoli  ? 

Le  quali  avvertenze  quadrando  ottimamente 
agli  Bcritti  non  meno  che  olle  altre  cose,  dìoo 
che  se  oggi  uscisse  alla  luce  un  poema  uguale 
o  superiore  di  pregio  intrinseco  aXV  Diade  ;  ietto 
anche  att«ntistiimamente  da  qualunque  più  pei^ 
fetto  giudice  di  cose  poetiche,  gli  riuacirebW 
assai  men  grato  e  lueu  dilettevole  di  quella  ;  e 
per  tanto  rIÌ  resterebbe  in  molto  minore  estima- 
:  perchè  le  virtù  proprie  del  poema  nuovOi 
jioa  sarebbero  aiutate  dalla  fama  di  veaUaette 
ili,  nb  da  mille  memorie  e  mille  rispetti, 
sono  le  YÌrtìt  dell'  Iliade.  Similmente  dica, 
chiunque  leggesse  accuratamente  o  laG«* 
',  ignorando  in  tutto  a 
parte  la  loro  celebrità  ;  proverebbe  nella  ìe^ 
tura  molto  minor  diletto,  che  gli  altri  non  fanno. 
Laonde  in  fine,  parlando  generahueuto,  i  primi 
lettori  di  cìnecun'  opera  egregia,  e  i  conttòupcF- 
ranei  di  chi  la  scrisse,  posto  che  ella  ottenga 
poi  fama  nella  posteritii,  sono  quelli  che  in  I^ 
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perla  godono  meno  di  tutti  gli  altri  :  il  che  ri- 
nilta  in  grandissimo  pregiudizio  degli  scr\ttorL 

Capitolo  Swto. 

Questo  sono  in  parte  le  difficoltà  ohe  ti  cou- 
kenderanno  V  acquisto  della  gloria  appresso  agli 
stndiosi,  ed  agli  stessi  eccellenti  neir  arte  dello 
scrìvere  e  nella  dottrina.  £  quanto  a  coloro  che 
se  bene  bastantemente  instrutti  di  queir  erudi- 
tone che  oggi  è  parte,  si  può  dire,  necessaria 
di  civiltà,  non  fanno  professione  alcuna  di  studi 
né  di  scrìvere,  e  leggono  solo  per  passatempo, 
ben  sai  che  non  sono  atti  a  godere  più  che 
tanto  della  bontà  dei  librì  :  e  questo,  oltre  al 
detto  innanzi,  anche  per  un'  altra  cagione,  che 
mi  resta  a  dire.  Cioè  che  questi  tali  non  cercano 
altro  in  quello  che  leggono,  fuorché  il  diletto 
presente.  Ma  il  presente  è  piccolo  e  insipido  per 
natura  a  tutti  gli  uomini.  Onde  ogni  cosa  più 
dolce,  e  come  dice  Omero, 

Ycncrc,  il  sonno,  il  canto  e  le  carole 

presto  e  di  necessità  vengono  a  noia,  se  colla 
presente  occupazione  non  è  congiunta  la  spe- 
ranza di  qualche  diletto  o  comodità  futura  che 
ne  dipenda.  Perocché  la  condizione  dell'  uomo 
lon  è  capace  di  alcun  godimento  notabile,  che 
lon  consista  sopra  tutto  nella  speranza,  la  cui 
forza  è  tale,  che  moltissime  occupazioni  prive 
per  se  di  ogni  piacere,  ed  eziandio  stucchevoli 


,tioiMe,  ftggiuntavi  la  speruuKi.  di  quulclii; 
"frottg,  rieHCOuo  gratisaime  e  giouDadissimei  per 
lunghe  che  aìeuo  ;  ed  al  uontiurio ,  le  coaa  che 
8Ì  atimano  dilettevoli  in  se,  disgiunte  dalla  spe- 
rauza,  vengono  in  fastidio  quaai,  per  cobi  dire, 
appena  gustate.  B  in  tanto  veggiamo  noi  che 
gii  studiosi  sono  come  insaziabili  della  lettnia. 
anco  [Spesse  volte  aridi%iim&,  e  provano  un  per- 
petuo diletto  nei  loro  studi,  Doutimiati  pei  buona 
parte  del  giorno  ;  in  quanto  che  nell'  una  s  ne- 
gli altri ,  easi  hanno  sempre  dinanzi  agli  occhi 
uno  scopo  collocato  nel  futuro,  e  unn  aperson 
di  progresso  e  di  giovamento,  qualunque  «^ 
■  ■  ;  e  che  nello  stesBo  leggere  che  fauno  t,' 
volte  quasi  per  ozio  e  per  trastullo,  no 
jano  dì  propoTsì,  oltre  al  diletto  pres^tei 
«loalche  altra  utilità,  più  o  meno  detemùnftti. 
Dove  che  gii  altri,  non  miraudo  nella  lettura  ad 
alcun  line  che  non  ei  contenga,  per  dir  cori,  IHÌ 
termini  di  essa  lettura;  Uno  sulle  prime oarte 
dei  libri  piii  dilettevoli  e  più  soavi,  dopo  «a 
vano  piac«:re,  ai  trovano  sazi  :  sicché  sD^Uono 
andare  nauaeoaameute  errando  di  libro  in  libro, 
e  in  fine  si  maravìgliauo  i  più  di  loro,  come 
'  poana  ricevere  dalla  lunga  lesione  un  lungo 
o.  In  tal  modo,  anche  da  ciù  puoi  eonO' 
che  qualunque  arte,  ìndiutria  e  fatica  di 
irive,  b  perduta  qua«i  del  tutto  in  quanto 
tali  persone  :  del  numero  delle  quali 
ente  si  È  la  più  parto  dei  lettori.  Ed 
i  studiosi,  mutate  coli' andare   defcli 
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aimi,  come  spesso  avviene,  la  materia  e  la  qua- 
lità dei  loro  studi,  appena  sopportano  la  let- 
tura di  libri  dai  quali  in  altro  tempo  furono 
o  sarebbero  potuti  essere  dilettati  oltre  modo  ; 
e  se  bene  hanno  ancora  V  intelligenza  e  la  pe- 
rizia necessaria  a  conoscerne  il  pregio,  pure  non 
▼ì-  sentono  altro  che  tedio  ;  perchè  non  si  appet- 
tano da  loro  alcuna  utilità. 

Capitolo  Settimo. 

Fin  qui  si  ò  detto  dello  scrivere  in  genenile, 
e  oerte  cose  che  toccano  principalmente  alle  let- 
tere amene,  allo  studio  delle  quali  ti  veggo  in- 
clinato più  che  ad  alcun  altro.  Diciamo  ora 
particolarmente  della  filosofìa  ;  non  intendendo 
perb  di  separar  quelle  da  questa,  dalla  quale 
pendono  totalmente.  Penserai  forse  che  deri- 
vando la  filosofìa  dalla  ragione,  di  cui  T  uni- 
versale degli  uomini  inciviliti  partecipa  forse 
più  che  deir  immaginativa  e  delle  facoltà  del 
caore;  il  pregio  delle  opere  filosofiche  debba 
essere  conosciuto  più  facilmente  e  da  maggior 
numero  di  persone,  che  quello  dei  poemi,  e 
degli  altri  scritti  che  riguardano  al  dilettevole 
e  al  bello.  Ora  io,  per  me,  stimo  che  il  pro- 
porzionato giudizio  e  il  perfetto  senso,  sia  poco 
meno  raro  verso  quelle,  che  verso  queste.  Pri- 
mieramente abbi  per  cosa  certa,  che  a  far 
progressi  notabili  nella  filosofia,  non  bastano 
sottilità  d'ingegno,   e  facoltà  grande  di  ra- 
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gionara,  ma  ai  ricerca  ozìaodio  molta  UicBt 
uumuginativa  ;  o  che  il  Deocartea,  lìalilw>  il 
Leibuita,  il  Hewtoo,  Ìl  Vico,  in  quanto  aJl' in- 
nata diapoaiiione  dei  loro  iogegni,  eaieW)** 
potuti  esaere  BOmiui  poeti,  e  per  li>  coataMÙ 
Omero,  Dante,  Io  Sliakapearo,  dorami  SSoA 
Ma  perche  questa  materia,  a  dichiararla  e  tot 
tarla  appieno,  vorrebbe  molte  parole,  «.dUr 
lungherebbe  SMai  dal  iioatro  proposito;  peióii 
contentandomi  pure  di  questo  cenno,  e  i» 
Bando  innanzi,  dico  clic  solo  i  fllosoS  pO«* 
conoscere  perfettamente  il  pregio,  e  sen^" 
diletto  dei  libri  filosofici,  luteodo  dire  ia  quiiA 
ai  h  alla  Bostanea,  non  a  qualaivogiia  orosxW^ 
che  possono  avere,  0  di  parole  o  di  stile  0  & 
altro.  Dunque,  come  gli  uomini  di  natw«,fC 
modo  di  dire,  impoetica,  se  bene  int-endoiiiil' 
parole  e  ìl  aonso,  non  ricevono  i  motisleiH' 
magini  de'  poemi  ;  cosi  bene  spesso  quelli  ^ 
non  sono  dimesticati  al  meditare  e  filosobl 
seco  medesimi ,  o  che  nou.  sono  atti  u  paieai* 
profondamente,  per  veri  e  por  accurati  iil# 
HÌeno  i  discorsi  e  le  couclusioui  del  filowfOi  ' 
chiaro  il  modo  che  ^li  usa  in  espor  gli  UDÌ  t 
l'altre,  intendono  le  parole  e  quello  die  t^ 
vuol  dire,  ma  noa  la  verità  de'suoi  detti-fc* 
rocdiè  nou  avendo  la  facoltà  o  l' abito  di  pt' 
uetrar  oui  pensieri  nell'intimo  delle  ooae,  ai 
di  ecioire  o  dividere  le  proprie  idee  nelle  IqK 
menomo  parti,  n&  di  ra^nnare  0  strìnger»  io- 
sieuiB  un  buon  numero  ili  wsft  idee,  nò  di  «m 
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templare  eolia  mente  in  nn  tratto  molti  par- 
ticolari in  modo  da  poterne  trarre  un  generale, 
né  di  seguire  indefessamente  coir  occhio  delPin- 
telletto  un  lungo  ordine  di  veritk  connesse  tra 
loro  a  mano  a  mano,  né  di  scoprire  lo  sottili 
e  recondite  congiunture  ohe  ha  ciascuna  verità 
con  cento  altre;  non  possono  facilmente,  o  in 
maniera  alcuna,  imitare  e  reiterare  colla  mente 
propria  le  operazioni  fatte,  uh  provare  le  im- 
pressioni provate  da  quella  del  filosofo;  unico 
modo  a  vedere,  comprendere,  ed  estimare  con- 
venientemente tutte  le  cause  che  indussero  esso 
filosofo  a  far  questo  o  quel  giudizio,  affermare 
0  negare  questa  o  quella  cosa,  dubitar  di  tale 
0  di  tal  altra.  Sicché  quantunque  intendano  i 
suoi  oonoetti,  non  intendono  che  sieno  veri  o 
probabili  ;  non  avendo,  e  non  potendo  fare  una 
quasi  esperienza  della  verità  e  della  probabilità 
loro.  Cosa  poco  diversa  da  quella  che  agli  uo- 
mini naturalmente  freddi  accade  circa  le  im- 
maginazioni e  gli  affetti  espressi  dai  poeti.  E 
ben  sai  che  egli  è  comime  al  poeta  e  al  filosofo 
r  internarsi  nel  profondo  degli  animi  umani,  e 
trarre  in  luce  le  loro  intime  qualità  e  varietà, 
gli  andamenti,  i  moti  e  i  successi  occulti,  le 
cause  e  gli  effetti  delP  une  e  degli  altri  :  nelle 
quali  coso,  quelli  che  non  sono  atti  a  sentire 
in  se  la  corrispondenza  de*  pensieri  poetici  al 
vero,  non  sentono  anche,  e  non  conoscono,  quella 
dei  filosofici. 

Dalle  dette  cause  nasce  quello  che  veggiamo 
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tutto  ili,  ciie  molto  opere  egragk,  U| 
ohiiire  ed  intelligibili  a  tutti,  dò  m 
lui  alcuni  paiono  contenuro  mille  ^ 
timme;  od  altri,  mille  manifesti  ei 
lille  sono  impugnate,  pubblicaments 
lueote;  nou  solo  per  malignità  o  ]k 
0  per  altre  simili  uagioiii,  mn  eziaju 
becillitk  di  mente,  e  per  inoapacitìi 
e  di  comprendere  la  certezza  dei  lorc 
la,  rettitudine  delle  deduzioni  e  de 
aioni,  e  geiier&lmente  la  convenienzii, 
e  la  verità  dei  loro  diacorei.  Spess»  i 
stupende  opere  filosofiche  sono  anelli 
di  oscurità,  nqn  per  colpa  degli  scr 
per  la  profondità  o  la  novità  dei 
da  un  lato,  e  dall'altro  l'oscurità 
letto  di  chi  non  li  potrebbe  comp 
nessun  modo.  Considera  dunque  anc 
nere  tilosoSeo  quajita  dilticallÀ  di 
per  dovuta  che  sia.  Ferocclt^  non  pua 
He  anche  io  non  lo  esprimo,  che  ili 
filosofi  veri  e  profondi,  fuori  dei  q: 
chi  sappia  far  convenevole  stima  i 
piccolÌBBÌmo  anche  ne 
Hente,  benché  deditn  all'amoi-e  del 
più  che  le  passate.  Lascio  le  varie 
comunque  si  convenga  chiamarle,  ii 
divisi  oggi,  come  sempre  furono,  quell 
piofeasione  di  filosofare;  ciascima  i 
■dinarianientc  la  debifa  lode 
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quei  «Ielle  altre;  non  solo  x)er  volontà,  ma  pi«r 
avere  V  intelletto  occupato  da  altri  principi  i. 

•      Capitolo  Ottavo. 

Se  poi  (come  non  ò  cosa  alcuna  che  io  non 
mi  possa  promettere  di  cotesfiO  ingegno)  tu  sn- 
lissi  col  sapere  e  colla  meditazione  a  tanta  al- 
t-ezza,  che  ti  fosse  dato,  come  fu  a  qualche  elettri 
spirito,  di  scoprire  alcuna  principalissima  ve- 
rità, non  solo  stata  prima  incognita  in  ogni 
tempo,  ma  rimota  al  tutto  dall' espettazione 
degli  uomini ,  e  al  tutto  diversa  o  contraria  alle 
opinioni  presenti,  anco  dei  saggi;  non  pensar 
di  avere  a  raccorre  in  tua  vita  da  questo  di- 
scoprimento alcuna  lode  non  volgare.  Anzi  non 
ti  sarh  data  lode,  né  anche  da* sapienti  (eccet- 
tuato forse  una  loro  menoma  parte),  finché  ri- 
petute quelle  medesime  verità,  ora  da  uno  ora 
da  altro,  a  x)oco  a  poco  e  con  lunghezza  di 
tempo,  gli  uomini  vi  assuefacciano  prima  gli 
orecchi  e  poi  V  intelletto.  Perocché  ninna  verità 
nuova,  e  del  tutto  aliena  dai  giudizi  correnti; 
quando  bene  dal  primo  che  se  ne  avvide,  fosse 
dimostrata  con  evidenza  e  certezza  conforme  o 
simile  alla  geometrica;  non  fu  mai  potuta,  se 
pure  lo  dimostrazioni  non  furono  materiali,  in- 
trodurre e  stabilire  nel  mondo  subitamente; 
ma  solo  in  corso  di  tempo,  mediante  la  con- 
suetudine e  r esempio:  assuefacendosi  gli  uo- 
mini al  credere  come  ad  ogni  altra  cosa  ;  anzi 
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credendo  generalmente  per  assuef azione,  non 
per  certezza  di  prove  concepita  nell* animo: 
tanto  che  in  fine  essa  verità,  cominciata  a  inr 
segnare  ai  fanciulli,  fu  accettata  oomunemante, 
ricordata  con  maraviglia  V  ignoranza  della  me- 
desima, e  derìse  le  sentenze  diverse  o  negli  anr 
tonati  0  nei  presenti  Ma  ciò  con  tanto  mag- 
giore difficoltà  e  lunghezza,  quanto  queste  d 
fatte  venta  nuove  e  incredibili  furono  maggiori 
e  più  capitali,  e  quindi  sovvertitrici  di  maf^ 
gior  numero  di  opinioni  radicate 'negli  anìmL 
Né  anche  gV  intelletti  acuti  ed  esercitati  sen- 
tono facilmente  tutta  T  efficacia  delle  ragioni 
che  dimostrano  simili  venta  inaudite,  ed  eo- 
cedenti  di  troppo  spazio  i  termini  delle  co- 
gnizioni e  deiruso  di  essi  intelletti;  massime 
quando  tali  ragioni  e  tali  venta  ripugnano  àUe 
credenze  inveterate  nei  medesimL  II  Descartes 
al  suo  tempo,  nella  geometrìa,  la  quale  egli  am- 
plificò maravigliosamente  coir  adattarvi  T  alge- 
bra e  cogli  altri  suoi  trovati,  non  fu  nò  pure 
inteso,  se  non  da  pochissimi.  Il  simile  accadde 
al  Newton.  In  vero,  la  condizione  degli  uomini 
disusatamente  superìorì  di  sapienza  alla  pro- 
pria età  non  è  molto  diversa  da  quella  dei  let- 
terati e  dotti  che  vivono  in  città  o  province 
vacue  di  studi  :  perocché  né  questi,  come  dirò 
poi,  da'lor  cittadini  o.  provinciali,  né  quelli 
da' contemporanei,  sono  tenuti  in  quel  conto 
che  meriterebbero  •,  anvi  ft^^seÀsèVHva  volte  sono 
viUpeei,  per  la  dWemta  0Le\\^V\\a.Q\O\^^>¥«' 
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doni  loro  da  quelle  degli  altri,  o  per  la  co- 
rnine ìnsnfiicienza  a  conoscere  il  pregio  delle 
oro  facoltà  ed  opere. 

Non  è  dubbio  che  il  genere  umano  a  questi 
tempi,  e  indno  dalla  restaurazione  della  civiltà, 
non  vada' procedendo  innanzi  continuamente  nel 
sapere.  Ma  il  suo  procedere  h  tardo  e  misurato  : 
laddove  gli  spiriti  sommi  e  singolari  che  si 
danno  alla  speculazione  di  quest'  universo  sen- 
sibile air  uomo  o  intelligibile,  ed  al  rintrac- 
ciamento  del  vero,  camminano,  anzi  talora  cor- 
rono velocemente,  e  quasi  senza  misura  alcuna. 
£  non  per  questo  è  possibile  che  il  mondo,  in 
vederli  procedere  così  spediti,  affretti  il  cam- 
mino tanto,  che  giunga  con  loro  o  poco  più 
tardi  di  loro,  colà  dove  essi  per  ultimo  si  ri- 
mangono. Anzi  non  esce  del  suo  passo;  e  non 
si  conduce  alcune  volte  a  questo  o  a  quel  teiv 
mine,  se  non  solamente  in  ispazio  di  uno  o  di 
più  secoli  da  poi  che  qualche  alto  spirito  vi  si 
fu  condotto. 

È  sentimento,  si  può  dire,  universale,  che  il 
sapere  umano  debba  la  maggior  parte  del  suo 
progresso  a  quegP  ingegni  supremi,  che  sorgono 
li  tempo  in  tempo,  quando  uno  quando  altro, 
:|uasi  miracoli  di  natura.  Io  per  lo  contrario 
stimo  che  esso  debba  agli  ingegni  ordinari  il 
più,  a^i  straordinari  pochissimo.  Uno  di  que- 
sti, ponghiamo,  fornito  che  egli  ha  colla  dot- 
trina lo  spazio  deìle  conoscenze  de'^svicÀ  wycv.- 
empomnei,  procedo  nel  sapere,  "v^ex  ^vc  ^q'^\. 
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dieci  passi  più  iniuuizi.  Ma.  gli 
non  solo  non  »i  dispoogooo  a  et 
il  più  deLle  volte,  per  tacere  il 
dono  dd  suo  piugreaso.  Intanto 
mediocri,  forse  in  parte  aiutandc 
e  delle  ecoperte  di  quel  sommo, 
mento  por  mezzo  degli  atudi  pro] 
giuntuuieote  un  passo  ;  nel  che 
dello  spurio,  cioè  per  la  poca  no 
tesze,  ed  anche  per  la  moltitu 
che  ne  sono  autori ,  in  capo  di 
sono  Beguitati  uni  versai  mente.  Ci 
giusta  il  consueto,  a,  poco  a  poi 
ed  eaempio  di  altri  intelletti  m( 
mini  compiono  finalmente  il  di 
le  sentenze  di  quel  sommo  sono 
accettate  per  vere  in  tutte  le  nu: 
CHao,  gik  spento  da  grau  tempo, 
per  tal  successo  una  tarda  e  in 
putozioue  ;  part«  per  essere  già  i: 
memoria,  o  perchi:  l'opinione  : 
di  lui  mentre  visse,  confermata  di 
snetudlne ,  prevale  a  ogni  altro  i 
perchè  gli  nomini  non  sono  ve 
grado  di  cognizioni  per  opera 
perchb  già  nel  sapere  gli  sono 
lo  sormoatetanno,  e  forse  gli  i 
anche  ai  presente,  per  essersi  pc 
gbezza  del  tempo  dimostrare  e  i 
^lìo  le  Teii(4  immaginato 
Bave  congetture  a  certR7.T».,i 
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migliore  a^snoi  trovati,  e  quasi  maturarli.  Se 
non  che  forse  qualcuno  de^li  studiosi,  rian- 
dando le  memorie  dei  tempi  addietro,  consi- 
derate le  opinioni  di  quel  grande,  e  messe  a 
TÌBContro  con  quelle  de^suoi  posteri,  si  avvede 
come  e  quanto  egli  precorresse  il  genere  umano, 
e  gli  porge  alcune  lodi,  che  levano  poco  re- 
more, e  vanno  presto  in  dimenticanza. 

Se  bene  il  progresso  del  sapere  umano ,  come 
il  cadere  dei  gravi,  acquista  dì  momento  in 
momento  maggiore  celerini  ;  nondimeno  egli  ò 
molto  difficile  ad  avvenire  che  una  medesima 
generazione  denomini  muti  sentenza,  o  conosca 
gli  errori  propri,  in  guisa,  che  ella  creda  oggi 
il  contrario  di  quel  che  credette  in  altro  tempo. 
Bensì  prepara  tali  mezzi  alla  susseguente,  che 
questa  poi  conosce  e  crede  in  molte  cose  il  con- 
trario di  quella.  Ma  come  ninno  sente  il  per- 
petuo moto  che  ci  trasporta  in  giro  insieme 
colla  terra,  cosi  V  universale  degli  uomini  non 
si  avvede  del  continuo  procedere  che  fanno  le 
sue  conoscenze,  nò  dell'assiduo  variare  de* suoi 
giudizi.  E  mai  non  muta  opinione  in  maniera, 
che  egli  si  creda  di  mutarla.  Ma  certo  non  po- 
trebbe fare  di  non  crederlo  e  di  non  avveder- 
sene, ogni  volta  che  egli  abbracciasse  subita- 
mente una  sentenza  molto  aliena  da  quelle  te- 
nute or  ora.  Per  tanto,  ninna  verìtk  così  fatta, 
salvo  che  non  cada  sotto  ai  sensi,  aark  loaA. 
creduta  comunemente  dai  coiitempQi^T\fò\  ^^ 
pruno  che  la  conobbe. 


CiPlTOLO   NoSOi 

Farcciftino  che  supcmto  ogià 
tAto  il  valore  dallit  fortuna,  i 
in  fatti,  non  pur  celebrità,  ma 
dopo  morte,  ma  in  vita.  Veggi 
ne  ritrarrai.  Primieramente  quft 
nomini  di  vederti  e  conoscerti  A 
l'esaere  mostrato  a  dito,  qnell' 
riverenza  rignificata  dai  presel 
colle  parole,  nelle  qnali  cose  e 
sima  ntilit^  di  qu^ta  gloria  i 
scritti,  parrebbe  che  più  facil] 
BCro  intervenira  nelle  città  pii 
grandi  ;  dove  ^ì  occhi  e  gli  imio 
B  rapiti  parte  dalla  potenza,  i 
chezza,  in  ultimo  dalle  arti  chi 
trattenimento  e  alla  giocondità 
tile.  Ma  come  le  città  piccole  ; 
più  di  meiEzi  e  di  susàdi  onde 
reccelleni!»  nelle  lettere  e  de 
come  tutto  il  raro  e  il  pregevo 
aduna  nelle  città  grandi;  perd 
rado  abitate  dai  dotti,  e  prive 
di  ìitioni  studi,  sogliono  tenere  ti 
non  eolo  della  dottrina  e  deli 
della  stessa  fama  che  alcuno  si 
con  questi  mezzi,  che  l'nna  e 
luoghi  non  sono  pur  materia 
per  caso  qualche  petaonaw^ow 
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straordinaria  d*  ingegno  e  di  studi,  si  trova  abi- 
tare in  luogo  piccolo,  Tesservi  al  tutto  unica, 
non  tanto  non  le  accresce  pregio,  ma  le  nuoce 
in  modo,  che  spesse  volte,  quando  anche  famosa 
al  di  fuori,  ella  è,  nella  consuetudine  di  quegli 
uomini,  la  più  negletta  e  oscura  persona  del 
luogo.  Come  là  dove  Toro  e  T argento  fossero 
ignoti  e  senza  pregio,  chiunque  essendo  privo 
di  ogni  altro  avere,  abbondasse  di  questi  me- 
talli, non  sarebbe  più  ricco  degli  altri,  anzi 
poverissimo,  e  per  tale  avuto  ;  così  là  dove  V  in- 
gegno e  la  dottrina  non  si  conoscono,  e  non 
eonoeciuti  non  si  apprezzano ,  quivi  se  pur  vi 
ha  qualcuno  che  ne  abbondi,  questi  non  ha  fa- 
coltà di  soprastare  agli  altri,  e  quando  non 
abbia  altri  beni,  ò  tenuto  a  vile.  E  tanto  egli 
è  lungi  da  potere  essere  onorato  in  simili  luo- 
ghi, che  bene  spesso  egli  vi  ò  riputato  maggiore 
che  non  é  in  fatti,  né  perciò  tenuto  in  alcuna 
stima.  Al  tempo  che,  giovanetto,  io  mi  riduceva 
talvolta  nel  mio  piccolo  Bosisio;  conosciutosi 
per  la  terra  eh'  io  soleva  attendere  agli  studi, 
e  mi  esercitava  alcun  poco  nello  scrivere  ;  i  ter- 
razzani mi  riputavano  poeta,  filosofo,  fisico, 
matematico,  medico,  legista,  teologo,  e  perito 
di  tutte  le  lingue  del  mondo;  e  m'interroga- 
vano, senza  fare  una  menoma  differenza,  sopra 
qualunque  punto  di  qual  si  sia  disciplina  o  fa- 
vella intervenisse  per  alcun  accidente  nel  ra- 
gionare. £  non  per  questa  loxo  opVxi\fìiiìfò  \sì\  ^v 
wavaao  da  molto;  anzi  mi  cxedevCiSiO  xcCvftSsta 
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di  tntti  gli  uomini  dotti  dc^li  altri  lao- 
ghL  Ma  se  io  li  ìaaciava  venire  in  dutibio  dw 
dottrina  fosae  pure  un  poco  meno  ani- 
aurata  che  essi  non  pensavano,  io  scadeva  hb* 
oom  moltiaaiiuo  nel  loro  concethi,  e  all'ultimo 
à  persuadevano  ohe  essa  vaie,  dottrina  ncu  ■ 
stendesBo  niente  più  che  la  loro. 

Nelle  cittii  graodi,  quanti  ostacoli  n  ùt/^ 
poiane,  siccome  all'acquisto  della  glorio, eoa) 
a  poter  godere  il  frutto  dell'  acquistata,  non-tì 
sarà  difficile  a  giudicare  dalle  cose  detto  Kt 
quanto  innanzi.  Ora  aggiungo,  che  quantDiu)iM 
nessuna  faina  sia  più  diitìcile  a  meritare,  obt 
quella  dì  egregio  poeta  o  di  scrittore  ameno 
O  di  filosofo,  alle  quali  tu  miri  prinoipalmont^ 
nessuna  con  tutto  questo  rieace  meno  frattnoM 
a  chi  la  posaiede.  Non  ti  sono  ignote  le  queiela 
perpetue,  gli  anticbi  e  i  moderni  eaempi,  delb 
povertà  e  delle  sventure  de' poeti  sommL  In 
Omero,  tutto  (por  così  dire)  è  vago  e  leggia- 
diamente  indefinito,  siccome  nella  poesìa,  ud 
nella  jwraona;  di  cui  la  patria,  la  vita,  ogni 
cosa,  h  c«me  un  arcano  impenetrabile  a^i  no- 
mini. Solo  ia  tanta  incertezza  e  ignorane,  n 
ha,  da  una  costantissima  tradizione,  ohe  Omero 
fu  povero  e  infelice  :  qua^  ohe  la  fama  e  la 
memoria  dei  secoli  non  abbia  voluto  lasoiaT 
luogo  a  dubitare  ohe  la  fortuna  degli  altri  poeti 
wcellenti  non  fosse  comune  al  principe  delift 

'la.  Afa  laaciaudo  d^'^  &WiWqì.,q  dicendo 
dell'onore,  ueawma.  ?«»»  -orW-mb  4Èìa 
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)1  essere  meno  onorevole,  e  meno  atHe 
tenuto  da  più  degli  altri,  che  sieno  le 
i>te  or  ora.  0  che  la  moltitudine  delle 

che  le  ottengono  senza  merito,  e  la 
mmensa  difficolta  di  meritarle,  tolgano 
e  fede  a  tali  riputazioni;  o  piuttosto 
quasi  tutti  gli  uomini  d*  ingegno  leg- 
ke  culto  si  credono  avere  essi  medesimi, 
3  facilmente  acquistare,  tanta  notizia  e 
sì  di  lettere  amene  e  sì  di  filosofia,  che 
snoscono  per  molto  superiori  a  se  quelli 
Eunente  vagliono  in  queste  cose  ;  o  parte 
la,  parte  per  V  altra  cagione  ;  certo  si 
L^aver  nome  di  mediocre  matematico, 
ilologo,  antiquario  ;  di  mediocre  pittore, 
!,  musico;  di  essere  mezzanamente  vèr- 
she  in  una  sola  lingua  antica  o  pelle* 
^  causa  di  ottenere  appresso  al  comune 
omini,  eziandio  nelle  città  migliori, 
>iù  considerazione  e  stima,  che  non  si 
coli' essere  conosciuto  e  celebrato  dai 
pudici  per  filosofo  e  poeta  insigne,  o 
10  eccellente  neir  arte  del  bello  scrivere. 

due  parti  più  nobili,  più  faticose  ad 
kre,  più  straordinarie,  più  stupende;  le 
unità,  per  così  dire,  dell'arte  e  della 
umana,  dico  la  poesia  e  la  filosofia, 
chi  le  professa,  specialmente  oggi,  le 
più  neglette  del  mondo;  posposte  an- 
e  arti  che  si  esercitano  princi^Vm^TiL^fò 
^ao,  cosi  per  altri  rispetti,  come  \yetOcàì 
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ninno  presume  nb  di  pessedere  alcuna  di  queste 
non  avendola  procacciata ,  n^  di  poterla  pro- 
cacciare senza  studio  e  fatica.  In  fine,  il  poeta 
e  il  filosofo  non  hanno  in  vita  altro  frutto  del 
loro  ingegno,  altro  premio  dei  loro  studi,  «e 
non  forse  una  gloria  nata  e  contenuta  fra  ib 
piccolissimo  numero  di  persone.  Ed  anche  que- 
sta ò  una  delle  molte  cose  nelle  quali  si  oon- 
viene  colla  poesia  la  filosofia,  povera  anoh*ean 
e  nuda,  come  canta  il  Petrarca  ('^),  non  sole 
di  ogni  altro  bene,  ma  di  riverenza  e  di  ooora^ 

Capitolo  Decimo. 

Non  potendo  nella  conversazione  degli  no- 
mini godere  quasi  alcun  beneficio  della  tua  glo- 
ria, la  maggiore  utilità  che  ne  ritrarrai,  sarà  di 
rivolgerla  nell'animo  e  di  compiacertene  teoo 
stesso  nel  silenzio  della  tua  solitudine,  con  pi- 
gliarne stimolo  e  conforto  a  nuove  fatiche,  e 
fartene  fondamento  a  nuove  speranze.  Perocohb 
la  gloria  degli  scrittori,  non  solo,  come  tutti i 
beni  degli  uomini,  riesce  più  grata  da  lungi  ohe 
da  viciuo ,  ma  non  è  mai ,  si  può  dire ,  presente  a 
chi  la  possiede,  e  non  si  ritrova  in  nessun  luoga 
Dunque  per  ultimo  ricorrerai  coir  immagi- 
nativa a  queir  estremo  rifugio  e  conforto  degli 
animi  grandi,  che  è  la  posterità.  Nel  modo  che 
Cicerone y  ricco  non  di  una  semplice  gloria,  né 
questa,  volgare  e  tenue,  ia»>  ^\  \ma»moltiplice, 
e  difirusata,  e  quanta  vjA  xm  wimiaa  ^\ììCv» '^^^ 
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mano,  tra  uomini  romani  e  antichi,  era  con- 
veniente che  pervenisse  ;  nondimeno  hì  vol^c  col 
detiiderio  alle  generazioni  future,  dicendo,  Ikmi- 
ch&  sotto  altra  persona  (^®)  :  pensi  tu  die  io  mi 
fossi  potuto  indurre  a  prendere  e  a  sostenere 
tante  fatiche  il  dì  e  la  notte,  in  città  enei  campo, 
se  avessi  creduJto  che  la  mia  gloria  fwn  fosse 
per  passare  i  termini  deUa  mia  vita  ?  Non  era 
mólto  pia  da  eleggere  un  vivere  ozioso  e  tran- 
qufflo,  senza  alcuna  fatica  o  sollecitudine  ?  Ma 
V animo  mio,  non  so  come,  quasi  levato  alto  il 
capo,  mirava  di  continuo  aUa  posterità  in  modo, 
come  se  egli,  passato  che  fosse  di  vita,  allora 
finalmente  fosse  per  vivere.  Il  che  da  Cicerone 
8Ì  riferisce  a  un  sentimento  deir  immortalità 
degli  animi  propri,  ingenerato  da  natura  nei 
petti  umani.  Ma  la  cagione  vera  si  è,  che  tutti 
i  beni  del  mondo  non  prima  sono  acquistati, 
che  si  conoscono  indegni  delle  cure  e  delle  fa- 
tiche avute  in  procacciarli  ;  massimamente  la 
gloria,  che  fraxutti  gli  altri  è  di  maggior  prezzo 
a  comperare,  e  di  meno  uso  a  possedere.  Ma 
oome»  secondo  il  detto  di  Simonide  ('^, 

La  bella  speme  tutti  ci  nutrica 
Di  acmbianzo  beato; 
Onde  ciaiicuno  indarno  8i  affatica; 
Altri  r aurora  amica,  altri  Potate 
O  la  stagiono  aspetta; 
£  nullo  in  torra  il  mortai  corso  affretta. 
Cui  nell'anno  avvenir  facili  e  pii 
Con  Finto  gli  altri  iddi! 
x«  lucute  iiou  prometta  ; 
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C06i,  di  mano  in  mano  che  altri  per  prora  è 
fatto  certo  della  vanità  deUa  gloria,  la  spe- 
ranza» quasi  cacciata  e  inseguita  di  luogo  in 
luogo,  in  ultimo  non  avendo  più  dove  riposoFBi 
in  tutto  lo  spano  della  vita,  non  perciò  viea 
meno,  ma  passata  di  ìò,  dalla  stessa  morte,  ai 
ferma  nella  posterità.  Perocché  Tuomo  èsezn- 
pre  inclinato  e  necessitato  a  sostenersi  del  ben 
futuro,  cosi  come  egli  è  sempre  malissimo  sod- 
disfatto del  ben  presente.  Laonde  queUi  ohe 
sono  desiderosi  di  gloria,  ottenutala  pure  in  viii^ 
si  pascono  principalmente  di  quella  ohe  spe- 
rano possedere  dopo  la  morte,  nel  modo  steaio 
che  niuno  è  cosi  felice  oggi,  che  dlspreszando 
la  vana  felicità  presente,  non  si  conforti  ooL 
pensiero  di  quella  parimente  vana,  ohe  egli  ai 
promette  nell'avvenire. 

Capitolo  Unoecimo. 

Ma  in  fine,  che  h  questo  ricorrere  che  fac- 
ciamo alla  posterità?  Certo  la  natura  dell'  im- 
maginazione umana  porta  che  si  faccia  dei 
posteri  maggior  concetto  e  migliore,  che  non 
si  fa  dei  presenti,  ne  dei  passati  eziandio,  solo 
perchè  degli  uomini  che  ancora  non  sono,  non 
possiamo  avere  alcuna  contezza,  ne  per  pratica 
uè  per  fama.  Ma  riguardando  alla  ragione,  e 
non  all'  immaginazione,  crediamo  noi  che  in 
effetto  quelli  che  verranixo  «AiViÀaAio  a  essere  mi- 
gUori  dei  presenti?  lo  c.teà.o  ^\w\iW\fò  *^  ^\ir 
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ino,  ed  ho  per  yerìdìoo  il  proverbio,  che  il 
mèo  invecchia  peggiorando.  MigUor  condi- 
one  mi  parrebbe  quella  degli  nomini  egregi, 
I  potessero  appeUare  ai  passati,  i  quali,  a 
ire  di  Cicerone  ('^,  non  furono  inferiori  di 
omero  a  quello  che  saranno  i  posteri,  e  di 
ìità  furono  superiori  assaL  Ma  certo  il  più 
Icoroso  nomo  di  questo  secolo  non  riceverà 
Mia  antichi  alcuna  lode.  Concedasi  che  i  fu- 
in,  in  quanto  saranno  liberi  dall'emulazione, 
idi' invidia,  dall'amore  e  dall'odio,  non  già 
&  se  stessi,  ma  verso  noi,  sieno  per  essere  più 
intti estimatòri  delle  cose  nostre,  che  non  sono 
contemporanei.  Forse  anco  per  gli  altri  ri* 
wttì  saranno  migliori  gAdici?  Pensiamo  noi, 
Brdir  solamente  di  quello  che  tocca  agli  studi, 
'B  i  posteri  sieno  per  avere  un  maggior  nu- 
^  di  poeti  eccellenti,  di  scrittori  ottimi,  di 
K)fi  veri  e  profondi?  poiché  si  è  veduto  che 
)ti  soli  possono  fare  degna  stima  dei  loro 
li.  Ovvero  9  che  il  giudizio  di  questi  avrì^ 
]^ore  efficacia  nella  moltitudine  di  allora, 
lon  ha  quello  dei  nostri  nella  presente? 
uno  che  nel  comune  degli  uomini  le  fa- 
dei  cuore,  dell'immaginativa,  dell' intel- 
saranno  maggiori  che  non  sono  oggi? 
le  lettere  amene  non  veggiamo  noi  quanti 
ono  stati  di  sì  perverso  giudizio,  che  di- 
>a  la  vera  eccellenza  dello  scrivere,  di- 
ti o  derisi  gli  ottimi  scrittori  ajiti(^bi  ^ 
anno  amato  e  pregiato  (^BtsiOQL^j&YCkfòiÀfò 
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questo  0  qael  modo  barbaro;  tenendolo  evian- 
dio  per  solo  convenevole  e  naturale;  penhè 
qualsivoglia  consuetudine,  quantunque  oorrotfca 
e  pessima,  difficilmente  si  disceme  dalla  na- 
tura? E  ciò  non  si  trova  essere  avvenuto  in 
secoli  e  nazioni  per  altro  gentili  e  nobili  ?  Che 
certezza  abbiamo  noi  che  la  posterità  sia  per 
lodar  sempre  quei  modi  dello  scrivere  che  noi 
lodiamo?  se  pure  oggi  si  lodano  quelli  die  sono 
lodevoli  veramente.  Certo  i  giudizi  e  le  incli- 
nazioni degli  uomini  circa  le  bellezze  dello  ajori- 
vere,  sono  moltissime,  e  varie  secondo  i  tempi, 
le  nature  dei  luoghi  e>  dei  popoli,  i  costumi,  g^ 
usi,  le  persone.  Ora  a  questa  varietà  ed  inco- 
stanza è  forza  che  Aggiaccia  medesimamente 
la  gloria  d^li  scrittori. 

Anche  più  varia  e  mutabile  si  è  la  condi- 
zione cosi  della  filosofia  come  delle  altre  soienie: 
se  bene  al  primo  aspetto  pare  il  contrario:  per- 
chè le  lettere  amene  riguardano  al  bello,  che 
pende  in  gran  parte  dalle  consuetudini  e  dalle 
opinioni;  le  scienze  al  vero,  ch'é  immobile  e  non 
patisce  cambiamento.  Ma  come  questo  vero  è' 
celato  ai  mortali,  se  non  quanto  i  secoli  ne  di- 
scuoprono  a  poco  a  poco  ;  però  da  una  parte, 
sforzandosi  gli  uomini  di  conoscerlo,  congettu- 
randolo, abbracciando  questa  o  quella  appa- 
renza in  sua  vece,  si  dividono  in  molte  opinioni 
e  molte  sette  :  onde  si  genera  nelle  scienze  non 
piccola,  varietà.  Daa\ir«t  "^axVfò,  wiUa  nuove  no- 
tizie e  coi  nuovi  quasi \)3kx\v\BQ:\^vi\N^xQ,^i»i\ 
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vengono  acquistando  di  mano  in  mano,  crescono 
le  scienase  di  oontìnno:  per  la  qoal  cosa,  perchè  vi 
prevagliono  in  diversi  tempi  diverse  opiuionì, 
che  tengono  luogo  di  certezze,  avviene  che  esse, 
poco  o  nulla  durando  in  un  medesimo  stato, 
cangiano  forma  e  qualità  di  tratto  in  tratto. 
Lascio  il  primo  punto,  cioè  la  varietà;  che  forse 
non  è  di  minore  nocumento  alla  gloria  dei  fi- 
losofi o  degli  scienziati  appresso  ai  loro  posteri, 
ohe  appresso  ai  contemporanei.  Ma  la  mutabilità^ 
delle  scienie  e  della  filosofia ,  quanto  pensi  tu  che 
debba  nuocere  a  questa  gloria  nella  posterità? 
Quando  per  nuove  scoperte  fatte,  o  per  nuovo 
supposizioni  e  congetture,  lo  stato  di  una  o  di 
altra  scienza  sarà  notabilmente  mutato  da 
quello  che  egli  b  nel  nostro  secolo  ;  in  che  stima 
saranno  tenuti  gli  scritti  e  i  pensieri  di  quegli 
uomini  che  oggi  in  essa  scienza  hanno  maggior 
lode?  Chi  legge  ora  più  le  opere  di  Gralileo? 
Ma  certo  elle  furono  al  suo  tempo  mirabilis- 
sime; né  forse  migliori,  nò  più  degne  di  un 
intelletto  sommo,  nò  piene  di  maggiori  trovati 
e  di  concetti  più  nobili,  si  potevano  allora  scri- 
Tere  in  quelle  materie.  Nondimeno  ogni  me- 
diocre fisico  0  matematico  dell'età  presente, 
si  trova  essere,  nell'una  o  nell'altra  scienza, 
molto  superiore  a  Galileo.  Quanti  leggono  og- 
gidì gli  scrìtti  del  cancellier  Bacone?  ohi  si 
cura  di  quelli  del  Mallebranche  ?  e  la  stessa 
opera  del  Locke,  bo  i  progrossì  deW&  ^cÀfòTii.^ 
quasi  fondata  da  Jui,  saranno  m  ìxxVaxxq  q.^'^y 
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rapidi,  come  mostraiio  dover  eaeero,  quanto 
tempo  andrà  per  le  mani  degli  uomini? 

Veramente  lo.  stessa,  foraa  d'ingegno,  Ift 
atCBsa  industria,  e  fa.tiua,  che  i  lilosofi  e  gli  seies- 
■dati  uaajiu  a  procarar  la  propria  gloria.,  ooU'a» 
dare  del  tempo  sodo  eauaa  o  di  Bpegnerla  o  di 
oscurarla.  Peroccliè  dall'aumento  che  eni  re- 
cano ciascuno  alla  loro  scienza,  a  per  cai  ven- 
gono in  grido,  nascono  altri  aumenti,  per  & 
quali  il  nome  e  gli  scrìtti  loro  vanno  a  poco 
a  poeo  in  dianso.  E  certo  ò  difficile  ai  piìi  de* 
gli  uomini  r  ammirare  e  venerare  in  altri  noa 
scienza  molto  inferiore  alla  propria.  Ora  obi 
pub  dubitare  che  1'  ot&  proaaima  non  ablria  a 
conoscere  la  falsità  di  moltisainie  cose  aSer- 
mate  oggi  o  credute  da  quelli  che  nel  a 
sono  primi,  e  a  superare  di  non  piccola  J 
nella  notizia  del  vero  l'etk  presente? 

Cj.FnoLO  Duodecimo. 

Forse  in  ultimo  luogo  ricercherai  d'ii 
dere  il  mio  parere  e  consiglio  espresso,  f 
te,  per  tuo  m^lìo,  ai  convenga  piCt  di  prM»* 
guire  0  di  omettere  il  oammino  di  questa  glo- 
ria, si  povera  di  utilità,  ai  difGcile  e  inoMta 
non  meno  a  ritenere  che  a  conseguire,  sdmila 
all'ombra,  che  quando  tu  l'abbi  tra  le  mani, 
non  puoi  né  sentirla,  né  femiarla  che  non  n 
i'aggA-  Dirò  brevemente,  Beiw.''ì.\iaBaa.  dissimtt- 
ìsiìoac,  il  laio  parete.  1.0  ^ii3ii«^^'^*A»ffl!ia,W 
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naravìglìosa  acatezsa  e  fonsa  d*  intendimento, 
aotesta  nobiltà,  caldezza  e  fecondità  di  onore 
ì  d'immaginatiya,  sieno  di  tatte  le  qualità 
^  la  torte  dispensa  agli  animi  nmani,  le  più 
dumose  e  lacrimevoli  a  chi  le  riceve.  Ma  ri- 
Kvate  che  sono,  con  difficoltà  si  fogge  il  loro 
diumo:  e  da  altra  parte,  a  questi  tempi,  quasi 
l'unica  utilità  che  elle  possono  dare,  si  è  que* 
^  gloria  che  talvolta  se  ne  ritrae  con  appli* 
^le  alle  lettere  e  alle  dottrine.  Dunque,  come 
^umo  quei  poveri,  che  essendo  per  alcun  ac- 
uente manchevoli  o  mal  disposti  di  qualche 
^  membro,  s'ingegnano  di  volgere  questo 
^  infortunio  al  maggior  profitto  che  possono, 
giovandosi  di  quello  a  muovere  per  mezzo  della 
'^ùserìcordia  la  liberalità  degli  uomini  ;  così  la 
&ùa  sentenza  è,  che  tu  debba  industriarti  di 

• 

Incavare  a  ogni  modo  da  cotesto  tue  qualità 
M  solo  bene,  quantunque  piccolo  e  incerto, 
^6  sono  atte  a  produrre.  Comunemente  elle 
^no  avute  x)er  benefizi  e  doni  della  natura,  e 
i&vìdiate  spesso  da  chi  ne  è  privo,  ai  passati 
>  ai  presenti  che  le  sortirono.  Cosa  non  meno 
strana  al  retto  senso,  che  se  qualche  uomo 
ano  invidiasse  a  quei  miseri  che  io  diceva,  le 
alamità  del  loro  corpo;  quasi  che  il  danno  di 
nelle  fosse  da  eleggere  volentieri,  per  conto 
eli*  infelice  guadagno  che  partoriscono.  Gli  al- 
i  attendono  a  operare,  x)er  quanto  concedono 
tempi,  e  a  godere,  quanto  comporta  c^\\fò%^ 
taàìàone  mortale.  Gli  scrittori  granai  moar 
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pacii  per  natura  o  per  abito»  di  molti  piaceri 
umani;  privi  di  altri* molti  per  volontà;  non 
di  rado  negletti  nel  consorzio  liegli  uomini ,  se 
non  forse  dai  pochi  che  seguono  i  medesimi 
studi  ;  hanno  per  destino  di  condurre  mia  vita 
simile  alla  morte,  e  vivere,  se  pur  T ottengono, 
dopo  sepolti.  Ma  il  nostro  fato,  dove  che  egli  ci 
tragga,  é  da  seguire  con  animo  forte  e  gprande; 
la  qual  cosa  è  richiesta  massime  alla  tua  virtù, 
e  di  quelli  che  ti  somigliano. 
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DIALOGO 

DI 

PEDEBICO  BUySC^  £  DELLE  BUE  MUMMIE  (80). 


G«re  di  mwU  idit  ftacli*  ài  Fderìet  Riyieli. 

Sola  nel  mondo  eterna,  a  cui  li  volve 
Ogni  creata  cosa, 
In  te,  morte,  si  posa 
Nostra  ignuda  natura; 
Lieta  no,  ma  sicura 
Dell'  antico  dolor.  Profonda  notte 
Nella  confasa  mente 
n  pensier  grave  osonra  ; 
Alla  speme,  al  desio,  l'arido  spirto 
Lena  mancar  si  sente  : 
Ck)8i  d'affanno  e  di  temenza  è  sciolto, 
E  l'età  vote  e  lente 
Senza  tedio  consuma. 
Vivemmo:  e  qual  di  paurosa  larva, 
£  di  sudato  sogno, 
A  lattante  fanciullo  erra,  nell'alma 
Ck>nfasa  ricordanza; 
Tal  memoria  n'avanza 
Del  viver  nostro  :  ma  da  tema  è  lunge 
Il  rimembrar.  Che  fummo? 
Che  fu  quel  punto  acerbo 
Che  di  vita  ebbe  nome? 
Cosa  arcana  e  stupenda 
Oggi  è  Ja  vita  al  pensier  nostro*  e  \«\e 


,  flanmia  vita 
B  lenadB  UBI 


^H  Stiì/sch  fuori  ddlo  studio,  guardando  J* 
^mUgU  spiragli  ddff  ascio.  Diamine  1  Chi  ha  in» 
^m  guato  la  musica  a  questi  morti,  che  cantu" 
di  mezza  notte  oome  galli  f  In  verità  che  U 
sudo  freddo,  e  per  poco  non  sono  piìi'iwBt* 
di  loro.  Io  non  mi  penaava,  perchfeglihopf*" 
HOTTati  dalla  comizìnne ,  che  mi  risiiGcitaMIft 
Tant'è:  con  tutta  1&  filosofia,  tremo  da  <»? 
a  piedi.  Mal  flbhia  quel  diavolo  che  mi  tail* 
di  mettenni  questa  gente  in  casa.  Non  »  d* 
mi  fare.  Se  gli  lascio  qui  chiusi ,  che  so  iw 
non  rompano  l'uscio,  o  non  escano  pel  bo* 
della  chiave,  e  mi  vengano  a  trovare  al  lettt^ 
Chiamare  aiuto  per  paura  de' morti,  non  m 
Bta  bene.  Via,  facciamoci  coraggio,  e  proviamo 
un  poco  di  far  paura  a  loro. 

Entrando.  Figliuoli ,   a  che   giuoco  gif 
chiamo?  non  vi  ricordate  di  essere  morti?  cbe 

1%  cotesto  baccano?  forse  vi  siete  iosuperUCi 
ber  la  visita  dello  Czar  ('") ,  e  vi  pensato  4 
Don  essere  più  soletti  alle  leggi  di  piimal 
K  m'immagino  che  abbiate  avuto  intenzioni 
|I  far  da  burla,  e  non  4».  ncto.  ■*&  wfte  riao 
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scitati,  me  ne  rallegro  con  voi;  ma  non  ho 
tanto,  che  io  possa  far  le  spese  ai  vivi,  come 
ai  morti;  e  però  levatevi  di  casa  mia.  Se  è 
vero  quel  che  si  dice  dei  vampiri,  e  voi  siete 
di  quelli,  cercate  altro  sangue  da  bere  ;  che  io 
non  sono  disposto  a  lasciarmi  succhiare  il  mio, 
come  vi  sono  stato  liberale  di  quel  finto,  che 
vi  ho  messo  nelle  vene  (^^).  In  somma,  se  vor- 
rete continuare  a  star  quieti  e  in  silenzio,  come 
siete  stati  finora,  resteremo  in  buona  concordia, 
e  in  casa  mia  non  vi  mancherà  niente;  se  no, 
avvertite  eh* io  piglio  la  stanga  dell'uscio,  e 
vi  ammazzo  tutti. 

Morto.  Non  andare  in  collera  ;  che  io  ti  pro- 
metto ohe  resteremo  tutti  morti  come  siamo, 
senza  che  tu  ci  ammazzL 

Sm^sch,  Dunque  che  è  cotesta  fantasia  che 
vi  è  nata  adesso,  di  cantare  ? 

Morto,  Poco  fa  sulla  mezza  notte  appunto, 
ai  è  compiuto  per  la  prima  volta  queir  anno 
grande  e  matematico,  di  cui  gli  antichi  scri- 
vono tante  cose  ;  e  questa  similmente  è  la  prima 
volta  che  i  morti  parlano.  E  non  solo  noi, 
ma  in  ogni  cimitero,  in  ogni  sepolcro,  giìi  nel 
fondo  del  mare,  sotto  la  neve  o  la  rena,  a 
cielo  aperto,  e  in  qualunque  luogo  si  trovano, 
tutti  i  morti,  sulla  mezza  notte,  hanno  cantato 
come  noi  quella  canzoncina  che  hai  sentita. 

JRuffsch,  E  quanto  dureranno  a  cantare  o 
a  parlare? 

Moria,  Di  canore  hanno  graiùm\A.T>\\y^'^' 

v4 


I 


^10  DIALOGO 

iare  hanno  fiwoltit  por  un  qtiarto  A'  01&,  Poi 
tornano  in  aileimo  per  iusino  a  tiuto  che  si 
compie  di  nuovo  lo  stesso  anno. 

Èuì/sck.  Se  cotesto  fe  vero,  non  credo  ohe 
mi  abbiate  a.  rompere  il  sonno  un'ultra  Tolto. 
Parlate  pure  insieme  liberamente  ;  che  io  me 
ne  stari)  qui  da  parte,  e  vi  ascolterb  volentieri, 
per  curiosità,  senza  disturbarvi. 

Morto.  Non  possiamo  parlare  altrimenti,  che 
rispondendo  a  qualche  persona  vivo.  Chi  non 
ha  da  replicare  ai  vivi,  finita,  che  ha  la  can- 
Eone,  si  accheta. 

Jiiij/ich.  Mi  dispiace  veramente;  peTchè  m'im- 
magino che  sarebbe  un  gran  sollazzo  a.  sentiit 
quello  che  vi  direste  fra  voi,  se  poteste  porbie 

Morto.  Quando  anche  potessimo,  non  sen- 
tiresti nulla  ;  perche  non  avremmo  che  ci  aire. 

Mt<ssch.  Mille  domande  da  farvi  mi  vengono 
in  mente.  Ma  perchè  il  tempo  è  oorto,  e  Mn 
ledoìa  luof>o  a  scegliere,  datemi  ad  mtendere 
in  ristretto,  ohe  sentimenti  provaste  di  corpo 
e  d' animo  nel  punto  ddìa  morte. 

Morto.  Del  punto  proprio  della  morte,  io 
non  me  ne  accolli. 
■     GU  altri  morti.  Na  anche  noi, 

Jiuyseh.  Come  non  ve  n'accorgeste? 

Mwlo.  Verbigraria,  come  tu  non  ti  accorgi 
mai  del  momento  che  tu  cominci  a  dormire, 
ppi-  quanta  atteniione  ti.  \QgU  porre. 

HiH/sck.  Ma  Vaààorcaen'Lii.mft  we\-™!OTjste, 
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Morto.  E  il  morire  non  ti  pare  naturale? 
mostrami  mi  nomo,  o  una  bestia,  o  una  pianta, 
che  non  muoia. 

Muyach.  Non  mi  maraviglio  più  che  andiate 
cantando  e  parlando,  se  non  vi  accorgeste  di 
morire. 

C!osì  colui,  del  colpo  non  accorto. 
Andava  combattendo,  ed  era  morto, 

dice  un  poeta  italiano.  Io  mi  pensava  che  sopra 
questa  faccenda  della  morte,  i  vostri  pari  ne 
sapessero  qualche  cosa  più  che  i  vivL  Ma  dun- 
que, tornando  sul  sodo,  non  sentiste  nessun  do- 
lore in  punto  di  morte? 

Morto,  Che  dolore  ha  da  essere  quello  del 
quale  chi  lo  prova,  non  se  n'accorge? 

JRuysch.  A  ogni  modo,  tutti  si  persuadono 
che  il  sentimento  della  morte  sia  dolorosissimo. 

Morto.  Quasi  che  la  morte  fosse  un  senti- 
mento, e  non  piuttosto  il  contrario. 

Biuysch.  E  tanto  quelli  che  intorno  alla  na- 
tura deir  anima  si  accostano  col  parere  degli 
Epicurei,  quanto  quelli  che  tengono  la  sentenza 
comune,  tutti,  o  la  più  parte,  concorrono  in 
quello  eh'  io  dico  ;  cic^  nel  credere  che  la  morte 
sia  per  natura  propria,  e  senza  nessuna  compa- 
razione, un  dolore  vivissimo. 

Morto.  Or  bene,  tu  domanderai  da  nostra 
parte  agli  uni  e  agli  altri:  se  Tuomo  non  ha 
facoltà  di  avvedersi  del  punto  in  cui  \q  o^^- 
razioni  vitali,  in  maggiore  o  mìnot  potVift ,  ^\ 


rome  P"'J,*^ortB?  n^^'-  '^'^     „timeiitó  »^'° 

•'•  'ir&à  ai  ■5''"^„"  «.«ti 

™.1U  «te  """ito  „orl« ,  P"  »  "  S»»» 
^^      ftl  dolore ,  f f  "lig  noHtta  ft  otMonq        ^^ 
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duo  cose,  congiunte  e  quasi  conglutinate  tra 
loro  in  modo  che  costituiscono  V  una  e  V  altra 
una  sola  persona,  si  possano  separare  senza  una 
grandissima  violenza,  e  un  travaglio  indicibile. 

Morto.  Dimmi  :  lo  spirito  è  forse  appiccato 
al  corpo  con  qualche  nervo,  o  con  qualche  mu- 
soolo  o  membrana,  che  di  necessità  si  abbia  a 
rompere  quando  lo  spirito  si  parte?  o  forse  è 
un  membro  del  corpo,  in  modo  che  n*  abbia  a 
essere  schiantato  o  reciso  violentemente?  Non 
vedi  che  T anima  in  tanto  esce  di  esso  corpo, 
in  quanto  solo  ò  impedita  di  rimanervi,  e  non 
y*  ha  yiò.  ìnogo  ;  non  già  per  nessuna  forza  che 
ne  la  strappi  e  sradichi  ?  Dimmi  ancora  :  forse 
neir  entrarvi,  ella  vi  si  sente  conficcare  o  al- 
lacciare gagliardamente,  o  come  tu  dici,  con- 
glutinare ?  Perchè  dunque  sentii^  spiccarsi  al- 
TuscirAe,  o  vogliamo  dire  proverà  una  sen- 
sazione veementissima?  Abbi  per  fermo,  che 
r  entrata  e  1*  uscita  dell*  anima  sono  parimente 
quiete,  facili  e  molli. 

JLuffsch,  Dunque  che  cosa  è  la  morte,  se  non 
è  dolore? 

Morto,  Piuttosto  piacere  che  altro.  Sappi 
ohe  il  morire,  come  V  addormentarsi,  non  si  fa 
in  un  solo  istante,  ma  per  gradi.  Vero  è  che 
questi  gradi  sono  più  o  meno,  e  maggiori  o 
minori,  secondo  la  varietà  delle  cause  e  dei 
generi  della  morte.  Neil'  ultimo  di  tali  istanti 
la  morte  non  reca  né  doloire  n^  pistf^et^  ^<cxa\i^« 
carne  nò  anche  il  sonno.  Itegli  a\tn.  ^xefi^^'Q^^ 
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non  pub  generare  dolore  :  perchè  il  dolore  i 
cosa  viva,  e  i  aenai  dull'uonio  in  quel  temjSF 
;:ioÈ  coraìncìat'.i  che  ^  la  morte,  sono  moribonèi 
che  il  quanto  dire  esta'emamente  attenioli  ^ 
forze.  Può  bene  esser  causa  dì  piacere  :  pen^ 
il  piacere  non  sempre  b  cosa  viva;  anzi  fot» 
la  maggior  parte  dei  diletti  umaiii  coiuìgtcìst 
in  qualche  sorta  di  languidezza.  Di  modo  eia 
i  eeaà  dell'uomo  8on.o  capaci  dì  pinoen  >U' 
che  presso  all'estinguersi;  atteso  che  apeeiìiasilM 
volte  la  stessa  languidezza  è  piacere  ;  taaafins 
quando  vi  libera  da  patimento;  poiché  bea* 
che  la  cessazione  dì  qualunque  dolore  o  disafpt, 
i  piacere  x>er  se  medesima.  Sicché  il  languoN 
della  morte  debbe  esser  più  grato  secondo  d* 
libera  l'uomo  da  maggior  patimento. Per bWf 
se  bene  aell'  ora  della  morte  non  posi  molta  •*" 
tendone  a  quel  che  io  sentiva,  perchè  mìH* 
proibii»  dai  medici  di  afiaticare  U  cervello;  0' 
ricordo  perb  che  il  senso  che  provai,  bmi^ 
molto  dissimile  dal  diletto  che  e  cagionato  i^ 
uomini  dal  le.nguore  del  sonno,  nel  tempo i^^ 
ai  vengono  addormentando. 

Gli  altH  morii.  Anche  a  noi  paro  di  ril»^ 
darci  altrettanto. 

Knyech.  Sia  come  voi  dit«:  benché  tufi 
quelli  coi  quali  ho  avuta  occasione  dì  ragione'' 
sopra  questa  materia,  gindicavano  molto  diver- 
samente: ma,  che  io  mi  ricordi,  non  allsgK 
vano  la  toro  esperienza  propria.  Ora 
nel  tempo  delift  morte,  TOB'atTeTOftóajrti». 


uro  anni- 
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dolcezza,  vi  credeste  di  morire,  e  che  quel  di- 
letto fosse  una  cortesia  della  mortes  o  pure 
immaginaste  qualche  altra  cosa? 

Mario.  Finché  non  fui  morto,  non  mi  per- 
suasi mai  di  non  avere  a  scampare  di  quel  pe- 
ricolo; e  se  non  altro,  fino  all'ultimo  punto 
che  ebbi  facoltà  di  pensare,  sperai  che  mi  avan- 
zasse di  vita  un'  ora  o  due  :  come  stimo  che  suc- 
ceda a  molti,  quando  muoiono. 

GU  altri  morti,  A  noi  successe  il  medesimo. 

Huysch.  Cosi  Cicerone  (^^)  dice  che  nessuno 
è  talmente  decrepito,  che  non  si  prometta  di 
vivere  almanco  un  anno.  Ma  come  vi  accorgeste 
in  ultimo,  che  lo  spirito  era  uscito  del  corpo  ? 
Dite  :  come  conosceste  d' essere  morti  ?  Non  ri- 
spondono. Figliuoli,  non  m'intendete  ?  Sark  pas- 
sato il  quarto  d' ora.  Tastiamogli  un  poco.  Sono 
rimorti  ben  bene:  non  b  pericolo  che  mi  ab- 
biano da  far  paura  un^ altra  volta:  torniamo^ 
ceskB  a  letto. 
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DI  FILIPPO  OTTONIERI. 


Cafitolo  Pbimo. 

Filippo  Ottonieri,  del  quale  prendo  asoli- 
vere  alcuni  ragionamenti  notabili,  che  paite 
ho  uditi  dalla  sua  propria  bocca,  parte  narrati 
da  altri,  nacque,  e  visse  il  più  del  tempo,  a 
Nubiana,  nella  provincia  di  Yaldivento ;  dove 
anche  morì  poco  addietro;  e  dove  non  ai  ha 
memoria  d' alcuno  che  fosse  ingiuriato  da  Ini, 
ne  con  fatti  né  con  parole.  Fu  odiato  comune- 
mente da^  suoi  cittadini  ;  perché  parve  prendere 
poco  piacere  di  molte  cose  che  sogliono  essere 
amate  e  cercate  assai  dalla  maggior  parte  degli 
uomini  ;  benché  non  facesse  alcun  segno  di  avere 
in  poca  stima  o  di  riprovare  quelli  che  più  dì 
lui  se  ne  dilettavano  e  le  seguivano.  Si  crede 
che  egli  fosse  in  cretto,  e  non  solo  nei  X)en8ierì, 
ma  nella  pratica,  quel  che  gli  altri  uomini  del 
suo  tempo  facevano  professione  di  essere,  cioè 
a  dire  filosofo.  Perciò  parve  singolare  dall'  altra 
gente;  benché  non  ptocwraaafò  ^  \ìqu  affettasse 
di  apparire  diverso  ^W^  mo\\ìiW^YDfò  \tì.  ^kr». 


I 


DETTI  MEMORABILI  DI  FIUPPO  OTTONIEBI.     217 

alcana.  Nel  quale  proposito  diceva,  che  la  mao- 
sima  singolarità  che  oggi  n  possa  trovare  o 
nei  costumi,  o  negV instituti,  o  nei  fatti  di  qua- 
lunque persona  civile,  paragonata  a  quella  de- 
gli uomini  che  appresso  agli  antichi  furono  sti- 
mati singolari,  non  solo  è  di  altro  genere,  ma 
tanto  meno  diversa  che  non  fu  quella,  dall'uso  or- 
dinario de'contemporanei,  che  quantunque  paia 
grandissima  ai  presenti,  sarebbe  riuscita  agli 
antichi  o  menoma  o  nulla,  eziandio  ne' tempi  e 
nei  popoli  che  furono  anticamente  più  inciviliti 
o  più  corrotti.  E  misurando  la  singolaritli  di 
Gian  Giacomo  Rousseau,  che  parve  singola- 
rissimo ai  nostri  avi,  con  quella  di  Democrito  e 
dei  primi  filosofi  cìnici,  soggiungeva,  che  oggi 
chiunque  vivesse  tanto  diversamente  da  noi 
quanto  vissero  quei  filosofi  dai  Greci  del  loro 
tempo,  non  sarebbe  avuto  per  uomo  singolare, 
ma  nella  opinione  pubblica,  sarebbe  escluso, 
per  dir  così,  dalla  specie  umana.  E  giudicava 
che  dalla  misura  assoluta  della  singolarità  pos- 
sibile a  trovarsi  nelle  persone  di  un  luogo  o 
di  un  tempo  qualsivoglia ,  si  possa  conoscerò 
la  misura  della  civiltà  degli  uomini  del  mede- 
simo luogo  o  tempo. 

Nella  vita,  quantunque  temperatissimo,  si 
professava  epicureo,  forse  per  ischeno  più  che 
da  senno.  Ma  condannava  Epicuro;  dicendo  che 
ai  tempi  e  nella  nazione  di  colui,  molto  mag- 
gior diletto  si  poteva  trarre  dagli  bWàV.  òfò>\^ 
virtò  0  della  gloria,  che  dalV  Olio ,  d»X\3>  Tìfir 
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l^ligeuza,  o  dall'uso  delle  voluttà  del  cnpoi 
nelle  quali  cose  quegli  riponeva  il  sommo  bcae 
degli  uomiui.  Ed  atterm^va  die  la  dottrioa  eji- 
curea,  proporaioiuitissiiDfi  all'età  modemirifii 
del  tatto  aliena  dall'  autica. 

Hella  filosofia,  godeva  di  chiamarsi  soani- 
tìco;  e  spesso,  come  Socrate,  e' intratteneva  una 
liuona  parte  del  giorno  ragionando  fiLoeo&co- 
mente  ora  con  uno  ora  con  altro,  e  maaeim^ 
con  alcuni  suoi  familiari ,  sopra  qualunque  ma- 
teria gli  era  somiainiutrata  dall' oucaaione.  Ma 
non  frequentava,  come  Socrate,  le  botila 
de'  calzolai,  de' legnaiuoli,  de'fabljri  e  d^li 
altii  simili  ;  perckÈ  stimava  che  se  i  fabbri  a 
i  legnaiuoli  di  Atene  avevano  tempo  da  spen- 
dere va  filosofare,  quelli  di  Nubiana,  se  avet- 
aero  fatto  altrettanto ,  sarebbero  morti  dì  fonie, 
Né  anche  ragionava,  al  modo  di  Socrate,  ift- 
terrogando  e  argomentando  di  contìnuo;  peitU 
dicera  che,  quantunque  i  moderni  sieno  più  pa- 
zienti degli  antichi,  non  si  troverebbe  og^  cU 
sopportasse  di  rispondere  a  un  migliaio  di  4o- 
nuuide  continuata,  e  di  ascoltare  un  oentiiuw 
di  conclusioni.  E  per  veritk  non  avea  di  Socrate 
altro  che  il  parlare  talvolta  ironico  e  dissimu- 
lato. B  cerooiido  r  orìgine  della  famosa  ironia 
Booratica,  diceva  :  Socrate  nato  con  animo  usai 
gentile,  e  perb  con  dÌGpoeÌKÌone  grandissima  ad 
amare  ;  ma  sciagurato  oltre  modo  nella  fonoa 
del  corpo;  veriainù.\)mett\fc&aQ nella i 
disperò  (lì  potere  eHaeieMotów'aai.tì.'wo- 
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che  quello  dell*  amicizia,  poco  atto  a  soddisfare 
un  cuore  delicato  e  fervido,  che  spesso  senta 
verso  gli  altri  un  affetto  molto  più  dolce.  I)a 
altra  parte,  con  tutto  che  egli  abbondasse  di 
quel  coraggio  che  nasce  dalla  ragione,  non  pare 
che  fosse  fornito  bastantemente  di  quello  che 
viene  dalla  natura,  né  delle  altre  qualità  che 
in  quei  tempi  di  guerre  e  di  sedizioni,  e  in 
quella  tanta  licenza  degli  Ateniesi,  erano  ne- 
cessarie a  trattare  nella  sua  patria  i  negozi  pub- 
blici. Al  che  la  sua  forma  ingrata  e  ridicola  gli 
sarebbe  anche  stata  di  non  piccolo  pregiudizio 
appresso  a  un  popolo  che,  eziandio  nella  lin- 
gua, feuseva  pochissima  differenza  dal  buono 
al  bello,  e  oltre  di  ciò  deditissimo  a  motteg- 
giare. Dunque  in  una  città  libera,  e  piena  di 
strepito,  di  passioni,  di  negozi,  di  passatempi, 
di  ricchezze  e  di  altre  fortune  ;  Socrate  povero, 
rifiutato  dall^  amore ,  poco  atto  ai  maneggi  pub- 
blici; e  nondimeno  dotato  di  un  ingegno  gran- 
dissimo, che  aggiunto  a  condizioni  tali,  doveva 
accrescere  fuor  di  modo  ogni  loro  molestia; 
si  pose  per  ozio  a  ragionare  sottilmente  delle 
azioni,  dei  costumi  e  delle  qualità  de' suoi  cit- 
tadini: nel  che  gli  venne  usata  una  certa  ironia; 
come  naturalmente  doveva  accadere  a  chi  si  tro- 
vava impedito  di  aver  parte,  per  dir  così,  nella 
vita.  Ma  la  mansuetudine  e  la  magnanimità 
della  sua  natura,  ed  anche  la  celebrità  che  egU 
si  venne  guada^rnando  con  questi  meàìè6m:àx^- 
gìonamentì,  e  dalla,  quale  dovette  eeaec^  ^^^* 


solato  in  qualthe  parte  T  amor  proprio,  fecMO 
che  qiiestii  ironìa  non  fu  fidegnosa  ed  aneti», 
i  ripOBUtUr  e  dolce. 

Così  la  filosofia  per  In  prima  voltti,  Becowln 
il  famoso  detto  di  Cicerone,  fatta  scendere  ditL 
cielo,  fu  introdotta  da  Socrate  nelle  cittfa  e 
:;  e  rìtnogsa  dalla  epeculasione  dello 
e  occulte,  nella  quale  era  stata  occiipat«ÌD- 
1  quel  temjw,  fu  rivolta  a  oonsiderare  i 
costumi  e  la  vita  degli  uomini,  e  a  dìaputue 
delle  virtìi  e  dei  visi,  delle  cose  buone  ed  uUlit 
e  delle  contrarie.  Ma  Socrate  da  principio  non 
ebbe  in  animo  di  fare  queat'  innovaàoue,  né 
d' insegnar  che  che  sia,  ni  di  conseguire  il  nomC 
di  filoaoi'o  ;  che  a  quei  tempi  era  proprio  dei 
soli  fisici  o  metafitiii;i  -,  onde  egli  per  quelle  wa) 
tali  diiiciiBaioni  e  quei  tali  colloqui  non  lo  potea 
sperare  :  anzi  professò  apertameute  di  non  sa^ 
uosa  alcutia  ;  e  non  ni  propoiìe  altro  ohe  d' infaxlr 
tenersi  favellaudo  dei  casi  altrui;  preferito  que- 
sto passatempo  alla  flloaofla  stessa,  niente  nieno 
che  a  qualunque  altra  scienza  ed  a  qualunqiU 
arte,  perchè  inclinando  naturalmente  alle  Baioni 
mollo  più  ohe  alle  speculazioni ,  non  si  volgeva 
al  discorrere,  se  non  per  le  difUcolta  che  gl'ini' 
pedivano  l'operare,  G  nei  discortii,  aemftte  d 
eaercitò  colle  peraoue  giovani  e  belle  più  v» 
leDtieri  che  cogli  altri  -,  quasi  ingannando  il  de- 
siderio, e  compiacendosi  d'essere  stimatA  daco- 
loro  da,  cui  molto  magRionaraA»  iN\nhbe  voluta 
essere  amato.  E  pei«oc(*ie  ivA\a  \a 


DI  FILIPPO  OTTONIKRI.  221 

filosofi  greci  nate  da  indi  in  poi,  derivarono  in 
qualche  modo  dalla  socratica,  concludeva  V  Ot- 
tonieri,  che  V  origine  di  quasi  tutta  la  filosofia 
greca,  dalla  quale  nacque  la  moderna,  fu  il 
Qaso  rincagnato,  e  il  viso  da  satiro  di  un  uomo 
eccellente  dMngegno  e  ardentissimo  di  cuore. 
Anche  diceva,  che  nei  libri  dei  Socratici,  la 
persona  di  Socrate  h  simile  a  quelle  maschere, 
ciascuna  delle  quali  nelle  nostre  commedie  an- 
tiche, ha  da  per  tutto  un  nome,  un  abito,  un'  in- 
dole ;  ma  nel  rimanente  varia  in  ciascuna  com- 
media. 

Non  lasciò  scritta  cosa  alcuna  di  filosofia, 
D^  d*  altro  che  non  appartenesse  a  uso  privato. 
E  dimandandolo  alcuni  perchè  non  prendesse  a 
filosofare  anche  in  iscritto,  come  soleva  fare  a 
voce,  e  non  deponesse  i  suoi  pensieri  nelle  carte, 
rispose:  il  leggere  h  un  conversare,  che  si  fa 
son  ohi  scrìsse.  Ora,  come  nelle  feste  e  nei  sol- 
lazzi pubblici ,  quelli  che  non  sono  o  non  cre- 
dono di  essere  parte  dello  spettacolo,  prestis- 
simo si  annoiano;  così  nella  oonversaadone  è 
più  grato  generalmente  il  parlare  che  V  ascol- 
tare. Ma  i  libri  per  necessità  sono  come  quelle 
persone  che  stando  cogli  altri,  parlano  sempre 
esse,  e  non  ascoltano  mai.  Per  tanto  è  di  bi- 
sogno che  il  libro  dica  molte  buone  e  belle  cose, 
B  dicale  molto  bene;  acciocché  dai  lettori  gli 
da  perdonato  quel  parlar  sempre.  MtrvECi!eìi\\>^ 
fonsa  che  così  venga  in  odio  qtia\\xnc\yv.e  Y^xq  ^ 
^me  ogni  parlatore  insaziabile. 


Capitolo  Skuohdo. 


^^^H  Nnn  ammetteva,  distinzione  dai  negozi  U 

^^H  '^BBtulli  ;  e  sempre  che  era  state  occupato  in 
^^^L  ^nalunciue  cosa,  per  grave  che  ella  fosee,  di- 
^^^F  «èva  d'essersi  trastullato.  Solo  se  talvolta  e» 
^^^P  -«tato  qualche  poco  d' ora  senza  occupazione, 
^^^P  confessava  non  avere  avuto  in  quell' intervallo 
I  alcun  passatempo. 

■  Diceva  ohe  i  diletti  più  veri  ohe  abbia  ta 

nostra  vita,  sono  quelli  che  uiiscono  dalle  im- 

^^        niagitiazioni  false;  e  che  i  fanciulli  trovano  il 

^^^^     tutto  anche  nel  niente,  gli  uoniìci  il  niente nS! 

^^B^    iutto.  Assomigliava  ciascuno  de' piaceri  ehift- 

^^K    Siati  comunemente  reali,  a  un  carciofo  dì  cui,  VD- 

^^^B     kndo  arrivare  alla  castagna,  bisecasse  prima 

^^^B  «dere  e  trangngiare  tatt«  le  figlie.  E  sogg^os- 

^^^B   jnva  che  questi  tali  carciofi  sono  anche  raiù- 

^^^P   ami;  che  altri  in  gran  numero  se  ne  trovano, 

^^^    'simili  a  qnesti  nel  di  fuori,  ma  dentro  sema 

castagna;  e  che  esso,  potendosi  difficilmente 

adattare  a  ingoiarsi  le  foglie,  era  contenta  pn 

I lo  più  di  astenersi  dagli  uni  e  dagli  aJtrL  - 

^^^  Eispondendo  a  uno  che  l'intem^b,  qool 

^^^^  '  fosse  il  peggior  momento  della  vita  umana, 
^^^B  '^Iflisse:  eccetto  il  tempo  del  dolore,  come  eziandio 
^^1^  8el  timore,  io  per  me  crederei  che  i  p^giori 
I  momenti  fossero  quelli  del  piacere;  perchè  la 

speranza  o  larimemftira.iviaftì^ijjft^iswnwntii 
~e  quali  occupano  lY-ccAo  4tìùB.-fAis.,-- 
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migliori  e  più  dolci  assai  degli  stessi  diletti. 
E  paragonava  nmversalmente  i  piaceri  umani 
agli  odori:  perchè  giudicava  che  questi  sogliano 
lasciare  maggior  desiderio  di  se,  che  qualunque 
altra  sensazione,  X^rlando  proporzionatamente 
al  diletto;  e  di  tutti  i  sensi  dell' uomo,  il  più 
lontano  da  potere  esser  fatto  pago  dai  propri 
piaceri,  stimava  che  fosse  V  odorato.  Anche  pa- 
ragonava gli  odori  air  aspettativa  de'  beni  ;  di- 
cendo che  quelle  cose  odorifere  che  sono  buone 
a  mangiare,  o  gustare  in  qualunque  modo,  or- 
dinariamente vincono  coir  odore  il  sapore;  per- 
chè gustati  piacciono  meno  eh' a  odorarli,  o 
meno  di  quel  che  dall' odore  si  stimerebbe.  E 
narrava  che  talvolta  gli  era  avvenuto  di  sop- 
portare impazientemente  l' indugio  di  qualche 
bene,  che  egli  era  già  certo  di  conseguire;  e 
ciò  non  per  grande  avidità  che  sentisse  di  detto 
bene,  ma  per  timore  di  scemarsene  il  godimento 
con  fare  intomo  a  questo  troppe  immaginazioni, 
ohe  glielo  rappresentassero  molto  maggiore  di 
quello  che  egli  sarebbe  riuscito.  E  che  intanto 
aveva  fatta  ogni  diligenza,  per  divertire  la  mente 
dal  pensiero  di  quel  bene,  come  si  fa  dai  pen- 
sieri dei  mali. 

Diceva  altresì  che  ognuno  di  noi,  da  che 
viene  al  mondo,  è  come  uno  che  si  corica  in 
un  letto  duro  e  disagiato:  dove  subito  posto, 
sentendosi  stare  incomodamente,  comm&vaL^Tir 
volgersi  sull'uno  e  sull'altro  fianco >  e  Taxitot 
Jaogo  e  giacitura  a,  ogni  poco  ;  e  dixc^  (io«v\,\xVX»» 


ìa.  iiDtt«,  ficniitre  sperando  di  pot< 
ftlla  fine  un  poco  dì  boduo,  e  {dcun 
ilendo  essere  in  puoto  di  iiddonnent 
venata  l'Oiti,  seni»  eaBCrai  mai  ripos 

Osservando  iusìeme  con  alcuni 
api  occupante  nelle  loro  l'iiccende,  i 
voi  M  non  iat«ndel«  la  vostra  infe 

Non  credeva  che  bì  poteage  nfe  o 
le  miserie  degli  nomini,  uè  deplorai 
bastantemente. 

A  quella  questione  di  Orasio,  co. 
che  nesauno  è  contento  del  propri) 
Fpondeva:  la  cagione  è,  ohe  nessune 
lice.  Non  meuo  i  Rudditi  che  i 
meno  i  deboli  che  i  potenti,  se 
sarebbero  contentisBÌuii  della  loro  i 
avrebliero  iupidia  all'altmi:  pero» 
mini  non  Bono  più  incontentabili,  ( 
lunque  altro  fienere  ;  ma  non  ai  poi 
gare  se  non  della  felicità.  Ora,  ecsB 
inrelici,  che  nuuuvìglia  è  ebe  bM 
contenti  ?  ■ 

Notava  che  posto  caso  che  od 
no!  piti  felice  alato  di  qnest*  tBq| 
egli  si  potesse  promettere  di  avana 
sona  parte  e  in  nesauna  guisa  ;  si 
dire  che  questi  sarebbe  ìl  più  miu 
gli  uomini.  Anche  i  più  vecchi  l^d 
e  speranze  di  migliorar  condizio^ 
mauiera.  E  ricordava  un  luogo  di  H 
tìore  consiglia  che  a.vea^\%«:«i9fl 
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reno,  si  compri  di  quelli  che  sono  male  colti- 
vati: perchè,  dice,  un  terreno  che  non  h  per 
darti  più  frutto  di  quello  che  dk,  non  ti  ral- 
legra tanto,  quanto  farebbe  se  tu  lo  vedessi 
andare  di  bene  in  meglio  ;  e  tutti  quegli  averi 
che  noi  veggiamo  che  vengono  vantaggiando, 
(d  danno  molto  più  contento  che  gli  altri. 

All^  incontro  notava  che  ninno  stato  è  così 
misero,  il  quale  non  possa  peggiorare;  e  che 
nessun  mortale,  per  infelicissimo  che  sia,  può 
consolarsi  né  vantarsi,  dicendo  essere  in  tanta 
infelicitè^  che  ella  non  comporti  accrescimento. 
Ancorché  la  speranza  non  abbia  termine,  i  beni 
degli  nomini  sono  terminati  ;  anzi  a  un  di  presso 
il  riooo  e  il  povero,  il  signore  e  il  servo,  se  noi 
compensiamo  le  qualità  del  loro  stato  colle  as- 
suef asioni  é  coi  desiderii  loro ,  si  trovano  avere 
geneiC^mente  ima  stessa  quantità  di  bene.  Ma 
la  natura  non  ha  posto  alcun  termine  ai  nostri 
mali;  e  quasi  la  stessa  immaginativa  non  può 
fingere  alcuna  tanta  calamità,  che  non  si  ve- 
rifichi di  presente,  o  già  non  sia  stata  verificata, 
o  per  ultimo  non  si  possa  verificare,  in  qual- 
cuno della  nostra  specie.  Per  tanto,  laddove  la 
maggior  parte  degli  uomini  non  hanno  in  ve- 
rità che  sperare  alcuno  aumento  della  quantità 
di  bene  che  posseggono  ;  a  ninno  mai  nello  spa- 
zio di  questa  vita,  può  mancar  materia  non 
vana  di  tim(Mre:  e  se  la  fortuna  presto  si  riduce 
in  grado ,  che  ella  veramente  non  ha  virtù  di 
beneficarci  da  vantaggio,  non  perde  però  in 
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alcun  tempo  la  facoltà  di  ofl'endenà  ow 
nuovi  e  tali  da  vinuure  n  rompere  la  «leu 
mezza  della  disperazione. 

Rideva«i  spesse  volte  di  qaei  filoeoE  o 
marono  che  l' u-omo  ai  possa  sottrarre  da 
destii  della  fortuna,  disprezzando  e  cipi 
come  altrui  tutti  i  beuie  i  inali  cIibiu 
sua  propria  mano  il  couB^aire  o  eyit 
mantenere  o  liberarsene;  e  non  rìpouei 
beatitudine  e  V  iufeiiciti  propria  in  alti 
in  quei  che  dipende  totalmente  da  eseoluL 
la  quale  opiniuEie,  tra  le  altre  cose,  diov 
sciamo  stare  clte  se  audie  fu  mai  perso 
cogli  altii  vir^se  da  vero  e  perfetto  & 
nessuno  visse  nb  vive  in  tal  modo  lieco  med 
e  che  tanto  ìi  possibile  non  curaiBi  dell 
propiiepììiche  delle  altrui,  quanta  curan 
altrui  come  fossero  proprie.  Ma  dato  che 
disposizione  d' animo  che  dicono  questi  1 
non  solo  fosse  poteibile,  che  non  È,  ma 
vasse  qui  vera  ed  attuale  iu  uno  di  noi;  ^ 
anche  più  perfetta  che  essi  non  diconc 
fermata  e  connaturata  da  uso  lunghìarini 
rimentata  in  mille  casi)  forse  perciò  la 
tudine  e  l' infelicità  di  questo  tale,  non 
bero  in  potere  della  fortuna?  Non  sog^ao 
alla  fortuna  quella  stessa  disposizione  d' i 
che  questi  presumono  che  ce  ne  debla  soti 
La  ragione  dell'uomo  non  b  sottoposta 
giorno  B.  infiniti  accidenti?  innumerabili 
cbg  recano  stupidità.,  deUtuin  firenesia,  : 
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scempiaggine,  cento  altri  generi  di  pazzia  breve 
0  durevole,  temporale  o  perpetua  ;  non  la  pos- 
flono  turbare,  debilitare,  stravolgere,  estinguere? 
I<a  memoria,  conservatrice  della  sapienza,  non 
à  va  sempre  logorando  o  scemando  dalla  gio- 
^ninezza  in  giù  ?  quanti  nella  vecchiaia  tornano 
fenduUi  di  mente  1  e  quasi  tutti  perdono  il  vi- 
gore dello  spirito  in  quella  età.  Come  eziandio 
P^c[ualunque  mala  disposizione  del  corpo,  anco 
«Iva  ed  intera  ogni  facoltà  dell' intelletto  e 
^Ua  memoria,  il  coraggio  e  la  costanza  so- 
gliono, quando  più,  quando  meno,  languire; 
e  non  dì  rado  si  spengono.  In  fine,  ò  grande 
Biioltezza  confessare  che  il  nostro  corpo  h  sog- 
g^  alle  cose  che  non  sono  in  facoltà  nostra, 
Q  oontattoci^  negare  che  T  animo,  il  quale  di- 
P^e  dal  corpo  quasi  in  tutto,  soggiaccia  ne- 
^^•ariamente  a  cosa  alcuna  fuori  che  a  noi  me- 
desimL  E  conchiudeva,  che  V  uomo  tutto  intero, 
*  Bempre,  e  irrepugnabilmente,  h  in  potestà 
della  fortuna. 

Dimandato  a  che  nascano  gli  uomini,  ri- 
spose per  ischerzo  :  a  conoscere  quanto  sia  più 
spediente  il  non  esser  nato. 

Capitolo  Tebzo. 

In  proposito  di  certa  disavventura  occorsagli, 
disse  :  il  perdere  una  persona  amata,  per  via 
di  qualche  accidente  repentino,  o  per  malattia 
breve  e  rapida,  non  è  tanto  acerbo,  c\y]L^XL\.ci\i 


^V  vede 
ir    «a 
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«doracla  distniggere  a  poco  a.  poco  (e  (««to 
accaduto  a  luì  )  da  ima  infermità  liugui 
dallaquolc  ellanon  siapritaa.  etituitaiclieiiia- 
tatn.  eli  corpo  e  d' animo,  e  ridotta  già  ijuta  g 
uii'  altra  da  quella  di  prima-  Cosa  pienii 
di  miaeria  :  perocché  in  tal  caso  la  perHint*-  ^ 
mata  non  ti  si  dilegua  dinanzi  lasciandotii  U 
cambio  di  se,  la  immagine  che  tn  ne  aeibi  n^W' 
niiuo,  non  meno  amabile  che  ft^ae  per  lo  p»w»l"i 
ma  ti  reata  in  augii  o«chi  tutta  diverga  daqudk 
ohe  tu  per  l' addietro  amavi  :  in  modo  che  bife 
gt'  inganni  dell'  amore  ti  sodo  strappati  nA* 
temente  dall'  animo  ;  e  quando  elJ^  pin  ti  ri 
parte  per  sempre  dalla  presenza,  quell'  ianlr 
'  le  prima,  che  tu  avevi  di  lei  nel  peii»ie*i 
trova  essere  scancellata  dalln.  nuova.  ÌjoA 
leni  a  perdere  la  persona  amata  interaiu«d«< 
come  quella  che  non  ti  può  sopravvivere  niol^ 
ohe  nella,  immaginativa  ;  la  quale,  inluOgQw 
fllcuna  consolazione,  non  ti  porge  altro  che  ear 
teria  di  tristezza.  E  in  fine,  queste  simili  ^ 
savventure  non  lasciano  luc^o  alcuno  di  rii»»" 
sarsi  in  sul  dolore  ohe  recano. 

Dolendosi  uno  di  non  so  qual  travaglio.  • 
dicendo:  se  potessi  liberarmi  da  questo,  tu*'' 
gli  altri  che  ho,  mi  sarebbero  le^erisaimì  a  sop- 
portare 1  rispose  :  anzi  allora  ti  sarebbero  grani 
'(kra  ti  sono  leggeri. 

~      n  altro  ;  se  qaesto  dolore  fosse  dii- 
rato  più.  uon  sarebbe  stato  sopportabile i  >*■ 
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Spose:  ansi,  per  T assuefazione,  T avresti  sop- 
portato meglio. 

E  in  molte  cose  attenenti  alla  natura  degli 
uomini,  si  discostava  dai  giudizi  comuni  della 
moltitudine,  e  da  quelli  anco  dei  savi  talvolta. 
Come,  per  modo  di  esempio,  negava  che  al  di- 
mandare e  al  pregare,  sieno  opportuni  i  tempi 
di  qualche  insolita  allegrezza  di  quelli  a  cui  le 
dimando  o  le  preghiere  sono  da  porgere.  Mas- 
simamente, diceva,  quando  la  istanza  non  sia 
tale,  che  ella,  per  la  parte  di  chi  è  pregato  o 
richiesto,  si  possa  soddisfare  presentemente,  con 
solo  o  poco  più  che  un  semplice  acconsentirla  ; 
io  reputo  che  nelle  persone  il  giubilo,  sia  cosa, 
a  impetrar  che  che  sia  da  esse,  non  manco  inop- 
portuna e  contraria,  che  il  dolore.  Perciocché 
r  una  e  V  altra  passione  riempiono  parimente 
Tuomo  del  pensiero  di  se  medesimo  in  guisa, 
che  non  lasciano  luogo  a  quelli  delle  cose  al- 
trui. Come  nel  dolore  il  nostro  male,  così  nella 
grande  allegrezza  il  bene,  tengono  intenti  e 
occupati  gli  animi,  e  inetti  alla  cura  dei  bi- 
sogni e  desideriì  d'altri.  Dalla  compassione  8x>e- 
cialmente,  sono  alienissimi  Tuno  e  l'altro  tempo; 
quello  del  dolore,  perchè  l'uomo  è  tutto  volto 
alla  pietà  di  se  stesso;  quello  della  gioia,  per- 
chè allora  tutte  le  cose  umane,  e  tutta  la  vita, 
ci  si  rappresentano  lietissime  e  piacevolissime  ; 
tanto  che  le  sventure  e  i  travagli  paiono  quasi 
immaginazioni  vane,  o  certo  se  ne  ritofea.\\.^\\.- 
sj'ero,  per  essere  troppo  discorde  daWa  pice^^xv\.^ 


aso  DI 

diepoaiziotie  del  noatro  animo.  I  migliori  tempi 
da  tentar  dì  ridurre  alunno  a  operar  di  JK- 
sonte,  o  a.  tuoìverisi  di  operare,  In  altrui  1k~ 
neflcio,  sono  quelli  di  qualche  allegresta placida 
e  moderata,  non  istraord inaria,  non  virft;  0 
pure,  ed  anco  mag^onnente,  quelli  di  dhh vo- 
tai gioia,  che,  quantunqne  viva,  non  ha  «f 
getto  alcuno  determinato,  ma  na«ce  dapenoen 
vaghi,  e  consiste  ia  una  trBjiquilla  agìtmioH 
dello  spirito.  Nel  quale  stato,  gli  uomini >W 
piì)  disposti  alla  compaEsìone  che  mai,  piìib- 
oUi  a  chi  li  prega,  e  talvolta  abbracoituia  ^ 
lentieri  l'occaaioDe  di  gratificare  gli  altii,e^ 
volgere  quel  movimento  oonfoso  e  quel  piM" 
vole  iini>eto  dei  loro  pensieri,  in  qualche  awM 
lodevole. 

Negava  aimilmento  che  1"  infelice,  uanaDil 
o  .come  che  sia  dimastrundo  i  suoi  mali ,  ripotll 
per  r  ordinario  mag^or  compassioue  e  maggie 
cura  da  quelli  ohe  hanno  con  lui  maggiiHeM* 
fOrmitò  di  travagli.  Ànxi  questi  in  ndire  hitM 
querele,  o  intendere  la  tua  condizione  in  q»*' 
Innque  modo,  non  attendono  ad  altro,  ài»lÌ 
anteporre  seco  stesai,  come  più  gravi,  Ì  hx* 
a' tuoi  mali;  e  epesBO  accade  che,  quando  pft 
li  penai  che  eieno  commossi  Bopni  il  tnoBUU, 
qttelli  t' interrompono  narrandoti  la  sorta  loW. 
e  aforzandosi  dì  persuaderti  che  ella  da  DUnO 
tollerahile  della  tutt.  E  diceva  che  in  btli  tM 
avviene  ordinariamente  quello  che  nella  Iliade 
si  legge  di  Achille ,  tiwaniio  ?m\Qo  euvvl'*''*' 


ì 
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vole  e  piangente  gli  ò  prostrato  ai  xnedi:  il 
quale  finito  ohe  ha  quel  suo  lamento  miserabile, 
Achille  si  pone  a  piangere  seco,  non  già  dei 
mali  dì  quello,  ma  delie  sventure  proprie,  e 
per  la  ricordanza  del  padre,  e  dell' amico  uc- 
ciso. Soggiungeva,  che  ben  suole  alquanto  con- 
ferire alla  compassione  Pavere  sperimentato  al- 
tre volte  in  se  quegli  stessi  mali  che  si  odono  o 
valgono  essere  in  altri,  ma  non  il  sostenerli  al 
presente. 

^  Diceva  che  la  negligensa  e  V  inconsideratezza 
8ono  causa  di  commettere  infinite  cose  crudeli 
o  malvage;  e  spessissimo  hanno  apparenza  di 
malvagità  o  crudeltà:  come,  a  cagione  di  esem- 
pio, in  uno  che  trattenendosi  fuori  di  casa  in 
qualche  suo  passatempo,  lascia  i  servi  in  luogo 
scoperto  infracidare  alla  pioggia;  non  per  animo 
duro  e  spietato,  ma  non  pensandovi,  o  non  mi- 
surando colla  mente  il  loro  disagio.  E  stimava 
che  negli  uomini  T  inconsideratezza  sia  molto 
più  comune  della  malva>gità,  della  inumanità 
e  simili  ;  e  da  quella  abbia  origine  un  numero 
assai  maggiore  di  cattive  opere  :  e  che  una  gran- 
dissima parte  delle  azioni  e  dei  portamenti  de- 
gli uomini  che  si  attribuiscono  a  qualche  pes- 
sima qualità  morale,  non  sieno  veramente  altro 
che  inconsiderati. 

^     Disse  in  certa  occasione,  essere  manco  grave 
al  benefattore  la  piena  ed  espressa  ingratitu- 
dine, che  il  vedersi  rimunerare  di  \m.  Vjien'fc^'dfò 
grande  con  uno  piccolo,  col  quale  \i  \>eiieVi.wà.\icy , 


232  DETTI  MEMORABILI 

o  per  grossezza  di  giudizio  o  per  malTagità,  e 
creda  o  si  pretenda  sciolto  dall*  obbligo  ver» 
lui;  ed  esso  apparisca  ricompensato,  o  perei 
viltà  gli  convenga  far  dimostrazione  di  tenen 
tale:  in  modo  che  dall^una  parte,  venga  a 
essere  defraudato  anche  della  nuda  e  infra! 
tuosa  gratitudine  dell'animo,  la  quale  verìsi 
milmente  egli  si  aveva  promessa  in  qualunqa 
caso;  dall'altra  parte,  gli  sia  tolta  la  facolt 
di  liberamente  querelarsi  dell'  ingratitudine, 
di  apparire,  siccome  egli  è  nell^ effetto,  mai 
e  ingiustamente  corrisposto. 

Ho  udito  anche  riferire  come  sua,  qoest 
sentenza.  Noi  siamo  inclinati  e  soliti  va  presat 
porre  in  quelli  coi  quali  ci  avviene  di  ocmvei 
sare,  molta  acutezza  e  maestria  per  isoorgei 
i  nostri  pregi  veri,  o  che  noi  e'  immaginiamc 
e  per  conoscere  la  bellezza  o  qualunque  alti 
virtù  d' ogni  nostro  detto  o  fatto  ;  come  ancor 
molta  profondità,  ed  un  abito  grande  di  mi 
ditare,  e  molta  memoria,  per  considerare  ess 
virtù  ed  essi  pregi,  e  tenerli  poi  sempre  a  mente 
eziandio  che  in  rispetto  ad  ogni  altra  cosa, 
non  iscopriamo  in  coloro  queste  tali  parti, 
non  confessiamo  tra  noi  di  scoprirvele. 

Capitolo  Quarto. 

Notava  che  talora  gli  uomini  irresoluti  son 

j:>er8everantissimi  nei\oTLO\)xa\)Q«.vtvnon  ostanl 

qualunque  difficolta-,  e  c^xx^ii^o ^^\:\5^>^Vfts»a.^ss 
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vresolntezza,  atteso  che  a  lasciare  la  delibera- 
zione fatta,  converrebbe  si  risolvessero  un*  altra 
^Ita.  Talora  sono  prontissimi  ed  efficacissimi 
>k1  mettere  in  opera  quello  che  hanno  risoluto  : 
P^hè  temendo  essi  medesimi  d' indursi  di  mo- 
^^tfinto  in  momento  ad  abbandonare  il  partito 
Pt^eso,  e  di  ritornare  in  quella  travagliosissima 
P^plessità  e  sospensione  d'animo,  nella  quale 
^^00  prima  di  determinarsi  ;  affrettano  la  ese- 
I^Uzione,  e  vi  adoprano  ogni  loro  forza;  stimo- 
^ti  più  dair  ansietà  e  dall'  incertezza  di  vin- 
5^re  se  medesimi,  che  dal  proprio  oggetto  del- 
^^  impresa,  e  dagli  altri  ostacoli  che  essi  abbiano 
^  superare  per  consegpiirlo. 

Diceva  alle  volte  ridendo,  che  le  persone  as- 
suefatte a  comunicare  di  continuo  cogli  altri 
i  propri  pensieri  e  sentimenti,  esclamano,  anco 
essendo  sole,  se  una  mosca  le  morde,  o  che  si 
versi  loro  un  vaso,  o  fugga  loro  di  mano  ;  e 
che  per  lo  contrario  quelle  che  sono  usate  di 
vivjsre  seco  stesse  e  di  contenersi  nel  proprio  in- 
temo, se  anco  si  sentono  cogliere  da  un'apo- 
plessia, trovandosi  pure  in  presenza  di  altri,  non 
aprono  bocca. 

Stimava  che  una  buona  parte  degli  uomini, 
antichi  e  moderni,  che  sono  riputati  grandi  o 
straordinari,  conseguissero  questa  riputazione 
in  virtù  principalmente  dell'  eccesso  di  qualche 
loro  qualità  sopra  le  altre.  E  che  uno  in  cui- le 
qualità  dello  spirito  sieno  bilancÀsAfò  ^  "^xo^ot- 
zionate  fra.  loro  ;  se  bene  elle  ioaaexo  o  ^Vx^^x.- 
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dinaric  o  jp-undi  oltre  modo,  possa,  con  difflwltÀ 
far  cose  degne  dell'uno  o  dell'altro  titolo, ed 
apparire  ai  pTHanati  a  tu  futuri  uè  grande  ut 
utraotdiiiario. 

Distingueva  nelle  moderne  nazioni  civili  td 
generi  di  persone.  Il  primo,  di  quelle  in  cail: 
natura  propriu  ed  anco  in  gran  part«  la  natun 
comuae  degli  uomini ,  si  trova  mutata  e 
sforoiata  dall'arte,  e  dagli  abiti  della  vita  dt- 
tadineaca.  Di  questo  genere  di  persone  diceva 
essere  tutte  quelle  che  sono  att«  ai  negoa 
vati  o  pubblici  ;  a  partecipare  con  diletto  nel 
commercio  gentile  degli  nomini,  e  riuscire  s 
bievolmente  grate  a  quelli  coi  quali  si  abbattono 
a,  convivere  o  a  pratioore  personalmente  ir 
o  altro  modo  ;  in  fine ,  all'  uao  della  presente  vite 
civile.  K  a  questo  solo  genere,  parlando  uni- 
versalmente, diceva  toiioare  ed  appartenere  nelle 
dette  nazioni  ia  ntìma  degli  uomini,  H  Beo<nidOi 
essere  di  quelli  in  cui  la  natnrtt  non  si  trova 
mutata  bastantemente  dalla  sua  prima  condi-  ■ 
zione  ;  o  per  non  essere  stata,  corno  si  dive,  col- 
tivata; o  peroiocchb,  per  sua  strettezza  e  ìnsuf- 
Scienza,  fu  pooo  atta  a  ricevere  e  a  conservare 
le  impressioni  e  gli  effetti  dell'  arte,  della  pra- 
tica e  dell'  esempio.  Questo  essere  il  più  nume- 
roso dei  tre  ;  ma  disprezzato  nou  manco  da  se 
medesimo  che  dagli  altri,  degno  di  piccola  oonsi- 
e;  e  ioìiomma  cousisterc  in  quella  gent« 
0  marita  nome  di  volgo,  in  qualunque 
stato  aiti  i>osta  dalla  fortuna.  Il  terzo , 
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imparabilmente  infeirìore  di  numero  agli  al- 
^  due,  quasi  cosi  disprezzato  come  il  secondo, 
^  spesso  anco  maggiormente,  essere  di  quelle 
I^Tsone  in  cui  la  natura  per  seprabbondanza  di 
forza,  ha  resistito  all'  arte  del  nostro  presente 
vivere,  ed  esclusala  e  ributtata  da  se  ;  non  rice- 
vutone se  non  così  piccola  parte,  che  questa  alle 
dette  persone  non  ò  bastante  per  V  uso  dei  ne- 
gozi e  per  governarsi  cogli  uomini,  né  per  sapere 
anco  riuscire  conversando,  né  dilettevoli  uè  pre- 
giate. E  suddivideva  questo  genere  in  due  spe- 
cie :  r  una  al  tutto  forte  e  gagliarda  ;  disprez- 
zatrice  del  disprezzo  che  le  è  portato  universal- 
mente, e  spesso  più  lieta  di  questo,  che  se  ella 
fosse  onorata  ;  diversa  dagli  altri  non  per  sola 
neceesith  di  natura,  ma  eziandio  per  volontà  e 
di  buon  grado  ;  rimota  dalle  speranze  o  dai  pia- 
ceri del  commercio  degli  uomini,  e  solitaria  nel 
mezzo  delle  città,  non  meno  perchè  fugge  essa 
dall'  altra  gente,  che  per  essere  fuggita.  Di  que- 
sta specie  soggiungeva  non  si  trovare  se  non  ra- 
rissimi Nella  natura  dell'altra,  diceva  essere 
congiunta  e  mista  alla  forza  una  sorta  di  debo- 
lezza e  di  timidità  ;  in  modo  che  essa  natura 
combatte  seco  medesima.  Perocché  gli  uomini 
di  questa  seconda  specie,  non  essendo  di  volontà 
punto  alieni  dal  conversare  cogli  altri,  deside- 
rando in  molte  e  diverse  cose  di  rendersi  con- 
formi 0  simili  a  quelli  del  primo  genere,  do- 
lendosi nel  proprio  cuore  della  disistima  in  cui 
si  veggono  essere,  e  di  parere  da  menò  di  uo- 


mini  nniaiiratantente  inferiori  a  ne  d' iagegto  e 
i'  luumo  ;  non  vengono  a  capo,  non  OHttuite  qw- 
liinquo  cura  e  diligenxa  ¥Ì  poa^no,  di  adde- 
Btrarsi  all'  oso  pratico  della  vita,  ah  di  icadeni 
nella  conversaziono  tollerabili  a  ae ,  non  cbe  al- 
truL  Tali  esaere  atjitì  negli  ultimi  tempi,  ed 
estere  all'  ot&  uoatra,  se  bene  1'  uno  più,  V  sltcD 
meno,  non  pochi  degl'  ingegni  niag^ori  e  pi 
delicati.  E  per  nn  esempio  innigne,  recava  OÌAIl 
OiacomoRousseauiaggiuogendoaquestoai 
tre  esempio,  ricavato  dagli  antichi,  cioè  Vio- 
^lio  :  del  quale  nella  Vita  latina  che  porta  U 
nome  di  Donato  grammatico  ('*),  è  riferito  ool- 
r  autorità  di  Melinao  pure  grammatico,  iiberto 
di  Mecenate,  che  egli  fu  nel  favellare  tardì«8Ìmo, 
poco  diverso  dogi'  indotti  E  che  ciò  aia  vero, 
e  che  Virgilio ,  per  la  atesaa  maravigliesft  fi- 
nezza dell'  ingegno,  fosse  poco  atto  a,  pratica» 
cogli  uomini,  gli parevaai  potesse  raccorre  molto 
probiibilmente ,  sì  dall'  artificio  aottilisaiTno  a 
faticogiaaimo  del  suo  stile,  e  eì  dalla  propria  in- 
dole di  quella  poesia  ;  come  anche  da  db  che 
si  legge  in  sulla  fine  del  secondo  delle  Geor- 
giche. Dove  il  poeta,  contro  l'uso  deiBowatii 
antichi,  e  massimamente  di  quelli  d'  ingf^no 
grande,  ai  professa  desideroso  della  vita  oeciwa 
e  iolitaria;  e  questo  in  una  cotal  guisa,  die 
^1Ì  vi  h  sforzato  dalla  sua  natura,  ansi  obo 
inclinato  ;  e  che  l' ama  più  come  rimedio  o  ir* 
/ligio,  che  come  \iftn6.  ¥■  ^»ei?.isjcit,Viè,  (^end- 
mente  parlando,  a\ÌTi(«o.i2ite<v«5àa.B."  "" 
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[-   ^  specie ,  non  sono  avuti  in  pregio,  se  non  se 
^fenili  dopo  morte,  e  quelli  del  secondo  genere 
^n,  non  che  morti,  sono  in  poco  o  niun  conto  ; 
ifiudicava  potersi  affermare  in  universale,  che 
ai  nostri  tempi,  la  stima  comune  degli  uomini 
non  si  ottenga  in  vita  con  altro  modo,  che  con 
diwsostarsi  e  tramutarsi  di  gran  lunga  dall'  es- 
sere naturale.  Oltre  di  questo,  perciocché  nei 
tempi  presenti  tutta,  per  dir  cosi,  la  vita  ci- 
vile consiste  nelle  persone  del  primo  genere,  la 
natura  del  quale  tiene  come  il  mezzo  tra  quello 
de'  due  rimanenti  ;  oonchiudeva  che  anche  per 
questa  via,  come  per  altre  mille,  si  può  cono- 
scere che  oggidì  r  uso,  il  maneggio,  e  la  potesth. 
delle  cose,  stanno  quasi  totalmente  nelle  mani 
della  mediocri^ 

Distingueva  ancora  tre  stati  della  vecchiezza 
considerai  in  rispetto  alle  altre  età  delP  uomo. 
Nei  prindpii  delle  nazioni ,  quando  di  costumi 
e  d' abito,  tutte  le  età  furono  giuste  e  virtuose  ; 
e  mentre  la  esperienza  e  la  cognizione  degli  uo- 
mini e  della  vita,  non  ebbero  per  proprietà  di 
alienare  gli  animi  dalP onesto  e  dal  retto;  la 
vecchiezza  fu  venerabile  sopra  le  altre  età  :  per- 
chè eolla  giustizia  e  con  simili  pregi,  allora  co- 
muni a  tutte,  concorreva  in  essa,  come  è  natura 
che  vi  si  trovi,  maggior  senno  e  prudenza  che 
nelle  altre.  In  successo  di  tempo,  per  lo  contra- 
rio, corrotti  e  pervertiti  i  costumi,  ninna  età 
fu  più  vile  ed  abbominabile  della  NeeA^vb'Ki.^N 
ìndinata  coJV  affetto  al   male  piti  dfeWfò  ^Vt^  ^ 


'  fei  la,  più  Inngfi  coomietudine,  per  la  aig^oi 
loscenaa  e  pratica  delle  cosa  umane,  per  gli 
effetti  dell'  altrui  malvagità,  più  lungameolc  t 
in  maggior  numero  iopportati ,  e  per  ^uellt 
freddezza  che  ella  ha  da  natura  ;  e  nel  tempo 

^  atesso  imiiotente  a  operarlo,  aalvo  colle  oalnnnie, 
le  frodi,  le  perfidie,  le  astuzie,  le  siuiulaàDnii 
8  in  hreve  con  quelle  arti  che  tra  le  scellerate 
sono  abbiettiaaime.  Ha  poiché  ]a  corruttela  delle 
ioni  ebbe  trapassato  ogni  termine,  Q  ohe  Ìl 

'   àiaprezzo  della  rettitudine  e  della  virtù  precoiU 

[  segU  nomini  1'  esperienza  e  la  cognizione  dal 
mondo  e  del  tristo  vero  ;  anzi ,  per  dir  cosi ,  l' e- 
crperienza  e  la  co^izione  precorsero  V  et&i  e 
l'uomo  già  nella  puerizia  fu  esperto,  addottri- 
nato e  guasto  ;  la  vecchiezza  divenne,  non  dico 
già  venerabile,  che  da  indi  innanzi  molto  pocha 
cose  furono  capaci  di  questo  titolo,  ma  più  t^ 
lerabile  delle  altre  età,.  Perouchb  il  fervore  del- 
l'animo  e  la  gagiiardia  del  corpo,  che  per  lo 
addietro,  giovando  all'immaginativa,  ed  alla 
nobiltà  dei  pensieri,  non  di  rado  erano  state  in 
qualche  parte  cagiane  di  costumi,  dì  sensi  e  di 
opere  virtuose  ;  furono  solamente  stimoli  e  mini- 
stri  del  mal  volere  o  del  male  operare ,  e  diedero 
spirito  e  vivezza  alla  malvagità  :  la  quale  nel 
deolinare  degli  anni,  fu  mitigata  e  sedata  dalla 
freddezza  del  cuore  e  dall'  imbecillità  delle  mem- 
Ina  ;  cose  per  altro  pììi  conducenti  al  vixio  che 
aJJa  virili.  Oltre  chela. etessk incita esporienia 
e  notizia  dello  cose  iima.tic,  ìw^soAr  '^S^ctòn 
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mabili,  fastidiose  e  yili  ;  in  luogo  di  volgere 
iniquità  i  buoni  come  per  lo  passato,  acqui- 
forsa  di  scemarne  e  talvolta  spegnerne  T  a- 
re  nei  tristi.  Laonde,  in  quanto  ai  costumi, 
landò  della  veeehezza  a  comparazione  delle 
"e  età,  si  può  dire  che  ella  fosse  nei  primi 
tpi,  come  è  al  buono  il  migliore;  nei  cor- 
)i,.come  al  cattivo  il  pessimo  ;  nei  seguenti 
eggiori,  al  contrario. 

Capitolo  Quinto. 

Ragionava  spesso  di  quella  qualità  di  amor 
prie  che  oggi  h  detta  egoismo  ;  porgendo- 
li, credo  io,  frequentemente  T  occasione  di 
rame  in  parole.  Nella  qual  materia  narrerò 
Ioana  delle  sue  sentenze.  Diceva  che  oggidì, 
lora  ti  è  lodato  alcuno,  o  vituperato,  di  prò- 
k  0  del  contrario,  da  persona  che  abbia  avuto 
ire  seco,  e  che  di  presente  abbia;  tu  non  ri- 
di quel  tale  altra  contezza,  se  non  che  que- 
persona  che  lo  biasima  o  loda,  è  bene  o 
e  soddisfatta  di  lui:  bene»  se  lo  rappresenta 
buono;  male,  se  per  malvagio. 
)7egava  che  alcuno  a  questi  tempi  possa  ama- 
snza  rivale;  e  dimandato  del  perchè,  rispon- 
k  :  perchè  certo  T  amato  o  V  amata  è  rivale 
intissimo  dell'amante, 
i^acciamo  caso,  diceva,  che  tu  richiegga  di 
>iacere  una  qualsivoglia  persona,  della  qual 
iinda  non  ti  si  possa  soddisfare  &fòiiifii»\xy(^^x- 
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rere  neir  odio  o  nella  nuLla  volontk  di  untene. 
questo  terzo,  tu  e  la  peiaooa  richie«tA,  np- 
ponghìomo  che  in  istato  a  in  potere,  uate  tutti 
e  tre  uguali,  poco  più  o  meno.  Io  dico  cbew- 
risimitmente  la  tua  dimando,  non  ti  veni  tot- 
seguita  jier  nessun  modo;  posto  eziiutdìo  di«3 
gratificartene  avesse  dovuto  obbligarti  grande 
mente  al  gmtificatore,  e  fargli  anche  piò  ^ 
nevolo  ta,  che  inimico  quel  terzo.  Ma  dall'odÌD 
e  dall'ira  degli  uomini  si  teme  assai  piii,  ni» 
dall'  amore  e  dalla  gratitudine  non  ai  gpeni: 
e  ragionevolmente  :  perche  in  generale  si  vrf» 
che  quelle  due  prime  passioni  operano  più  «pe«i 
e  Qcir  operare  mostrano  molto  maggiore  effitt'' 
eia,  che  le  contrarie.  La  cagione  h,  ohedns 
sforza  di  nuocere  a  quelli  che  egli  odia,  6d>^ 
cerca  vendetta,  opera,  per  ne,  chi  si  studia  A; 
giovare  a  quelli  che  egli  ama,  e  chi  nmecttl. 
i  benefizi  ricevuti ,  opera  per  gli  amici  e  i  bt* 
nefattori. 

Dicera  che  nnìversaUneuto  gli  oBseqmai 
servigi  che  si  fanno  agli  altri  con  ispenuitt* 
disegni  di  utilità  ptopiia,  rade  volte  oomagni' 
BcxiDO  il  loro  fine;  perchè  gli  uomini,  masain*' 
mente  oggi,  che  hanno  piii  scienza  e  pi&Hinv 
che  per  l' addietro ,  sono  facili  a  rioevere  e  di^ 
ficili  a  rendere.  Nondimeno,  che  di  tali  oaga])» 
e  servigi,  quelli  che  sono  prestati  da  alciuig*'' 
vani  a  vecchie  ricche  o  potenti,  ottengono  il 
loro  &ue,  non  solo  piìi  spesse  volte  che  gli  lUni 
ma  il  più  delle  vo\te. 
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Qaesie  considerasioxii  infiraacritte,  che  con- 
aono  princìpaLmente  i  costumi  moderni,  mi 
nrdo  averle  udite  dalla  sua  bocca.  Oggi  non 
ìKk  alcuna  che  fieu»ia  vergogna  appresso  agli 
aini  usati  e  sperimentati  nel  mondo,  salvo 
I  il  vergognarsi  ;  né  di  cosa  alcunar  questi  si 
ti  uomini  si  vergognano,  fuorché  di  questa, 
a  caso  qualche  volta  v'incorrono. 
Karaviglioso  potere  è  quel  della  moda:  la 
de ,  laddove  le  nazioni  e  gli  uomini  sono  te- 
sissimi delle  usanze  in  ogni  altra  cosa,  e  osti- 
iissimi  a  giudicare,  operare  e  procedere  se- 
do la  consuetudine,  eziandio  contro  ragione 
x>B  loro  danno;  essa  sempre  che  vuole,  in 
tratto  li  f&  deporre,  variare,  assumere  usi, 
di  e  giudizi,  quando  pur  quello  che  abban- 
lano  sia  ragionevole,  utile,  bello  e  conve- 
nto, e  quello  che  abbracciano,  il  contrario. 
D*  infinite  cose  che  nella  vita  comune,  o  ne- 
uomini  particolari,  sono  ridicole  veramente, 
arissimo  che  si  rida  ;  e  se  pure  alcuno  vi  si 
>va,  non  gli  venendo  fatto  di  comunicare  il 
•  rìso  agli  altri,  presto  se  ne  rimane.  Ali*  in- 
itro,  di  mille  cose  o  gravissime  o  con venien- 
dme,  tutto  giorno  si  rìde,  e  con  facilità  grande 
ne  muovono  le  risa  negli  altrì.  Anzi  le  piii 
le  cose  delle  quali  si  ride  ordinarìamente , 
IO  tutt*  altro  che  rìdicole  in  effetto  ;  e  di  mol- 
arne si  rìde  per  questa  cagione  stessa,  che 
)  non  sono  degne  di  rìso  o  in  parte  alcuivftì 
anto  che  haati. 


^ 


Dioiamo  e  udiamo  dire  a.  ( 
tmtidti,  i  notìri  buoni  ante» 
off  antica,  volendo  dire  u 
teraene  Mare.  Ciascuna  gem 
V  aoa  parte,  che  i  passati  fi 
preaenti  ;  -dall'  altra  parte  et 
rino  allootanandoai  dal  lon 
giorno  più  ;  verso  il  quale  M 
aero,  che  allora  eenziv  dub1 
rerebbero. 

Certamente  il  vero  non  ) 
anche  il  vero  pub  speage  voi 
dilètto  :  e  se  nelle  uose  limai 
porre  al  Tero,  questo,  dove 
da  preferire  ad  ogni  altra  a 
grandi,  tu  sei  lontano  dal  bc 
non  ha  più.  luogo  nessuno  e 
mini.  Sei  lontano  anche  dal 
eitt^  grandi  ogni  cosa  b  finta 
che  ivi,  tn  non  vedi,  non  od 
respiri  altro  che  falsità,  e  qv 
oevole.  Il  che  eikIì  spiriti  i 
che  sia  la  maggior  miseria  i 

Quelli  che  non  hanno  neoc 
e*si  medesimi  ai  loro  bisogni 
la  cnra  agli  altri,  non  possa 
provvedere,  o  in  guisa  alcuni 
dimmadifiiooltii,  e  meno  si 
((li  altri,  a  un  bisogno  prit 
D^i  modo  hanno.  Dico  qui 
TÌta  :  il  quale  fe  n 
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partiGolari  ai  quali,  oocapandola ,  à.  provvede  ; 
)  maggiore  esiandio  ohe  il  bisogno  di  vivere. 
Kssxi  il  vivere  per  se  stesso,  non  è  bisogno  ;  per- 
chè disgiunto  dalla  felicità,  non  è  bene.  Dove 
ìhe  posta  la  vita,  è  sommo  e  primo  bisogno  il 
condurla  con  minore  infelicità  che  si  possa.  Ora 
iall'  una  parte,  la  vita  disoccupata  o  vacua,  è 
tnfelicÌBsima  :  dall^  altra  parte,  il  modo  di  oc- 
nipazione  col  quale  la  vita  si  fa  manco  infelice 
3he  con  alcun  altro,  si  é  quello  che  consiste  nel 
provvedere  ai  propri  bisogni. 

Diceva  che  il  costume  di  vendere  e  compe- 
rare uomini,  era  cosa  utile  al  genere  umano  :  e 
allegava  che  T  uso  dell'  innestare  il  vaiolo  venne 
in  Costantinopoli,  donde  passò  in  Inghilterra, 
B  di  là  nelle  altre  parti  d'  Europa,  dalla  Gir- 
cassia  ;  dove  la  infermità  del  vainolo  naturale, 
pregiudicando  alla  vita  o  alle  forme  dei  fanciulli 
e  dei  giovani,  danneggiava  molto  il  mercato  che 
fanno  quei  popoli  delle  loro  donzelle. 

Narrava  di  se  medesimo,  che  quando  prima 
usci  delle  scuole  ed  entrò  nel  mondo,  propose, 
come  giovanetto  inesperto  e  amico  della  verità, 
di  non  voler  mai  lodare  nò  persona  né  cosa  che 
gli  occorresse  nel  commercio  degli  uomini,  se 
non  se  qualora  ella  fosse  tale,  che  gli  paresse 
veramente  lodevole.  Ma  che  passato  im  anno, 
nel  quale,  mantenendo  il  proposito  fatto,  non 
^]ì  venne  lodata  né  cosa  nò  persona  alcuna  ;  te- 
mendo non  si  dimenticare  al  tutto,  per  man- 
camento di  esercizio,  quello  ohe  nella  rettorica 
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non  molto  prima  aveva  imparato  circa  il  genere 
encomiastico  o  lodativo,  ruppe  il  propoeito;  e 
indi  a  poco  se  no  rimosse  totalmente. 

Capitolo  Sesto. 

Usava  di  farsi  leggere  quando  un  libro  quando 
un  altro,  per  lo  più  di  scrittore  antico  ;  e  inter- 
poneva alla  lettura  qualche  suo  detto,  e  quaà 
annotazìoncella  a  voce,  sopra  questo  o  quel  passo, 
di  mano  in  mano.  Udendo  leggere  nelle  vite  dei 
filosofi  scritte  da  Diogene  Laerzio  (*^),  che  in- 
terrogato Chìlone  in  che  differiscano  ^  addot- 
trinati dagP  indotti ,  rispose  che  nelle'  buone 
speranze;  disse:  oggi é tutto T opposto; perchè 
gl'ignoranti  sperano,  e  i  conoscenti  nonispe* 
rano  cosa  alcuna. 

Similmente  leggendosi  nelle  dette  Vite  (^*) 
come  Socrate  affermava  essere  al  mondo  un  solo 
bene,  e  questo  essere  la  scienza  ;  e  un  solo  male, 
e  questo  essere  Y  ignoranza  ;  disse  :  della  scienza 
e  deir  ignoranza  antica  non  so  ;  ma  oggi  io  vol- 
gerei questo  detto  al  contrario. 

Nello  stesso  libro  (*^)  riportandosi  questo 
dogma  della  setta  degli  Egesiaci  :  U  sapiente, 
che  che  egli  si  faccia,  farà  ogni  cosa  a  suo  be- 
neficio proprio  ;  disse:  se  tutti  quelli  che  proce- 
dono in  questo  modo  sono  filosofi,  oramai  venga 
Platone,  e  riduca  ad  atto  la  sua  repubblica  in 
tutto  il  mondo  civile. 

Commendava  molto  una  sentenza  di  Bione 


y 
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borisienite,  posta  dal  medesimo  liaorzìo  {*^); 
che  i  più  travagliati  di  tutti,  sono  qnelli  che 
cercano  le  maggiori  felicità.  E  soggiungeva  olio, 
air  incontro,  i  pia  beati  sono  quelli  che  più  si 
possono  e  sogliono  pascere  delle  minime,  e  anco 
da  poi  che  sono  passate,  rivolgerle  e  assaporarlo 
a  bell'agio  colla  memòria. 

Recava  alle  varie  età  delle  nazioni  civili 
quel  verso  greco  che  suona  :  i  giovani  fanno , 
f  mezzani  conmUano ,  i  vecchi  desiderano  ;  di- 
cendo che  in  vero  non  rimane  all'  età  presente 
altro  che  desiderio. 

A  un  passo  di  Plutarco  (^^),  che  è  traspor- 
tato da  Marcello  Adriani  giovane  in  queste  pa- 
role: móUo  meno  arieno  ancora  gli  Spartani  pa- 
tito Vinsóleneza  e  buffonerie  di  Stratode:  U  qiude 
avendo  peratiaso  U  popolo  (ciò  furono  gli  Ate- 
niesi) a  sacrificare  come  vincitore  ;  che  poi,  sentito 
U  vero  deMa  rotta,  si  sdegnava;  disse:  qwH in- 
giuria riceveste  da  me,  che  seppi  tenervi  in  festa 
ed  in  gioia  per  ispazio  di  tre  giorni  ?  soggiunse 
rOttonieri:  il  simile  si  potrebbe  rispondere  molto 
convenientemente  a  quelli  che  si  dolgono  della 
natura,  gravandosi  che  ella,  per  quanto  è  in 
se,  tenga  celato  a  ciascuno  il  vero,  e  coperto 
con  molte  apparenze  vane,  ma  belle  e  dilet- 
tevoli :  che  ingiuria  vi  fa  ella  a  tenervi  lieti 
per  tre  o  quattro  giorni  ?  E  in  altra  occasione 
disse,  potersi  appropriare  alla  nostra  specie  uni- 
versalmente, avendo  rispetto  agli  errori  naturali 
dell'  uomo,  quello  che  del  fanciullo  ridotto  in- 


■  gatmerolmeate  a  prendere  la  mediuiaa,  dice  il 
Tasso  :  e  daW  inganna  stia  vita  riceve. 

Nei  ParadOBai  di  Cioerone(°")  essendogli  latto 
un  luogo ,  che  in  volgare  n  ridurrebl>e  uome  t» 
gne  :  fime  le  v(Àuttà  fanno  la  persona  «tigUorl 
o  pia  lodevole  ?  e  hacci  per  tmeetitura  alcuno 
che  del  goderle  si  magni  fichi  0  pavoneggi?  ^ta: 
caro  Cicerone,  che  i  moderni  divengano  perlft 
Tolutli  o  migliori  o  più  lodevoli,  non  ardisco 
dite;  ma  più  lodati,  sì  bene.  Aneì  hai  da  Ur 
pere  che  t^gi  questo  eolo  cammino  di  lod»  n 
propongono  e  Beguono  quB«i  tutti  i  giova»; 
cioÈ  quello  ohe  mena  per  le  voluttà.  Delle  qnali 
non  pure  si  vantano,  ottenendole,  e  ne  fiuiiw 
infinite  novelle  cogli  amici  e  uogli  strani,  eon 
chi  vuole  e  con  ohi  non  vorrebbe  udire;  mt 
oltre  di  ciò,  moItisHime  ne  appetutcono  e  M 
procacciimo ,  non  come  voluttà,  ma  oome  CO' 
gione  di  lode  e  di  fama,  e  come  materia  dn 
gloriorai:  moltissime  eziandìo  se  ne  attiibni' 
0  non  ottenute,  o  anco  pure  non  c;en9^, 
D  finte  del  tutto. 

Notava  nell'iatoi-ia  the  scrisse  Arrinno  della 
imprese  di  Alessandro  Magno  ("') ,  che  albi 
giornata  dell'Isso,  Dario  collocò  i  soldati  mei- 
craari  greci  nella  fronte  dell'esercito,  e  Ales- 
sandro ì  suoi  mercenari  pur  greci  alle  spalle; 
e  stimava  che  da  questa  circostanza  sola  «enM 
più ,  si  fosse  potuto  antivedere  il  auccerao  della 
battnglia. 

Non  riprendeva,  anzi  lodava  ed  amavo,  pie. 


T 
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;li  scrittori  ragionaasero  molto  di  se  mtìdesimi  : 
lerché  diceva  che  in  questo,  sono  quasi  sèni- 
ire  e  quasi  tatti  eloquenti,  e  hanno  per  Tor- 
linario  lo  stile  buono  e  convenevole,  eziandio 
xmtro  il  consueto  o  del  tempo,  o  della  nazione, 
3  proprio  loro.  E  ciò  non  essere  maraviglia  ;  poi- 
obè  quelli  che  scrivono  delle  cose  proprie,  hanno 
randmo  fortemente  preso  e  occupato  dalla  ma- 
teria; non  mancano  mai  ne  di  pensieri  né  di 
^tti  nati  da  essa  materia  e  nell*  animo  loro 
f^^m,  non  trasportati  di  altri  luoghi,  né  be- 
^niti  da  altre  fonti,  né  comuni  e  triti  ;  e  con 
Còlila  si  astengono  dagli  ornamenti  frivoli  in 
^1  0  die  uoa  tanno  a  proposito ,  dalle  grazie 
^  dalle  bellezze  false,  o  che  hanno  piii  di  ap- 
P^ienza  che  di  sostanza,  dall'affettazione,  e 
da  tatto  quello  che  è  fuori  del  naturale.  £d  es- 
*^  falsissimo  che  i  lettori  ordinariamente  si 
^^^nxto  poco  di  quella  che  gli  scrittori  dicono  di 
*B  medesimi  :  prima  perchè  tutto  quello  che 
V'eramente  h  pensato  e  sentito  dallo  scrittore 
'W),  e  detto  con  modo  naturale  e  acconcio, 
Scoerà  attenzione,  e  fa  effetto:  poi,  perchè  in 
'^^BBon  modo  si  rappresentano  o  discorrono  con 
''^(^or  verità  ed  efficacia  le  cose  altrui,  che 
^vellando  delle  proprie:  atteso  che  tutti  gli 
*|oniini  si  rassomigliano  tra  loro,  si  nelle  qua- 
nta naturali  e  sì  negli  accidenti,  e  in  quel  che 
dipende  dalla  sorte;  e  che  le  cose  umane,  a 
^considerarle  in  se  stesse,  si  veggono  molto  me- 
glio e  con  maggior  sentimento  cke  n&^\  q^yi. 
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In  confermazione  dei  quali  pensieri  adduoeva, 
tra  le  altre  cose,  T  aringa  di  Demostene  per  la 
Corona,  dove  1*  antore  x)arlando  di  se  oontùma- 
mente,  vince  se  medesimo  di  eloquenza:  e  Ci- 
cerone, al  quale,  il  più  delle  volte,  dove  toooa 
le  cose  proprie,  vien  fatto  altrettanto;  il  che 
si  vede  in  particolare  nella  Miloniana,  tutta 
maravigliosa,  ma  nel  fine  maravigliosissìma, 
dove  r  oratore  introduce  se  stesso.  Come  simil- 
mente bellissimo  ed  eloquentissimo  nelle  op- 
zioni del  Bossuet  sopra  tutti  gli  altri  luoghi, 
è  quello  dove  chiudendo  le  lodi  del  principe 
di  Condè,  il  dicitore  fa  menzione  della  sua  pro- 
pria vecchiezza  e  vicina  morte.  Degli  scrìtti  di 
Giuliano  imperatore,  ohe  in  tutti  gli  altri  è 
sofista,  e  spesso  non  tollerabile,  il  pii3i  giudi- 
zioso e  più  lodevole  h  la  diceria  che  s*  intitola 
Misopogone,  cioè  contro  alla  barba;  dove  ri- 
sponde ai  motti  e  alle  maldicenze  di  quelli  dì 
Antiochia  contro  di  luL  Nella  quale  operetta, 
lasciando  degli  altri  pregi,  egli  non  è  molto 
inferiore  a  Luciano  ne  di  grazia  comica,  né  di 
copia,  acutezza  e  vivacità  di  sali;  laddove  in 
quella  dei  Cesari,  pure  imitativa  di  Luciano, 
è  sgraziato,  povero  di  facezie,  ed  oltre  alla  po- 
vertà, debole  e  quasi  insulso.  Tra  gP  Italiani, 
che  per  altro  sono  quasi  privi  di  scritture  elo- 
quenti, l'apologia  che  Lorenzino  dei  Medici 
scrisse  per  giustificazione  propria,  h  un  esem- 
pio di  eloquenza  grande  e  perfetta  da  ogni  parte; 
e  Torquato  Tasso  ancora  ò  non  di  rado  elo- 
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qaento  nelle  altare  prose,  dove  parla  molto  di 
■e  stesso,  e  quasi  sempre  eloquentissimo  iioUe 
lettere,  dove  non  ragiona,  si  può  dire,  se  non 
de' suoi  propri  casi. 

Capitolo  Settimo. 

Si  ricordano  anche  parecchi  suoi  motti  e 
risposte  argute:  come  fu  quella  ch'ei  diede  a 
un  giovinetto,  molto  studioso  delle  lettere,  ma 
poco  esperto  del  mondo;  il  quale  diceva,  che 
dell'arte  del  governarsi  nella  vita  sociale,  e 
della  cognizione  pratica  degli  uomini,  s'impa- 
rano cento  fogli  il  dì.  Rispose  V  Ottonieri  ;  ma 
il  libro  fa  cinque  milioni  di  fogli. 

A  nn  altro  giovine-  inconsiderato  e  temera- 
rio, il  quale  per  ischermirsi  da  quelli  che  gli 
rimproveravano  le  male  riuscite  che  faceva  gior- 
nalmente, e  gli  scorni  che  riportava,  era  usato 
rispondere,  che  della  vita  non  è  da  fare  più 
stima  che  di  una  commedia;  disse  una  volta 
r  Ottonieri  :  anche  nella  commedia  è  meglio  ri- 
portare applausi  che  fischiate  ;  e  il  commediante 
male  istrutto  nell'arte  sua,  o  mal  destro  in 
esercitarla,  all' ultimo  si  muore  di  fame. 

Freso  dai  sergenti  della  corte  un  ribaldo 
omicida,  il  quale  per  essere  zoppo,  commesso 
il  misfatto,  non  era  potuto  fuggire  ;  disse  :  ve- 
dete, amici,  che  la  giustizia,  se  bene  si  dice 
che  sia  zoppa,  raggiunge  però  il  malfattore, 
se  egU  ò  zoppo. 
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Viaggiando  per  T Italia,  essendogti  detto, 
nou  80  dove,  da  un  cortigiano  che  lo  Y9lev» 
mordere  :  io  ti  parlerò  schiettamente,  se  ta  lae 
ne  dai  licenza;  rispose:  ansi  avrò  caro  anu 
di  ascoltarti,  perché  viaggiando  ai  cercano  la 
cose  rare. 

Costretto  da  non  so  quale  necessità  udì 
volta,  a  chiedere  danari  in  prestanza  a  uno, 
il  quale  scusandosi  di  non  potergliene  daie, 
concluse  affermando,  che  se  fosse  stato  liooo, 
non  avrebbe  avuto  maggior  pensiero  ohe  deUfi 
occorrenze  degli  amici  ;  esso  replicò  :  mi  rincre- 
scerebbe assai  che  tu  stessi  in  pensiero  per  causa 
nostra.  Prego  Dio  che  non  ti  faccia  mai  liooOi 

Da  giovane,  avendo  composto  alcuni  versi, 
e  adoperatovi  certe  voci  antiche  ;  dicendogli  una 
signora  attempata,  alla  quale,  richiesto  da  essa, 
li  recitava,  non  li  sapere  intendere,  perchè  quelle 
voci  al  tempo  suo  non  correvano  ;  rispose  :  anzi 
mi  credeva  che  corressero,  perchè  sono  molto 
antiche. 

Di  un  avaro  ricchissimo,  al  quale  era  «tato 
fatto  im  furto  di  pochi  danari,  disse,  che  si 
era  portato  avaramente  ancora  coi  ladri. 

Di  un  calcolatore,  che  sopra  qualunque  cosa 
gli  veniva  udita  o  veduta,  si  metteva  a  com- 
putare, disse:  gli  altri  fanno  le  cose,  e  costui 
le  conta. 

Ad  alcuni  antiquari  che  disputavano  insieme 
dintorno  a  una  ^gviiYo»,  ^xtàR»»  di  Giovo,  for- 
mata di  terra  cotta.,  rifòVùe^t»  ^^  ^^  ^^f»»t?t^\ 
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non  vedete  voi,  disse,  che  questo  ò  un  Giove 
in  Creta? 

Di  uno  sciocco  il  quale  presumeva  saper 
molto  bene  raziocinare,  e  ne' suoi  discorsi,  a 
ogni  due  x>arole,  ricordava  la  logica  ;  disse  :  que- 
sti h  propriamente  V  uomo  definito  alla  greca  ; 
eioè  un  animale  logico. 

Vicino  a  morte,  compose  esso  medesimo  que- 
sta inscrizione,  che  poi  gli  fu  scolpita  sopra  la 
sepoltura. 

OSSA 

DI  FILIPPO  OTTONIERI 

NATO  ALLS  OPERE  VIRTUOSE 

E  ALLA  GLORIA 
VISSUTO  OZIOSO  E  DISUTILE 

E  MORTO  SENZA  FAMA 

NON  IGNARO  DELLA  NATURA 

NÉ   DELLA   FORTUNA 

SUA. 


flUBTOruKO  COLOMBO  E  D 


Colotnho.  Bella  notte,  amico.  -41 

Gutierree.  Bella,  in  verità  :  e  cteàa  cImI 
derlu,  d&  terra  sarebbe  piii  bella. 

Coioni&o.  BeniBsimo  :  ancbi!  tu  sei  atanD 
navigare. 

(rutierres.  Ncn  del  navigare  in  ogni  n 
ma  questa  uaTigazione  mi  riesce  più  lungi 
io  aOD  arerà  creduto ,  e  mi  da  ud  poco  di 
Cootuttocib  non  bai  da  peuBOre  che  io  nit 
di  te,  come  tanno  gli  altri.  And  tieni  peri 
ctie  qualunque  deliberazione  tu  aia  per  fai 
tomo  a  questo  viaggio,  sempre  ti  aeooni 
eome  per  l' addietro,  con  ogni  mio  poterà 
cosi  per  via  di  distxinio,  vorrei  che  ta  m 
cbiorusBi  precisamente,  con  tutta  aineeot 
aneora  hai  cobi  per  sicuro  come  a  principi 
avere  a  trovar  paese  in  questa  jiarte  del  me 
o  8e,  dopo  tanto  tempo  e  tanta  esperieni 
contrario,  comitiuì  niente  a  dubitare. 

Colombo.  Parlando  echietlamente ,  e  < 
ai  pnb  con  persona  amica  e  segreta,  con 
eie  sono  entrato  un  ì««i  '™  ^Qf»-  tante 
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viaggio  parecchi  segni  che  mi  ayevano 
ranza  grande,  mi  sono  riosciti  vani; 
quello  degli  uccelli  che  ci  passarono 
enendo  da  ponente,  pochi  dì  poi  che 
)artiti  da  Gemerà,  e  che  io  stimai  f es- 
izio di  terra  pocp  lontana.  Similm^ite 
X)  di  giorno  in  giorno  che  T  effetto  non 
ipoeto  a  pili  di  una  congettura  e  più 
onostico  fatto  da  me  innanzi  che  ci  po- 
in  mare,  circa  a  diverse  coecf  ohe  ci 
D  occorse,  credeva  io,  nel  viaggia  Però 
scorrendo,  che  come  questi  pronostici 
0  ingannato,  con  tatto  che  mi  pares- 
si certi;  cosi  potrebbe  essere  che  mi 
anche  vana  la  congettura  principale, 
avere  a  trovar  terra  di  Ik  dall'Oceano. 
3ro  che  ella  ha  fondamenti  tali,  che  se 
alsa,  mi  parrebbe  da  un  canto  che  non 
e  aver  fede  a  nessim  giudizio  umano, 
he  esso  non  consista  del  tutto  in  cose 
ggano  presentemente  e  si  tocchino.  Ma 

canto,  considero  che  la  pratica  si  di- 
fesso, anzi  il  più  delle  volte,  dalla  spe- 
!:  e  anche  dico  fra  me:  che  puoi  tu 
be  ciascuna  parte  del  mondo  si  rasso- 
e  altre  in  modo,  che  essendo  l'emisfero 
»  occupato  parte  dalla  terra  e  parte 
la,  seguiti  che  anche  V  occidentale  debba 
viso  tra  questa  e  quella?  che  puoi  sa- 

non  sia  tutto  occupato  da  un  mAite 
mmenao  ?  o  che  in  vece  di  terrai  ft  ^^  »fò- 
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qna,  non  contenga  qualche  altro  elemento? 
Dato  che  abbia  terra  e  mari  come  V  altro,  non 
potrebbe  essere  che  fosse  inabitato?  anzi  inabi- 
tabile ?  Facciamo  che  non  sia  meno  abitato  del 
nostro  :  che  certezza  hai  tu  che  vi  abbia  cxea- 
tore  razionali»  come  in  questo  ?  e  quando  pure 
ve  ne  abbia,  come  ti  assicuri  che  sieno  nomini, 
e  non  qualche  altro  genere  di  animali  intellet- 
tivi? ed  essendo  uomini,  che  non  sieno  diffe- 
rentÌBsimi  da  quelli  che  tu  conosci  ?  ponghiamo 
caso,  molto  maggiori  di  corpo,  più  gagliardi» 
più  destri  ;  dotati  naturalmente  di  molto  mag- 
giore ingegno  e  spirito  ;  anche,  assai  m^lio  in- 
civiliti, e  ricchi  di  molto  più  scienza  ed  arte? 
Queste  cose  vengo  pensando  fra  me  stesso.  £ 
per  verità,  la  natura  si  vede  essere  fornita  di 
tanta  potenza,  e  gli  effetti  di  quella  essere  ood 
vari  e  moltiplici,  che  non  solamente  non  si  pub 
fare  giudizio  certo  di  quel  che  ella  abbia  ope- 
rato ed  operi  in  parti  lontanissime  e  del  tutto 
incognite  al  mondo  nostro,  ma  possiamo  anche 
dubitare  che  uno  s^  inganni  di  gran  lunga  ar- 
gomentando da  questo  a  quelle  ;  e  non  sarebbe 
contrario  alla  verisimìlitudine  l'immaginare  che 
le  cose  del  mondo  ignoto,  o  tutte  o  in  parte, 
fossero  maravìgliose  e  strane  a  rispetto  nostro. 
Ecco  che  noi  veggiamo  cogli  occhi  propri  che 
Pago  in  questi  mari  declina  dalla  stella  per 
non  piccolo  spazio  verso  ponente  :  cosa  novis- 
sima ,  e  inaino  adesco  *YQa:vv^\^  %  tutti  i  navi- 
gatori; della  qvv«\e  -ipex  Ttvc\^  ^"^^"^ws^x^jkxx^ 
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laaa  so  paumn  un»  ragione  che  mi  contenti. 
ISon  dico  per  tatto  questo,  che  si  abbia  a  pre- 
oreoohio  alle  f aTole  degli  antichi  circa  alle 
kTiglid  àéL  mondo  sconosciuto,  e  di  questo 
Ooeaoo  ;  oome ,  per  esempio,  alla  favola  dei  paesi 
Barrati  da  Annone  (^'),  ohe  la  notte  erano  pieni 
di  fiamme,  e  dei  torrenti  di  fuoco  che  di  Ik. 
vboGoaTaoo  nel  mare:  ansi  veggiamo  quanto 
sdeno  stati  yaaì  fin  qui  tutti  i  timori  di  miracoli 
•  dì  novità  spaventevoli,  avuti  dalla  nostra 
genie  in  questo  viaggio:  oome  quando,  al  ve- 
dere quella  quantità  di  alghe,  ohe  pareva  fa- 
eesiero  della  marina  quasi  un  prato,  e  c'im- 
pediva alquanto  l'andare  innanzi,  pensarono 
esecro  in  sugli  ultimi  confini  del  mar  naviga- 
bile. Ma  voglio  solamente  inferire,  rispondendo 
alla  tua  richiesta,  che  quantunque  la  mia  con- 
gettnra  sia  fondata  in  argomenti  probabilissi- 
mi, non  solo  a  giudizio  mio,  ma  di  molti  geo- 
giafi^  astronomi  e  navigatori  eccellenti,  coi 
quali  ne  ho  conferito,  come  sai,  nella  Spagna, 
nell'Italia  e  nel  Portogallo;  nondimeno  po- 
trebbe succedere  ohe  fallasse;  perchè,  tomo  a 
dire,  veggiamo  che  molte  conclusioni  cavate  da 
ottimi  discorsi,  non  reggono  air  esperienza  ;  e 
qoesto  interviene  più  che  mai,  quando  elle  ap- 
partengono a  cose  intomo  alle  quali  si  ha  po- 
efaSssimo  lume. 

QvUerrez,  Di  modo  che  tu,  in  sostanza,  hai 
posto  la  tua  vita,  e  quella  de'  tuoi  oompQig;(v\^ 
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in  mi  fondamento  di  unii  semplice  opinione  ap^ 
culatiya. 

Colombo,  Così  i,  bou  posso  segare.  Ma,  ]*• 
Bciando  da  parte  che  ^'i  uomini  tutto  gi«no  à 
mettono  a  pericolo  delta  vita  con  fondunentì 
più  deboli  di  gran  lun^,  e  per  cose  di  )ncco- 
lieaimo  contj] ,  o  anche  mnxB.  pensarlo  ;  consiéfas 
un  poco.  Se  al  preaente  tu,  ed  io,  e  tutti  i  nostri 
compagni,  non  fosflimo  in  su  queste  mtn,  in 
mezzo  di  questa  solitudine  in  istato  incerto  a 
rischioso  quanto  si  voglia  ;  in  quale  altra  eoo- 
dizione  di  vita  ci  troveremmo  essere  ?  in  ohe 
saremmo  occupati  ?  in  che  modo  paaaeremnio 
questi  giorni  ?  Forse  più  lietamente  ?  o  Bon  sa- 
reniino  ansi  in  qualche  maggior  travaglio  o  aaìr 
lecitudiue ,  ovvero  pieni  di  noia  ?  Che  vuol  diift 
uno  stato  libero  da  incertezza  e  i)BCÌoolo  ?  n 
contento  e  felioe,  quello  b  d&  preferire  aquB~ 
lunque  altro  ;  se  tedioso  e  misero ,  non  vej^o  ft 
qnole  Biltro  stato  noit  «ia  da  posporre.  Io  noo 
voglio  ricordare  la  gloria  e  1'  utilitiìi  che  ripor- 
teremo, eucoadendo  l' impresa,  in  modo  conforme 
alla  speranza.  Quando  altro  frutto  non  ci  veogft 
da.qnesta  naTigazione,  a  me  pare  ohe  eliti  ci 
sia  profittevolissima  in  quanto  che  per  un  tempo 
essa  ci  tiene  liberi  dalla  noia,  ci  fa  cara  la  vitOr 
ci  fa  pregevoli  molte  cose  che  altrimenti  non 
avremmo  in  eoo  siderazione.  Scrivono  gli  anl> 
chi,  come  avrai  letto,  o  udito,  ohe  gli  iunauti 

infelici,  gittaaiosi  ia^  ea«so  ^  Santa  Matna. 

(  che  allonv  si  diceva  4\\.eacaàpA  ^' 
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rìna,  e  scampandone,  restavano ,  per  grazia  di 
Apollo,  liberi  dalla  passione  amorosa.  Io  non 
so  se  egli  si  debba  credere  che  ottenessero  questo 
effetto  ;  ma  so  bene  che,  usciti  di  quel  pericolo, 
avranno  per  un  poco  di  tempo,  anco  senza  il 
favore  di  Apollo  avuta  cara  la  vita,  che  prima 
avevano  in  odio  ;  o  pure  avuta  più  cara  e  più 
pregiata  che  innanzi.  Ciascuna  navigazione  è, 
per  giudizio  mio,  quasi  un  salto  dalla  rupe  di 
Leucade;  prodncendo  le  medesime  utilità,  ma 
più  durevoli  che  quello  non  produrrebbe  ;  al 
quale,  per  questo  conto,  ella  è  superiore  assai. 
Credesi  comunemente  che  gli  uomini  di  mare 
e  di  guerra,  essendo  a  ogni  poco  in  pericolo  di 
morire,  facciano  meno  stima  della  vita  propria, 
che  non  fanno  gli  altri  della  loro.  Io  per  lo  stesso 
rispetto  giudico  che  la  vita  si  abbia  da  molto  po- 
che persone  in  tanto  amore  e  pregio  come  da^  na- 
vigatori e  soldati  Quanti  beni  che,  avendoli, 
non  si  curano,  anzi  quante  cose  che  non  hanno 
pur  nome  di  beni,  paiono  carissime  e  prezio- 
sissime ai  naviganti,  solo  per  esserne  privi!  Chi 
pose  mai  nel  numero  dei  beni  umani  V  avere  un 
poco  di  terra  che  ti  sostenga?  Ninno,  eccetto 
i  navigatori,  e  massimamente  noi,  che  per  la 
molta  incertezza  del  successo  di  questo  viaggio , 
non  abbiamo  maggior  desiderio  che  della  vinta 
di  un  cantuccio  di  terra  ;  questo  ò  il  primo  pen- 
siero che  ci  si  fa  innanzi  allo  svegliarci,  con 
questo  ci  addormentiamo;  e  se  purexm'^NoW'd» 
cj  verrà  scoperta  da  /ontano  la  cima  di  \viv\aoxA.e 

•vi 
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o  di  una  foresta,  o  coea  tale,  non  capiremo  in 
noi  stessi  dalla  contentezza  ;  e  presa  terra,  so- 
lamente a  pensare  di  ritrovarci  in  sallo  stallile 
e  di  potere  andare  qua  e  là  camminando  a  nostro 
talento,  ci  parrà  per  più  giorni  essere  beatL 

Gutierrez.  Tutto  codesto  è  verissimo  :  tanto 
che  se  quella  tua  congettura  speculativa  riu- 
scirà così  vera  come  h  la  giustificazione  dell'  a- 
verla  seguita,  non  potremo  mancar  di  godere 
questa  beatitudine  un  giorno  o  T  altro. 

Colombo.  Io  per  me,  se  bene  non  mi  ardÌBCO 
più  di  promettermelo  sicuramente,  contuttodò 
spererei  che  fossimo  per  goderla  presto.  Da  certi 
giorni  in  qua,  lo  scandaglio,  come  sai,  tocca 
fondo  ;  e  la  qualità  di  quella  materia  che  gli 
vien  dietro,  mi  pare  indizio  buono.  Verso  sera, 
le  nuvole  intomo  al  sole,  mi  si  dimostrano  d'al- 
tra forma  e  di  altro  colore  da  quelle  dei  giorni 
innanzi.  L'aria,  come  puoi  sentire,  é  fatta  un 
poco  più  tepida  di  prima.  Il  vento  non  corre 
più,  come  per  T  addietro,  così  pieno,  né  così 
diritto,  ne  costante  ;  ma  piuttosto  incerto  e  vario, 
e  come  fosse  interrotto  da  qualche  intoppo.  Ag- 
giungi quella  canna  che  andava  in  sul  mare  a 
galla,  e  mostra  essere  tagliata  di  poco  ;  e  quel 
vamicello  di  albero  con  quelle  coccole  rosse  e 
fresche.  Anche  gli  stormi  degli  uccelli ,  benché 
mi  hanno  ingannato  altra  volta,  nondimeno  ora 
sono  tanti  che  passano,  e  così  grandi,  e  molti- 
plicano talmente  di  ^otiio  m  ^Qnmo,  che  penso 
vi  si  possa  fareqv\ECV.<^'è^o^^wsv^\^%^RsBMs^^ 
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che  vi  si  veggono  intramischiati  alcuni  uccelli 
che,  alla  fonna,  non  mi  paiono  dei  marittimi. 
In  somma  tutti  questi  segni  raccolti  insieme, 
per  molto  che  io  voglia  essere  diffidente,  mi 
tengo  pure  in  aspettativa  grande  e  buona. 

Gutierrez,  Voglia  Dio  questa  volta,  eh'  ella 
si  verifichi. 


24»!  I 
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Amelio  filosofo  solitario,  stando  una  mat- 
tina di  primavera,  co^  suoi  libri,  seduto  ali*  om- 
bra di  una  casa  in  villa,  e  leggendo;  scosso  dal 
cantare  degli  uccelli  per  la  campagna,  a  poco 
a  poco  datosi  ad  ascoltare  e  pensare,  e  lasciato 
il  leggere;  all'ultimo  pose  mano  alla  penna, 
e  in  quel  medesimo  luogo  scrisse  le  cose  che 
.<«guono. 

Sono  gli  uccelli  naturalmente  le  più  liete 
creature  del  mondo.  Non  dico  ciò  in  quanto  se 
tu  li  vedi  o  gli  odi,  sempre  ti  rallegrano;  ma  in- 
tendo di  essi  medesimi  in  se,  volendo  dire  che 
sentono  giocondità  e  letizia  più  che  alcuno  altro 
animale.  Si  veggono  gli  altri  animali  comune- 
mente seri  e  gravi  ;  e  molti  di  loro  anche  pa- 
iono malinconici  :  rade  volte  fanno  segni  di  gioia, 
e  questi  piccoli  e  brevi  ;  nella  più  parte  dei  loro 
godimenti  e  diletti,  non  fanno  festa,  né  signi- 
ficazione alcuna  di  allegrezza  ;  delle  campagne 
verdi,  delle  vedute  aperte  e  leggiadre,  dei  soli 
splendidi,  delle  arie  cristalline  e  dolci,  se  anco 
«ono  dilettati,  "non  "a^  w>^\^tl^  ^^xa  indizio  di 
fuori  :  eccetto  c\iedeV\e\«v^«N^^^s»^^\^^'^> 
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ella  luna,  e  massime  della  luna  piena, 
giuooano  insieme,  compiacendosi  di 
0,  secondo  che  scrive  Senofonte  (*•). 
per  lo  più  si  dimostrano  nei  moti  e 
^jO  lietissimi  :  e  non  da  altro  procede 
ù  che  hanno  di  rallegrarci  colla  vista, 
5  le  loro  forme  e  i  loro  atti,  imiver- 
sono  tali,  che  per  natura  dinotano 
lisposizione  speciale  a  provare  godi- 
oia  :  la  quale  apparenza  non  è  da  ri- 
la  e  ingannevole.  Per  ogni  diletto  e 
ntezza  che  hanno,  cantano  ;  e  quuito 
3  il  diletto  o  la  contentezza,  tanto  più 
i  studio  pongono  nel  cantare.  £  can- 
ina parte  del  tempo,  s' inferisce  che 
lente  stanno  di  buona  voglia  e  go- 
)  bene  è  notato  che  mentre  sono  in 
itano  meglio,  e  più  spesso,  e  più  Inn- 
ihe  mai;  non  è  da  credere  peiò,  che 
non  li  muovano  altri  diletti  e  altre 
e  fuori  di  queste  dell'amore.  Impe- 
rede  palesemente  che  al  dì  sereno  e 
intano  più  che  air  oscuro  e  inquieto: 
apesta  si  tacciono,  come  anche  ftinno 

0  altro  timore  che  provano  ;  e  passata 
mano  fuori  cantando  e  giocolando  gli 
altri*  Similmente  si  vede  ohe  usano 

1  in  sulla  mattina  allo  svegliarsi;  a 
lossi  parte  dalla  letizia  che  prendono 
>  nuovo,  parte  da  quel  piacete  cYs^ò  ^ 
nte  a  ogni  animale  sentim  ràtot^VX. 
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dal  sonno  e  rifatti.  Anche  si  rallegrano  somma- 
mente delle  verzure  liete,  delle  vallette  fertili, 
delle  acque  pure  e  lucenti,  del  paese  bella  Nelle 
quali  cose  h  notabile  che  quello  che  pare  ameno 
e  leggiadro  a  noi,  quello  pare  anche  a  loro; 
come  si  può  conoscere  dagli  allettamenti  coi 
quali  sono  tratti  alle  reti  o  alle  panie,  negli 
uccellari  e  paretai.  Si  può  conoscere  altresì  dalla 
condizione  di  quei  luoghi  alla  campagna,  nei 
quali  per  Tordinario  ò  più  frequenza  di  uccelli, 
e  il  canto  loro  assiduo  e  fervido.  Laddove  gli 
animali,  se  non  forse  quelli  ohe  sono  dimesti- 
cati e  usi  a  vivere  cogli  uomini,  o  nessuno  o 
pochi  fanno  quello  stesso  giudizio  che  facciamo 
noi,  deir  amenità  e  della  vaghezza  dei  luo^ 
£  non  h  da  maravigliarsene:  perocché  non  sono 
dilettati  se  non  solamente  dal  naturale.  Ora  in 
queste  cose,  una  grandissima  parte  di  quelb 
che  noi  chiamiamo  naturale,  non  è  ;  anzi  è  piut- 
tosto artificiale  :  come  a  dire,  i  campi  lavorati, 
gli  alberi  e  le  altre  piante  educate  e  disposte 
in  ordine,  i  fiumi  stretti  infra  certi  termini  e 
indirizzati  a  certo  corso,  e  cose  simili,  non  hanno 
quello  stato  nò  quella  sembianza  che  avrebbero 
naturalmente.  In  modo  che  la  vista  di  ogni  paese 
abitato  da  qualimqe  generazione  di  uomini  ci- 
vili, eziandio  non  considerando  le  città,  e  gli 
altri  luoghi  dove  gli  uomini  si  riducono  a  stare 
insieme,  ò  cosa  artificiata,  e  diversa  molto  da 
quella  che  eareVA)©  m  "ftafcox»*.  \ivtaiLo  alcuni,  e 
farebbe  a  questo  pxo^^Vi,0Bfc\è.-*^3Rfc.^^ 
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illi  è  più  gentile  e  più  dolce ,  e  il  canto  più 
lulato  nelle  parti  nostre,  che  in  quelle  dove 
aomìni  sono  selvaggi  e  rozzi  ;  e  conchiudono 
gli  uccelli,  anco  eRsendo  liberi,  pigliano 
in  poco  della  civili^  di  quegli  uomini  alle 
stanze  sono  usatL 

3  che  questi  dicano  il  vero  o  no,  certo  fu  no- 
ie provvedimento  della  natura,  rassegnare 
1  medesimo  genere  di  animali  il  canto  e  il 
»;  in  guisa  che  quelli  che  avevano  a  ricreare 
dtri  viventi  colla  voce,  fossero  per  Tordinario 
uogo  alto ,  donde  ella  si  spandesse  air  iii- 
K)  per  maggiore  spazio,  e  pervenisse  a  mag- 
■  numero  di  uditori.  E  in  guisa  che  V  aria, 
naie  si  é  T  elemento  destinato  al  suono,  fosse 
olata  di  creature  vocali  e  musiche.  Vera- 
ite  molto  conforto  e  diletto  ci  porge,  e  non 
LO,  per  mio  parere,  agli  altri  animali,  che 

nomini ,  V  udire  il  canto  degli  uccelli.  E 
credo  io  che  nasca  principalmente,  non  dalla 
ita  de'  suoni,  quanta  Che  ella  si  sia,  nò  dalla 
varietà,  né  dalla  convenienza  scambievole  ; 
da  quella  significazione  di  allegrezza  che  è 
«nuta  per  natura,  sì  nel  canto  in  genere,  e 
si  canto  degli  ucceUi  in  ispecie.  Il  quale  é, 
e  a  dire,  un  riso  che  T uccello  fa  quando 

ai  sente  star  bene  e  piacevolmente, 
nde  si  potrebbe  dire  in  qualche  modo,  che 
uccelli  partecipano  del  privilegio  che  ha 
imo  di  ridere  :  il  quale  non  hanno  gli  altri 
nali  ;  e  perciò  penaarono  alcuni  che  aìccoiAfò 


^^1      naie 
f  d^ 


fncmo  è  defluito  per  auimale  intellettivo  o  rawo- 
BBle,  potesse  non  meno  aufficiantemente  «Mte 
doluto  per  animale  risibile;  pcirendo  lorodu 
]n  fosse  meno  proprio  e  piLTtioolare  «1- 
olie  1&  mgioae.  Cosa  oertameats  mi- 
rabile è  questa,  che  nell'uomo,  il  quale  inbu 
tutte  le  creatttre  è  la,  più  travagliata  e  miaenti 
gi  trovi  la  facoltà  del  riso,  aliena  da  ogni  oltn 
animale.  Mirabile  ancora  si  è  l' uso  che  noi  tiA- 
ciamo  di  questa  facoltà  :  poiché  si  vegF^ODO  molti 
in  qualche  flerissimo  aceidente,  altri  in  grande 
tristezza  d' animo,  altri  che  ((naai  non  serbano 
alcuno  amore  alla  vitu,  certiaeimi  della  vasiUi 
di  ogni  bene  umano,  presso  che  incapikui  di  gioift, 
0  privi  di  ogni  speranza  ;  nondimeno  ridere.  Ann 
quanto  eono«.«no  meglio  la  vanitii  dei  predetti 
beni,  e  la  infelicità  della  vita  ;  e  quanto  meno 
sperano,  e  meno  eziandio  sono  atti  a  goderei 
tanto  maggiormente  sogliono  i  i>artÌcolari  tny 
mini  essere  inclinati  al  riso.  La  natura  del  qoal* 
generalmente,  e  gì'  intimi  principii  e  modi,  in 
quanto  si  b  a  quella  parte  ohe  consiste  nell*  »• 
nimo,  appena  si  potrebbero  definire  e  apiegam; 
H  non  se  fbtM  diuendo  che  H  riso  è  spocMdi 
poizÌA  non  dorabile,  o  pure  di  vant^ggiameiito  « 
delirio.  Perciocché  gli  nomini,  non  essendo  mi^ 
soddisfatti  ah  mai  dilettati  veramente  ilacom 
alcuna,  Don  ponsouo  aver  cansa  di  riso  che  sia 
ragionevole  e  giusta.  Eziandio  sarebbe  curioM 
a  cercare,  donde  e  Va  i\\uiNft  weudoiie  piii  va* 
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a  usare  e  a  conoscere  questa  sua  potenza.  lui- 
peroochè  non  é  dubbio  che  esso  nello  stato  pri- 
mitivo e  selvaggio,  si  dimostra  per  lo  più  se- 
rio, come  fanno  gli  altri  animali;  anzi  alla 
vista  malinconico.  Onde  io  sono  di  opinione  che 
il  riso,  non  solo  apparisse  al  mondo  dopo  il 
pianto,  della  qual  cosa  non  si  può  fare  contro- 
versia veruna  ;  ma  che  penasse  un  buono  spazio 
di  tempo  a  essere  sperimentato  e  veduto  pri- 
mieramente. Nel  qual  tempo,  né  la  madre  sor- 
ridesse al  bambino,  né  questo  riconoscesse  lei 
col  sorrìso,  come  dice  Virgilio.  Che  se  oggi,  al- 
meno dove  la  gente  è  ridotta  a  vita  civile,  in- 
cominciano gli  uomini  a  rìdere  poco  dopo  nati, 
fonnolo  principalmente  in  virtù  dell'esempio, 
perchè  veggono  altri  che  rìdono.  E  crederei  che 
la  prìma  occasione  e  la  prima  causa  di  ridere, 
fosse  stata  agli  uomini  la  ubbidachezza  ;  altro 
effetto  proprìo  e  particolare  al  genere  umano. 
Questa  ebbe  orìgine  lungo  tempo  innanzi  che 
gli  uomini  fossero  venuti  ad  alcuna  specie  di 
civiltà  ;  poiché  sappiamo  che  quasi  non  si  trova 
popolo  così  rozzo,  che  non  abbia  provveduto  di 
qualche  bevanda  o  di  qualche  altro  modo  da 
inebbrìarsi,  e  non  lo  soglia  usare  cupidamente. 
Delle  quali  cose  non  h  da  maravigliare  ;  consi- 
derando che  gli  uomini,  come  sono  infelicissimi 
sopra  tutti  gli  altri  animali,  eziandio  sono  di- 
lettati più  che  qualunque  altro,  da  ogni  non 
travagliosa  alienazione  di  monte,  daWoi  àxa\^\i- 
tìeanza  di  se  tnedeaimi,  dalla  intermieaiona, '^^ 
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dir  così,  della  vita;  donde  o  interrompendotd 
o  per  qualche  tempo  scemandofii  loro  il  senso 
e  il  conosoimento  dei  propri  mali,  riceTono  non 
piccolo  benefizio.  E  in  quanto  al  riso,  yedesi  che 
i  selvafsfgi,  quantimque  di  aspetto  seri  e  tristi 
negli  altri  tempi,  pure  nella  ubbriachezza  ri- 
dono profusamente  ;  favellando  ancora  molto 
e  cantando,  contro  al  loro  usato.  Ma  di  queste 
cose  tratterò  più  distesamente  in  una  storia  del 
riso,  che  ho  in  animo  di  fare  :  nella  quale,  eet- 
cato  che  avrò  del  nascimento  di  quello,  segui- 
terò narrando  i  suoi  fatti  e  i  suoi  casi  e  le  sue 
fortune,  da  indi  in  poi,  fino  a  questo  tempo 
presente;  nel  quale  egli  si  trova  essere  in  di- 
gnità, e  stato  maggiore  che  fosse  mai  ;  tenendo 
nelle  nazioni  civili  un  luogo,  e  facendo  im  ufii- 
cio,  coi  quali  esso  supplisce  per  qualche  modo 
alle  parti  esercitate  in  altri  tempi  dalla  virtù, 
dalla  giustizia,  dall* onore  e  simili;  e  in  molte 
cose  raffrenando  e  spaventando  gli  uomini  dalle 
male  opere.  Ora  conchiudendo  del  canto  degli 
uccelli,  dico,  che  imperocché  la  letizia  veduta 
o  conosciuta  in  altri,  della  quale  non  si  abbia  in- 
vidia, suole  confortare  e  rallegrare;  però  molto 
lodevolmente  la  natura  provvide  che  il  canto 
degli  uccelli,  il  quale  è  dimostrazione  di  alle- 
grezza, e  specie  di  riso,  fosse  pubblico;  dove 
che  il  canto  e  il  riso  degli  uomini,  per  rispetto 
al  rimanente  del  mondo,  sono  privati:  e  sa- 
pientemente opeib  <:^'a  \^  \fòT».e  Varia  fossero 
sparse  di  animali  Ci\ie  W\X.Ck  ^,  \siSiV\fc\v^^-«^vìRx 


'    B  DI  ramo  octixrbu.  2^ 

80  peoMU»  nnA  ragione  che  mi  contenti. 
1  dico  per  tutto  questo,  che  si  abbia  a  pre- 
«  orecchio  alle  faTole  degli  antichi  drea  alle 
rayiglie  del  mondo  sconosciuto,  e  di  questo 
lano  ;  come ,  per  esempio,  alla  favola  dei  paesi 
rati  da  Annone  (^^),  ohe  la  notte  erano  pieni 
Samme,  e  dei  torrenti  di  fuoco  che  di  Ik. 
ecavano  nel  mare:  arni  veggiamo  quanto 
ìo  stati  yani  fin  qui  tutti  i  timori  di  miracoli 
li  novità  spaventevoli,  avuti  dalla  nostra 
te  in  questo  viaggio  :  come  quando,  al  ve- 
e  quella  quantità  di  alghe,  che  pareva  fa- 
lere della  marina  quasi  un  prato,  e  c'im- 
iva  alquanto  l'andare  innanzi,  pensarono 
ire  in  sugli  ultimi  confini  del  mar  naviga- 
i.  Ma  voglio  solamente  inferire,  rispondendo 
b  tua  richiesta,  che  quantunque  la  mia  con- 
tara sia  fondata  in  argomenti  probabilissi- 

non  solo  a  giudizio  mio,  ma  di  molti  geo- 
fi,  astronomi  e  navigatori  eccellenti,  coi 
Ji  ne  ho  conferito,  come  sai,  nella  Spagna, 
l'Italia  e  nel  Portogallo;  nondimeno  po- 
)be  succedere  che  fallasse;  perchè,  tomo  a 
^  veggiamo  che  molte  conclusioni  cavate  da 
mi  discorsi,  non  reggono  air  esperienza  ;  e 
■sto  interviene  più  che  mai,  quando  elle  ap- 
tengono  a  cose  intomo  alle  quali  si  ha  pò- 
38Ìmo  lume. 

(hUierrez,  Di  modo  che  tu,  in  sostanza,  hai 
to  la  tua  vita,  e  quella  de'  tuoi  compQig;(v\^ 
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inani  fondmaento  di  unii  semplice  opinione  ij 
culativa. 

Colomba.  Così  è,  non  posm  ntigare.  Un. 
Rciando  Ai\  pa-rte  v.he  ^11  uomini  Èutto  gioroi 
mettono  a  pericolo  della  vita  con  toudtml 
più  deboli  di  gran  lunga,  e  per  cose  di  pt 
lissimo  conto,  a  anche  aenxa  pensarlo  ;  coniid 
un  poco.  Se  al  presente  tu,  ed  io,  e  tutti  i  no 
corapaj^i,  non  fossimo  in  hu  queite  navi, 
mezzo  dì  questa  solitudine  in  istato  iocort 
rischioso  quanto  si  voglia  ;  in  quale  altro  ( 
dizione  di  vita  ci  troTeremmo  esaere?  in 
aareramo  ocoupala  ?  in  che  modo  ptuBaren 
questi  giorni  ¥  Forse  più  lietamente  ?  a  no» 
remmo  anni  in  qualche  maggior  travaglio  e 
lecitudine ,  ovvero  pieni  di  noia  ì  Che  vori  i 
uno  stato  libero  da  incertezza,  e  perioolo; 
contento  e  felice,  quello  è  da  preferire  &(| 
lunque  altro  :  se  tedioso  e  misero,  non  veg{ 
quale  altro  stato  nou  sia  da  posporre.  Io  I 
voglio  ricordare  la  gloria  e  1'  utilità  che  ri| 
teremo,  aucoedeudo  l' impresa  in  modo  confoi 
alla  ^eranza.  Quando  altro  ftuttu  non  ci  ve 
da. questa  navigazione,  a  me  pare  che  elli 
sia  profittevolisBima  in  quanto  ohe  per  ud  tei 
essa  ci  tiene  liberi  dalla  noia,  ci  fa  cara  la  » 
ci  fa  pregevoli  molte  cose  che  altrimenti  i 
avremmo  in  considerazione.  Scrivono  gU  ii 
elli,  come  avrai  letto,  o  udito,  che  gliomi 
infelici,  gittandusi  dal  sasso  di  Santa  Ma 
(che  allora  si  diceva  à\LeatiuVft\  ^i nella  i 
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Hna,  e  soampandoiie)  restavano,  per  grazia  di 
Apollo,  lìberi  dalla  passione  amorosa.  Io  non 
*o  se  egli  ai  debba  credere  che  ottenessero  questo 
^Cetto  ;  ma  so  bene  che,  uscitì  di  qoel  perìcolo, 
ansnno  per  un  poco  di  tempo,  anco  senza  il 
'ttvore  di  Apollo  avuta  cara  la  vita,  che  prima 
avevano  in  odio  ;  o  pure  avuta  più  cara  e  più 
plagiata  che  innanzi.  Ciascuna  navigazione  è, 
por  giudizio  mio,  quasi  un  salto  dalla  rupe  dì 
^^enrade;  prodjticendo  le  medesime  utilità,  ma 
più  durevoli  ohe  quello  non  produrrebbe  *,  al 
9 vie,  per  questo  conto,  ella  è  superiore  assai. 
^Men  comunemente  che  gli  uomini  di  mare 
^  di  guerra,  essendo  a  ogni  poco  in  pericolo  di 
'Borire,  fiuioiano  meno  stima  della  vita  propria, 
^  non  fanno  gli  altri  della  loro.  Io  per  lo  stesso 
'^ì^wtto  giudico  che  la  vita  si  abbia  da  molto  pò- 
^  persone  in  tanto  amore  e  pregio  come  da*  na- 
^isatori  e  soldatL  Quanti  beni  che,  avendoli, 
«Muli  enrano,  anzi  quante  cose  che  non  hanno 

IPv  nome  di  beni,  paiono  carissime  e  prezio- 
^ttome  ai  naviganti,  solo  per  esseme  privi  !  Chi 
pose  Bud  nel  numero  dei  beni  umani  T  avere  un 
poso  di  terra  che  ti  sostenga  ?  Ninno,  eccetto 
^   1  Bftngatori,  e  massimamente  noi,  che  per  la 
r   '^i^^  incertezza  del  successo  di  questo  viaggio , 
^OQ  abbiamo  maggior  desiderio  che  della  vinta 
*^  w  cantuccio  di  terra  ;  questo  ò  il  primo  pen- 
che  ci  si  fa  innanzi  allo  svegliarci,  con 
d  addormentiamo  ;  e  se  pure  \x£^  NcWd» 

Bcop&rta  da  /ontano  la  cima  d\  \m  \acmVft 

n 


<ii  iiDd  foresta,  o  coia  tale,  non  capirei 

li  ntetisi  dH.Ua  couteatezza  ;  e  prem  tern 

lajnente  a  pensare  di  ritrovarci  in  «allo  et 

e  dì  potere  andare  qua  e  la  camminamlo  a  n 

tnlento,  ci  parrk  per  più  ^orni  esoere  bei 

GhutierTte.  Tatto  codeato  b  yerisaimo  i  ' 
de  se  quella  tua  congettura  BpeculatìvB 
Bcir&  coaì  vera,  comò  è  !a  giustiftoo^ione  di 
verla  seguita,  non  potremo  manoar  di  g 
questa  beatitudine  un  gionio  o  V  altro. 

Colombo.  Io  per  me,  ae  bene  non  mi  u 
pili  di  proraettertnelo  Bicnraniente,  oontn' 
spererei  che  fosnnio  per  goderla  presto.  Dt 
giorni  in  qua,  lo  scand^lio,  come  sai, 
fondo  1  e  ÌA  qualitk  di  qcella  materia  u) 
viea  dietro,  mi  pare  indizio  buono.  Verso 
le  nnvole  intomo  al  sole,  mi  si  dimostrano 
tra  forma  e  di  altro  colore  da  quelle  dst  | 

laoii,  L' aria,  come  puoi  sentire,  ò  fe( 
poco  piìi  tepide,  dì  prima.  D  vento  non 

L,  come  per  1'  addietro,  così  pieno,  ni 
diritto, nii  coatante;ma piuttosto ìncertoe 
e  come  fosae  interrotto  da  qualche  iotoppt 
giungi  quella  canna  che  andava  in  sul  n 
galla,  e  mostra  essere  tagliata  di  pooon 
ramicello  di  albero  con  quelle  coccole  r( 
Iresche.  Anohe  gli  stormi  degli  uccelli,  b 
ni  hanno  ingannato  altra  volta,  nondimei 
sono  tanti  che  paesano,  e  cosi  grandi,  e  i 
plicano  taliueute  di  (^orno  in  gioiuo,  obB' 

si  possa  tate  ivfttìcte  lotóTOi^CT4&-,T<B 
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)ggono  intramiscliiati  alcuni  acoelli 
>rma,  non  mi  paiono  dei  marittimi, 
butti  questi  segni  raccolti  insieme, 
che  io  voglia  essere  diffidente ,  mi 
in  aspettativa  grande  e  bnona. 
iz.  Voglia  Dio  questa  volta,  eh'  ella 


ELOGIO  DE&LI  UCCELLI. 


Amelio  filosofo  iiolitArio,  Rhuida  una 
tioadi  primavera,  co'  suoi  libri,  sedutoci 
hra  di  una  casa  in  villa,  e  leggendo;  xM 
cantare  degli  uccelli  perla  campagna,  I 
IL  poco  datosi  ad  anooltare  e  pensare,  e  11 
il  l^gere;  all'  ultimo  pose  mano  alla  { 
e  in  quel  medesimo  luogo  scrìBKe  l 


Sono  gli  uccelli  naturalmente  le  pii 
creature  del  mondo.  Non  dico  ciò  in  qua 
tu  li  vedi  0  gli  odi,  sempre  ti  rallegrano:! 
tendo  di  esai  medesimi  ia  m,  volendo  di 
sentono  giooonditk  e  letizia  più  che  alotinl 
animale.  Si  veggono  gli  altri  animali  Mt 
mente  Beri  e  gravi;  e  molti  di  loro  ■ 
iono  malinconici  :  rade  volte  fanno  m 
e  questi  piccoli  e  brevi  ;  nella  più  p 
godimenti  e  diletti,  non  fanno  fetta, 4 
lìcazioue  alcuna  di  allegrezza  ;  delle  D 
verdi,  delle  vedute  aperte  e  leggìadiid 
xpleadidi,  delle  arie  cristalline  e 
nono  dilettati,  non  uè  sogliono  darSa 
iiiori:  eccettocteàe\\e\BVTv*i.*i>SKA 
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iinpi  della  luna,  e  massime  della  luna  piena, 
mo  e  giuooano  insieme,  compiaoendosi  di 
chiaro,  secondo  che  scrive  Senofonte  (^). 
uccelli  per  lo  più  si  dimostrano  nei  moti  e 
aspetto  lietissimi  :  e  non  da  altro  procede 
la  virtù  che  hanno  di  rallegrarci  colla  vista, 
on  che  le  loro  forme  e  i  loro  atti,  nniver- 
lente,  sono  tali,  che  per  natura  dinotano 
ita  e  disposizione  speciale  a  provare  godi- 
to  e  gioia  :  la  quale  apparenza  non  è  da  ri- 
ure  vana  e  ingannevole.  Per  ogni  diletto  e 
i  contentezza  che  hanno,  cantano  ;  e  quanto 
eiggiore  il  diletto  o  la  contentezza,  tanto  più 
b  e  più  studio  pongono  nel  cantare.  E  can- 
to buona  parte  del  tempo,  s' inferisce  che 
nariamente  stanno  di  buona  voglia  e  go- 
0.  E  se  bene  è  notato  che  mentre  sono  in 
)re,  cantano  meglio,  e  più  spesso,  e  più  lun- 
lente  che  mai;  non  è  da  credere  però,  che 
uitare  non  li  muovano  altri  diletti  e  altra 
lentezze  fuori  di  queste  dell'  amore.  Impe- 
lle si  vede  palesemente  che  al  di  sereno  e 
ddo,  cantano  più  che  air  oscuro  e  inquieto: 
dia  tempesta  si  tacciono,  come  anche  fanno 
àascuno  altro  timore  che  provano  ;  e  passata 
Uà,  tornano  fuori  cantando  e  giocolando  gli 
cogli  altri.  Similmente  si  vede  che  usano 
antare  in  sulla  mattina  allo  svegliarsi;  a 
sono  mossi  parte  dalla  letizia  che  prendono 
giorno  nuovo,  parte  da  quel  piacere  che  'e 
ttahueof»  &  ogui  animale  sentirBi  ristorati 


w 
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mno  a  rifatti.  Anche  si  TftllegraiiD  sul 
mente  delle  verzure  liete,  delle  railette  te 
delle  a^qne  pure  e  lucenti,  del  paese  bello.  Nellt 
quali  cose  i  aotabile  che  quello  che  pare  imì0 
Irò  a  noi,  quello  pare  anche  a  loro; 
pub  conOBcere  ds^li  allettamenti  W 
qnali  SODO  tratti  alle  reti  o  alle  panie,  IKS'' 
uccellari  e  paretai  Si  può  conosoere  altresì  tW*  ' 
condizione  di  quei  lui^hi  alla  campagna.  W 
quali  per  l'ordinario  b  più  frequenta  dì  areeìhi 
e  il  cauto  loro  assiduo  e  fervido.  Laddove  gì' 
auimali,  se  non  forae  quelli  che  sono  dimtrt- 
tati  e  uai  a  vivere  cogli  uomini,  o  nenumrA 
pochi  fauno  quello  stesso  ^udizio  die  feaiìM 
noi,  dell' amenità  e  della  vaghezza  deilmsM- 
E  non  è  da  maravigliarsene:  perocché  non  «* 
dilettati  se  non  solamente  dal  naturale.  0»  >* 
queste  cose,  una  grandiasima  parte  di  qoeU* 
che  noi  chiamiamo  naturale,  non  è;MHÌ  '  '~^ 
tosto  artificiale  :  come  a  dire ,  i  campi  h 
gli  alberi  e  le  altre  piante  educate  e  diapo* 
in  ordine,  i  fiumi  stretti  in&a  certi  termilii' 
indirizzati  a  certo  corso,  e  cose  simili,  non  huM 
quello  stato  nfe  quella  sembianBft  che  avtebbw 
natnralmente.  In  modo  che  la  vista  di  ogni  Jtt^ 
abitato  da  qualunqe  geuerasione  di  uomini  ">" 
vili,  eziandio  non  considerando  le  citl&,  e  ffi 
altri  luoghi  dove  gli  uomini  si  riducono  a  ri»' 
insieme,  h  cosa  artificiata,  e  diversa  molto  <l* 
quella  che  sarebbe  in  natimi.  Dicono  abntnir  ' 
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Ili  è  più  gentile  e  più  dolce,  e  il  canto  più 
alato  neÙe  porti  nostre,  che  in  quelle  dove 
komini  sono  selvaggi  e  rozzi  ;  e  conchiudono 
gli  uccelli,  anco  essendo  liberi,  pigliano 
Q  poco  della  civiltà  di  quegli  uomini  alle 
stanze  sono  usatL 

)  che  questi  dicano  il  vero  o  no,  certo  fu  no* 
le  provvedimento  della  natura,  rassegnare 

medesimo  genere  di  animali  il  canto  e  il 
;  in  guisa  che  quelli  che  avevano  a  ricreare 
Itri  viventi  colla  voce,  fossero  per  Tordinarìo 
logo  alto ,  donde  ella  si  spandesse  air  in- 
0  per  maggiore  spazio,  e  pervenisse  a  mag- 

nomerò  di  uditori.  £  in  guisa  che  V  aria, 
naie  si  è  r  elemento  destinato  al  suono,  fosse 
)lata  di  creature  vocali  e  musiche.  Veni- 
te molto  conforto  e  diletto  ci  porge,  e  non 
0,  per  mio  parere,  agli  altri  animali,  che 

uomini ,  r  udire  il  canto  degli  uccelli.  £ 
aredo  io  che  nasca  principalmente,  non  dalla 
ita  de'  suoni,  quanta  che  ella  si  sia,  né  dalla 
vmetà,  né  dalla  convenienza  scambievole  ; 
da  quella  significazione  di  allegrezza  ohe  é 
enuta  per  natura,  si  nel  canto  in  genere,  e 
il  canto  degli  uccelli  in  ispecie.  Il  quale  è, 
e  a  dire ,  un  nso  che  V  uccello  fa  quando 

ai  sente  star  bene  e  piacevolmente, 
ode  si  potrebbe  dire  in  qualche  modo,  che 
uccelli  partecipano  del  privilegio  che  ha 
»mo  di  ridere  :  il  quale  non  hanno  gli  altri 
aali  ;  e  perciò  pensajrono  alcuni  clie  aiccoiae 


intellfl 


l'iioiiio  é  «lefinito  per  aui 
naie,  potesse  non  meno  sofiìoieiitè 
defletto  per  auimaJe  risibile:  x*'"^''^'* 
il  rÌAD  non  fosae  meno  proprio  e  partii 
l'uomo,  che  la  ragiona.  Cosa,  certiimi 
mbile  è  questa,  che  nell'  uomo,  il  qm 
tntte  le  creatvtre  h  la  più.  travagftiata  t 
si  trovi  In  facoltà  del  riso ,  aliena  da  o, 
animale.  Mirabile  aDcora  si  k  l' uso  ch< 
ciamo  di  questa  fiioolth  :  poiché  si  veggi 
in  qualche  fierìasimo  accidente,  altri  il 
tristezza  d'  anima ,  altri  che  quasi  non 
alcnno  amore  alia  vita,  certissinii  del 
di  ogni  bene  nmano,  presso  ohe  incapaci 
e  privi  di  ogni  speranza  ;  nondimeno  rid 
quanto  oonoeeono  meglio  la  vanìtb  dei 
beni,  e  la  infeliciCi  delia  yìta;  e  qnai 
xperano,  e  meno  eziandio  sono  atti  a 
tanto  maggionuenbe  sogliono  i  partic 
mini  essere  inclinati  al  riao.  La  Tiatuni  < 
generalmente,  e  gì'  intimi  principii  e 
quanto  ai  ^  a  quella  parte  che  consish 
nimo,  appena  ai  potrebbero  definire  e  t 
se  non  se  forse  dicendo  che  il  riso  fe 
pazzia  non  durvibile,  o  pure  di  vaneggii 
dciHrio.  PercioGchè  gli  nomini ,  non  esse 
soddisfatti  nfe  mai  ililcttati  veramentf 
alonna,  non  possono  aver  causa  di  rin 
ragionevole  e  giusta^  Exiandìo  sarebbi 
a  cercare,  donde  e  in  quale  occasione 
nsiiailmoate,  l' uomo  ta«Be-c<»;;^^A^%^ 
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«  e  a  conoscere  questa  sua  potenza.  Im- 
hè  non  è  dubbio  che  esso  nello  stato  prì- 
e  selvaggio,  si  dimostra  i>er  lo  più  se- 
)me  fanno  gli  altri  animali  ;  anzi  alla 
lolinconico.  Onde  io  sono  di  opinione  che 
,  non  solo  apparisse  al  mondo  dopo  il 
,  della  qual  cosa  non  si  può  fare  contro- 
veruna  ;  ma  ohe  penasse  un  buono  spazio 
ipo  a  essere  sperimentato  e  veduto  pri- 
nente.  Nel  qual  tempo,  né  la  madre  sor- 
I  al  bambino,  né  questo  riconoscesse  lei 
riso,  come  dice  Virgilio.  Che  se  oggi,  ai- 
dove  la  gente  è  ridotta  a  vita  civile,  in- 
siano gli  uomini  a  ridere  poco  dopo  nati, 
D  principalmente  in  virtù  dell'esempio, 
I  veggono  altri  che  rìdono.  E  crederei  che 
uà  occasione  e  la  prima  causa  di  ridere, 
tata  agli  uomini  la  ubbriachezza  ;  altro 
proprio  e  particolare  al  genere  umano* 
.  ebbe  origine  lungo  tempo  innanzi  che 
nini  fossero  venuti  ad  alcuna  specie  di 
;  poiché  sappiamo  che  quasi  non  si  trova 
così  rozzo,  che  non  abbia  provveduto  di 
e  bevanda  o  di  qualche  altro  modo  da 
iarsi,  e  non  lo  soglia  usare  cupidamente. 
)uali  cose  non  é  da  maravigliare  ;  consi- 
io  che  gli  uomini,  come  sono  infelicissimi 
tutti  gli  altri  animali,  eziandio  sono  di- 
più  che  qualunque  altro,  da  ogni  non 
Uosa  alienazione  di  mente,  dalla  dimeiv- 
k  di  se  medesimi,  dalla  intenxÙBaìoB!^,  'Vy^x 


dir  ixwl,  detk  vita;  donde  o  ] 
o  per  qualolie  tempo  scemaodl 
e  il  GODoadiuetito  dei  propri  ma 
piccolo  benefizio.  E  in  qiiauto  &1 
i  selvaggi,  quantuuqtie  dì  aapt 
oej^li  altri  tempi,  pure  nella  i 
dono  profusamente  ;  favellaodi 
e  cantiuulo,  contro  al  loro  aaaà 
uose  tratterò  pìii  diateBumunte  i 
rùo,  che  ho  iii  animo  di  fare  ;  I 
cato  che  avrà  del  naacimento  e 
t«rò  narrando  i  buoì  fatti  e  i  n 
fortune,  da  indi  in  poi,  fino  ■ 
presente;  nel  quale  egli  ni  tra 
gnità  e  atato  maggiore  obe  foa 
nelle  nazioni  civili  un  luogo,  e. 
ciò,  coi  quali  amo  auppliaee  p< 
iklle  patti  etercitate  in  altri  te 
dalla  giuatizia,  dall'onore  e  mi 
coBe  laffrenando  e  «paventando 
male  opere.  Ora  conchiudendo 
uocelli,  dico,  che  imperocché  1 
o  aonoBciut&  in  altri,  della  quala 
vidia,  suole  confortare  e  rolleg 
lodevolmente  In  natura  provvi 
degli  uocelli,  il  quale  è  diroosl 
grezza,  e  specie  di  riso,  tosao' 
che  il  canto  e  il  riso  degli  uom 
xl  rimanente  del  mondo,  Bon( 
;jient«mente  operò  che  la  t«rn 
■«parse  di  animali  cbe  tuUo  Ùì 
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di  gioia  risonanti  e  solenni,  quasi  applaudisnoro 
alla  vita  nniversale,  e  incitassero  gli  altri  vi- 
venti ad  allegrezza,  facendo  continue  testimo- 
nianze, ancorché  false,  della  felicità  delle  cose. 
E  che  gli  uccelli  sieno  e  si  mostrino  lieti 
più  che  gli  altri  animali,  non  ò  senza  ragione 
grande.  Perchè  veramente,  come  ho  accennato 
a  principio,  sono  di  natura  meglio  accomodati 
a  godere  e  ad  essere  felici.  Primieramente,  non 
pare  che  sieno  sottoposti  alla  noia.  Cangiano 
luogo  a  ogni  tratto  ;  passano  da  paese  a  paese 
quanto  tu  vuoi  lontano,  e  dall'infima  alla  som- 
ma parte  dell'aria,  in  poco  spazio  di  tempo, 
e  con  facilità  mirabile  ;  veggono  e  provano  nella 
vita  loro  cose  infinite  e  diversissime  ;  esercitano 
continuamente  il  loro  corpo;  abbondano  so- 
prammodo della  vita  estrinseca.  Tutti  gli  altri 
animali ,  provveduto  che  hanno  ai  loro  bisogni , 
amano  di  starsene  quieti  e  oziosi;  nessuno,  se 
già  non  fossero  i  pesci,  ed  eccettuati  pure  al- 
quanti degr  insetti  volatili,  va  lungamente  scor- 
rendo per  solo  diporto.  Così  Tuomo  silvestre, 
eccetto  per  supplire  di  giorno  in  giorno  alle 
sue  necessità,  le  quali  ricercano  piccola  e  breve 
opera;  ovvero  se  la  tempesta,  o  alcuna  fiera, 
o  altra  si  fatta  cagione  non  lo  caccia;  appena 
è  solito  di  muovere  un  passo;  ama  principal- 
mente Tozio  e  la  negligenza:  consuma  poco 
meno  che  i  giorni  intieri  sedendo  neghittosa- 
mente in  silenzio  nella  sua  capaniietta.m^Qit¥c\v^^ 
o  air  aperto,  o  nelle  rotture  e  cavexii^  ^vì)\vì 


blpi  e  dei  sos^i.  Gli  uccelli,  per  lo  conlimia, 
B''pocfaÌ£>niiio  soprostaano  in  im  medesmo  liioga> 
vanno  e  vengono  di  contìnuo  aeiuui  neeeantà 
veruna  ;  usano  il  voltvre  per  sollazso  )  e  talvoUftì 
undutt  a  diporto  piti  centinaia  di  mìf^lia  dal 
paese  dove  Hogliono  praticare,  il  d)  medeBima 
in  eoi  vespro  vi  ai  riducono.  Anche  nel  piccoki 
tempo  che  soprassef^ono  in  un  luogo,  tu  nan 
li  vedi  stara  mai  fei-mi  della  persona  ;  een^re 
si  volgono  qua  e  là ,  sempre  si  aggirano,  Ù 
piegano,  ai  protendano,  si  croUano,  si  dinie- 
uano,  con  quella  vispezza,  quell'agilità,  quella 
prestezza  dì  moti  indicibile.  In  somma,  da  poi 
che  r  uccello  h  schiuso  daH'aovD,  inaino  a  quando 
muore,  salvo  gì'  intervalli  del  sonno,  non  sì  poM 
un  momento  di  tempo.  Per  lo  qnali  considerar 
zioni  parrebbe  ai  potesse  affermare ,  che  natu- 
ralmente  lo  stato  ordinario  degli  altri  aninuJi, 
coDJpresovi  ancora  gli  nomini,  si  b  la  qnietei 
degli  uccelli,  il  moto. 

A  queste  loro  qualitii  e  condizioni  esteriori 
corrispondono  le  intrìnseche,  cio'e  dell'animo; 
per  le  quali  medesimamente  sono  meglio  atti 
alla  felicità  che  gli  altri  animali.  Avendo  l'udibi 
acutissimo ,  e  la  vista  eflìcace  e  perfetta  in 
modo,  che  l'animo  nostro  a  fatica  sa  ne  più 
fare  una  immagino  proporzionata;  per  la  qnal 
potenna  godono  tutto  giorno  immensi  spetta- 
coli e  variatisaimi,  e  dall'alte  scuoprono,  aiut 
tempo  soìo,  iixSa  s^ùo  ^^icno..  e  distinta- 
monte  HRorgono  taD.t\paft».*;dtti«N^v>,*!ìsaiAi.. 
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pur  colla  mente,  appena  si  possono  compren- 
dere dairuomo  in  un  tratto;  s'inferisce  che 
debbono  avere  una  grandissima  forza  e  viva- 
^tà,  e  un  grandissimo  uso  d'immaginativa. 
Non  di  quella  immaginativa  profonda ,  fervida 
®  tempestosa,  come  ebbero  Dante,  il  Tasso;  la 
<l^le  ò  funestissima  dote,  e  principio  di  solle- 
Qtodini  e  angosce  gravissime  e  perpetue;  ma 
di  quella  ricca,  varia,  leggera,  instabile  e  fan- 
ciullesca ,  la  quale  si  è  larghissima  fonte  di 
pensieri  ameni  e  lieti,  di  errori  dolci,  di  vari 
diletti  e  conforti  ;  e  il  maggiore  e  più  fruttuoso 
dono  di  cui  la  natura  sia  cortese  ad  anime  vive, 
pi  modo  che  gli  uccelli  hanno  di  questa  facoltà, 
^  copia  grande,  il  buono  e  T utile  alla  gio- 
oonditk  deir animo,  senza  però  partecipare  del 
^▼0  e  penoso.  E  siccome  abbondano  della 
^ta  estrinseca,  parimente  sono  ricchi  della  in- 
feriore: ma  in  guisa,  che  tale  abbondanza  ri- 
^ta  in  loro  benefizio  e  diletto,  come  nei  fan- 
^nlli;  non  in  danno  e  miseria  insigne,  come 
per  lo  più  negli  uomini.  Perocché  nel  modo  che 
^'nccello  quanto  alla  vispezza  e  alla  mobilità 
^  fuori,  ha  col  fanciullo  una  manifesta  simi- 
litudine; così  nelle  qualità  dell'animo  dentro, 
'^gionevolmente  è  da  credere  che  lo  somigli. 
^  beni  della  quale  età  se  fossero  comuni  alle 
^tte,  e  i  mali  non  maggiori  in  queste  che  in 
^^lla,  forse  l'uomo  avrebbe  cagione  di  por- 
^  la  vita  pazientemente. 

A  pfirer  mio,  la  natura  degli  uccelli,  se  tvo\ 


p 


feaione  qaeUe  degli  altri  animali.  Per  a 
di  esempio,  bb  GOnsideriBiao  che  l' uccello  va 
di  gran  lun^  tutti  gli  altri  nella  faocJtì  i^  I 
Federe  e  deirudire,  ohe  seeondo  l'ordìnsi*"  I 
biTate  appartenente  al  genere  delle  e 
animute ,  aono  i  eentimenti  principali;  in  qw™ 
modo  seguita  die  la  natnra  dell'uGcello  me>* 
più  perfetta  uhe  BÌeno  le  altre  nature  di  ^"' 
genere.  Ancora,  essendo  gii  altri  animiili,MiM 
•h  Bcritto  di  aopra ,  inclinati  natnralnienU  iB* 
quiete,  e  gli  uccelli  al  moto  ;  e  il  moto  eswito 
eoEa  piit  Tiva  ckn  la  quiete,  ansi  consietailli 
la  vita  nel  moto,  e  gli  uccelli  atibonduiio  il 
morimenta  esteriore  pia  che  veruno  altro  w* 
male;  e  oltre  di  ciò,  la  riata  e  l'udito,  dell 
essi  eccedono  tutti  gli  altri,  e  ohe  maggioKR' 
giano  tra  le  loro  poterne,  eraendo  i  due  MW 
più  particolari  ai  viventi,  come  anche  pTini" 
e  più  mobili,  tanto  in  se  medesimi,  quantoafr 
gli  abiti  e  altri  efletti  che  da  loro  si  piod*' 
cono  neH'nnimale  dentro  e  fuori;  efinalmeiik* 
stando  le  altre  cose  dette  dinanzi;  oonohindes 
che  r  uccello  ha  maggior  copia  di  vita  eettric* 
e  interiore,  che  no»  hanno  gli  altri  amoa''- 
Ora,  se  la  vita  è  ccaa  più  perfetta  che  ili** 
contrario,  almeno  nelle  creature  viventi;  8* 
perciò  la  maggior  copia  di  vita  b  i  „_ 
porforione  ;  anche  per  questo  modo  seguito  cb* 
la  natura  degli  «cmUì  aia  più  perfetta.  Al  fluw 
proposito  non  "e  da  ijwsMe  Sa  KCusima  ehsp'^ 
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uccelli  sono  parimente  acconci  a  sopportare  gli 
estremi  del  freddo  e 'del  caldo  ;ianòhe  senza  in- 
tervallo di  tempo  tra  Tuno  e  T altro;  poiché 
veggiamo  spesse  volte,  che  da  terra,  in  poco 
più  che  nn  attimo,  si  levano  sn  per  T aria  in- 
sino  a  qualche  parte  altissima,  che  è  come  dire 
a  un  luogo  smisuratamente  freddo  :  e  molti  di 
loro,  in  breve  tempo,  trascorrono  volando  di- 
versi climL 

In  fine,  siccome  Anacreonte  desiderava  po- 
tersi trasformare  in  ispecchio  per  essere  mirato 
continuamente  da  quella  che  egli  amava ,  o  in 
gonnellino  per  coprirla,  o  in  unguento  per  un- 
gerla, o  in  acqua  per  lavarla,  o  in  fascia,  che 
elle  se  lo  stringesse  al  seno,  o  in  perla  da  por- 
tare al  collo,  0  in  calzare,  che  almeno  ella  lo 
premesse  col  piede;  similmente  io  vorrei,  per 
un  poco  di  tempo,  essere  convertito  in  uccello, 
per  provare  quella  contentezza  e  letizia  della 
loro  vita. 


CANTICO  DEL  GALLO  SILVESTI 


ABermano  alcuni  maestri  e  sccittori eli«ii 
ohe  tra  il  cielo  e  la  terra,  o  vogliamo  din 
mezxo  nell'unu  e  mez^o  nell'  altra,  vire  ts 
certo  gallo  ealTatJvo  ;  il  quale  sta  ii 
coi  piedi ,  e  tocca  coUa  cresta  e  col  b«»  il 
cielo  (").  Queeto  ^llo  gigante,  oltre  a  VU)) 
particoiarìtà  che  di  lui  si  possoua  leggere  sigi 
autori  predetti,  ha  uso  di  raRione;  o  oh* 
come  DU  pappatilo,  'e  stato  ammaestrata,  o 
so  da  ohi,  a  proferir  parole  a  guisa  degli  »»- 
mini:  perocché  si  è  trovato  in  una  cartapCM» 
antica,  scritto  iu  lettera  ebraica,  e  " 
tra  caldea,  targumioa,  rabliiaica,  cabiUistin' 
talmudica,  un  cantico  intitolato  :  Seir  4d^ 
negai  bara  ìet^afra,  cioè  CantìcD  niotltitnw'* 
gaUo  silvestre  :  il  quale ,  non  senza  fatica  gniiM 
nb  nema.  interrogare  più  d'un  ritbbiuo,  mIw 
lista,  teologo,  giurisoonaulto  e  filosofo  ebtW, 
sono  venuto  a.  capo  d' intendere,  e  di  ridiB" 
in  volgare  come  lini  appresso  ai  vede.  Noal* 
potuto  per  ancora  ritrarre  se  questo  Cantìolti 
ripeta  dftl  gallo  di  tempo  in  tempo,  ( 
le  mattine  -,  o  tQ«Re  csiTAaS.»  \«ia,  -^^ 
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'  oda  cantare,  o  chi  P  abbia  udito  ;  e  se  la 
k  lingua  sia  proprio  la  lingua  del  gallo,  o 
Q  Cantico  vi  fosse  recato  da  qualche  altra, 
ito  si  è  al  volgarizzamento  infrascritto,  per 
•  più  fedele  che  si  potesse  (del  che  mi  sono 
e  sforzato  in  ogni  altro  modo),  mi  è  pa- 

di  usare  la  prosa  piuttosto  che  il  verso, 
ene  in  cosa  poetica.  Lo  stile  interrotto,  e 
I  qualche  volta  gonfio,  non  mi  dovrà  essere 
itato,  essendo  conforme  a  quello  del  testo 
inale,  il  qual  testo  corrisponde  in  questa 
e  air  uso  delle  lingue,  e  massime  dei  poeti 
iente. 

iu,  mortali,  destatevi.  Il  di  rinasce:  toma 
drìtà  in  sulla  terra,  e  partonsene  le  imma- 

vane.  Sorgete,  ripigliatevi  la  soma  della 
;  riducetevi  dal  mondo  falso  nel  vero. 
Ciascuno  in  questo  tempo  raccoglie  e  ricorre 
animo  tutti  i  x>ensieri  della  sua  vita  pre- 
fi;  richiama  alla  memoria  i  disegni,  gli  studi 
negozi;  si  propone  i  diletti  e  gli  affanni 
gli  sieno  per  intervenire  nello  spazio  del 
ao  nuovo.  £  ciascuno  in  questo  tempo  è  più 
ieroso  che  mai,  di  ritrovar  pure  nella  sua 
te  aspettative  gioconde  e  pensieri  dolci.  Ma 
li  sono  soddisfatti  di  questo  desiderio:  a 
.  il  risvegliarsi  è  danno.  Il  misero  non  è 
La  desto,  che  egli  ritoma  nelle  mani  del- 
elicitk  sua.  Dolcissima  cosa  è  quel  sonno, 
nciliare  il  quale  concorse  o  letizia  o  spe- 
di. L'Anna  e  V altra. ,  insino  alla  v\^\\«u  ^^ 

IH 
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ili  seguente,  conaervaM  intera  e  salva;  bii''     ■ 
questa,  o  manca  o  declina. 

Se  il  sonno  dei  mortali  fosse  perpetnl,  ™ 
na  cosa  medeeinia  (;olla  vitai  se  eotte  I'bAW 
diurno,  languendo  per  la  terra  io  proSBi^'*" 
(rima  quiete  tutti  i  viventi,  non  apparisse  ops* 

■  alcuna;  non  muggito  dì  buoi  per  li  pratìi»' 
«trepito  di  fiere  par  le  forest*,  nfe  oantodiw 
celli  per  l'aria,  ah  Busurro  d'api  o  difeiW' 
HOorresBe  per  la  campagna  -,  non  voce,  non  W" 
alcuno,  ae  non  delle  aeque,  del  vento  e  idH" 
tempeste,  sorgeaae  in  alcuna  banda;  certo  l'i»* 
verso  sarebbe  inutile  ;  ma  forse  che  ri  ti  **" 
vorebbe  o  copia  minore  dj  felicità,  o  piti  fi 
miBeria ,  che  oggi  non  vi  ai  trova  ?  Io  diollBi'  j 

.  "ft  te,  o  Bole,  autore  del  giorno  epresidoMI'i 
rigUia:  nello  apasio  dei  secoli  da  to  diitùll!*[ 
consumati  fin  qui  sorgendo  e  cadendo,  tìW 
a  alcuna  volta  un  solo  infra  i  vìrentì  WéO* 
beato?  Delle  opere  innmnerabili  dei  mort*^ 
da  te  vedute  finora,  pensi  tu  che  pur  unifl^ 
tenesse  l'intento  suo,  che  fu  la  soddÌBfUiolW' 
o  durevole  0  transitoria,  di  quella  creaturscW 
la  produsse  ?  Anal  vedi  tu  di  presente  o  vede* 
mai  la  felicità  dentro  ai  confini  del  mwAi^ 
in  qual  campo  soggiorna,  in  qnal  boeoo,  ■" 
qual  montagna,  in  qual  valle,  in  qual  p»w* 
abitato  o  deserto,  in  qual  pianeta  dei  tanti  efc* 

,  le  tue  fiamme  illustrano  e  scaldano?  PoM* 

j  nasconde  dal  tuo  eospettn.esiedeneiriiiw»''»''' 
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Qnal  cosa  animata  ne  partecipa;  qual  pianta 
o  che  altro  che  tu  vivifichi  ;  qual  creatura  prov- 
veduta o  sfornita  di  virtù  vegetative  o  animali? 
E  tu  medesimo,  tu  che  quasi  un  gigante  instan- 
cabile, velocemente,  di  e  notte,  senza  sonno  ne 
requie,  corri  lo  smisurato  cammino  che  ti  ò 
prescritto  ;  sei  tu  beato  o  infelice  (^^)  ? 

Mortali,  destatevi.  Non  siete  ancora  liberi 
dalla  vita.  Verrà  tempo  che  ninna  forza  di  fuori, 
ninno  intrinseco  movimento,  vi  riscoterà  dalla 
quiete  del  sonno,  ma  in  quella  sempre  e  in- 
saziabilmente riposerete.  Per  ora  non  vi  è  con- 
cessa la  morte:  solo  di  tratto  in  tratto  vi  è 
consentita  per  qualche  spazio  di  tempo  una  so- 
miglianza di  quella.  Perocché  la  vita  non  si 
potrebbe  conservare  se  ella  non  fosse  interotta 
frequentemente.  Troppo  lungo  difetto  di  questo 
sonno  breve  e  caduco,  è  male  per  se  mortifero, 
e  cagione  di  sonno  etemo.  Tal  cosa  è  la  vita, 
che  a  portarla,  fa  di  bisogno  ad  ora  ad  ora, 
deponendola,  ripigliare  un  poco  di  lena,  e  ri- 
storarsi con  un  gusto  e  quasi  una  particella  di 
morte. 

Pare  che  Tessere  delle  cose  abbia  per  suo 
proprio  ed  unico  obbietto  il  morire.  Non  po- 
tendo morire  quel  che  non  era,  perciò  dal  nulla 
scaturirono  le  cose  che  sono.  Certo  V  ultima 
causa  dell'essere  non  è  la  felicità;  perocché 
ninna  cosa  é  felice.  Vero  é  che  le  creature  ani- 
mate si  propongono  questo  fineinciaac.\m».Q»'^x*^. 
Joro;  ma  da  niuDSk  l'ottengono;  e  m  \»\x\Xai\^ 
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loro  vita,  ingegnandofii,  adoperandosi  e  penando 
sempre,  non  patiscono  veramente  per  altro,  e 
non  si  affaticano,  se  non  per  giungere  a  que- 
sto solo  intento  della  natura,  che  è  la  m(»te. 
A  ogni  modo,  il  primo  tempo  del  giorno 
suol  essere  ai  viventi  il  più  comportabile.  Fo- 
chi in  sullo  svegliarsi  ritrovano  nella  loro  mente 
pensieri  dilettosi  e  lieti,  ma  quasi  tutti  se  ne 
producono  e  formano  di  presente  :  perocché  gli 
animi  in  quell'ora,  eziandio  senza  materia  al- 
cuna speciale  e  determinata,  inclinano  sopra 
tutto  alla  giocondità,  o  sono  disposti  più  ohe 
negli  altri  tempi  alla  pazienza  dei  mali  Onda 
se  alcuno,  quando  fu  sopraggiunto  dal  sonno, 
trovavasi  occupato  dalla  disperazione;  destan- 
dosi, accetta  novamente  nell'animo  la  speranza, 
quantunque  ella  in  niun  modo  se  gli  convenga. 
Molti  infortuni  e  travagli  propri,  molte  cause 
<li  timore  e  di  affanno,  paiono  in  quel  tempo 
minori  assai,  che  non  parvero  la  sera  innanzi 
Spesso  ancora,  le  angosce  del  dì  passato  sono 
volte  in  dispregio,  e  quasi  per  poco  in  riso, 
come  effetto  di  errori  e  d' immaginazioni  vane. 
La  sera  è  comparabile  alla  vecchiaia;  per  lo 
contrario,  il  principio  del  mattino  somiglia  alla 
giovanezza:  questo  per  lo  più  racconsolato  e 
confidente,  la  8ei*a  trista,  scoraggiata  e  inchi- 
nevole a  sperar  male.  Ma  come  la  gioventù 
della  vita  intera,  così  quella  che  i  mortali  pro- 
ra-no  in  ciascun  giovilo ,  "^  \vt^N^s«a\ma  e  fuggi- 
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^■i;  e  prestamente  anche  il  dì  si  ridnce  per 
>ro  in  ctk  provetta. 

Il  fior  d^lì  anni,  se  bene  ò  il  meglio  della 
ita,  è  cosa  pnr  misera.  Non  per  tanto,  anche 
nesto  povero  bene  manca  in  sì  piccolo  tempo, 
ihe  qnando  il  vivente  a  piti  segni  si  avvede 
Iella  dedinarìone  del  proprio  essere,  appena 
%  ba  sperimentato  la  perfezione ,  né  potuto 
^tire  e  conoscere  pienamente  le  sue  proprie 
fone,  che  gi^  scemano.  In  qualunque  genere 
^  creature  mortali,  la  massima  parte  del  vi- 
v^  è  un  appassire.  Tanto  in  ogni  opera  sua 
^  natura  è  intenta  e  indirizzata  alla  morte  : 
poiché  non  per  altra  cagione  la  vecchiezza  pre- 
^c  gì  manifestamente,  e  di  sì  gran  lunga, 
wUa  vita  e  nel  mondo.  Ogni  parte  dell'  uni- 
verso 8i  affretta  infaticabilmente  alla  morte, 
<*n  sollecitudine  e  celerità  mirabile.  Solo  T  uni- 
verso medesimo  apparisce  immune  dallo  aca,- 
^'c  e  languire  :  perocché  se  neir  autunno  e 
•^el  verno  si  dimostra  quasi  infermo  e  vecchio, 
•nondimeno  sempre  alla  stagione  nuova  ringio- 
v*JU8ce.  Ma  siccome  i  mortali,  se  bene  in  sul 
f*^  tempo  di  ciascun  giorno  racquistano  al- 
^^^  parte  di  giovinezza,  pure  invecchiano  tutto 
^»  e  finalmente  si  estinguono  ;  così  V  universo , 
"^hè  nel  principio  degli  anni  ringiovanisca, 
nondimeno  continuamente  invecchia.  Tempo 
'erra,  che  esso  universo,  e  la  natura  medesima 
^  spenta.  E  nel  modo  che  di  grandissimi  t^- 
^^  ed  imperi  mminiy  e  loro  mari\iVÌ<»;\\OH\  xtv^W , 
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che  furono  famosissimi  in  altre  età,  non  resta 
oggi  segno  né  fama  alcuna  ;  parimente  del 
mondo  intero,  e  delle  infinite  vicende  e  cala- 
mità delle  cose  create,  non  rimarrà  pure  un  ve- 
stigio ;  ma  un  silenzio  nudo ,  e  ima  quiete  al- 
tissima, empieranno  lo  spazio  immenso.  Cosi 
questo  arcano  mirabile  e  spaventoso  dell*  esi- 
stenza universale,  innanzi  di  essere  dichiarato 
nò  inteso,  si  dilegnerà  e  perderassi  (^). 
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FRAMMENTO  APOCRIFO 

DI 

STRATONE  DA  LAMPSAGO. 


Questo  frammento,  che  io  per  passatempo 
ho  recato  dal  greco  in  volgare,  ò  tratto  da  un 
codice  a  penna  che  trovavasi  alcuni  anni  sono, 
e  forse  ancora  si  trova,  nella  libreria  dei  monaci 
del  monte  Athos.  Lo  intitolo  Frammento  apo- 
crifo, perchè,  come  ognuno  può  vedere,  le  cose 
che  si  leggono  nel  capitolo  della  fine  del  mondo, 
non  possono  essere  state  scritte  se  non  poco 
tempo  addietro;  laddove  Stratone  da  Lampsaco, 
filosofo  peripatetico,  detto  il  fisico,  visse  da 
trecento  anni  avanti  T  era  cristiana.  È  ben  vero 
che  il  capitolo  della  origine  del  mondo  concorda 
a  un  di  presso  con  quel  poco  che  abbiamo  delle 
opinioni  di  quel  filosofo  negli  scrittori  antichi. 
E  però  si  potrebbe  credere  che  il  primo  capi- 
tolo, anzi  forse  ancora  il  principio  dell'  altro, 
sieno  veramente  di  Stratone;  il  resto  vi  sia  stato 
aggiunto  da  qualche  dotto  Greco  non  ptiici^  ^v^V 
seooJo  passato.  Giudichino  gli  erud\\.\  \^V)\jofv. 
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DBLLA.  OBIQINS  D£L  ÌSOTXÙO. 

Le  cose  materiali,  siccome  elle  periscono 
tutte  ed  hanno  fine,  cosi  tutte  ebbero  incomin- 
ciamento.  Ma  la  materia  stessa  niuno  incomin- 
ciamento  ebbe,  cioè  a  dire  che  ella  è  per  sua 
propria  forza  ab  etemo.  Imperocché  se  dal  ve- 
dere che  le  cose  materiali  crescono  e  diminui* 
scono  e  all'ultimo  si  dissolvono,  conchiudesi 
che  elle  non  sono  per  se  né  ab  etemo,  ma  io- 
cominciate  e  prodotte,  per  lo  contrario  quello 
che  mai  non  cresce  né  scema  e  mai  non  pensee, 
si  dovrà  giudicare  che  mai  non  comindasae  e 
che  non  provenga  da  causa  alcuna.  E  certa- 
mente in  niun  mòdo  si  potrebbe  provare  che 
delle  due  argomentazioni,  se  questa  fosse  falsa, 
quella  fosse  pur  vera.  Ma  poiché  noi  siamo  certi 
quella  esser  vera,  il  medesimo  abbiamo  a  con- 
cedere anco  dell'altra.  Ora  noi  veggiamo  che 
la  materia  non  si  accresce  mai  di  una  eziandio 
menoma  quantità,  ninna  anco  menoma  parte 
della  materia  si  perde,  in  guisa  che  essa  ma- 
teria non  é  sottoposta  a  perire.  Per  tanto  i  di- 
versi modi  di  essere  della  materia,  i  quali  si 
veggono  in  quelle  che  noi  chiamiamo  creature 
materiali,  sono  caduchi  e  passeggeri;  ma  niun 
segno  di  caducità  né  di  mortalità  si  scuopre 
nella  materia  universalmente,  e  però  niun  segno 
che  ella  sia  commc\^>t%,  né  che  ad  essere  le  bi- 
sognasse o  puve\eb\^os^^^3taii:>\\i'o.'i'ò^^ 
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:uori  di  se.  Il  mondo,  cioè  Tessere  della  materia 
•n  un  cotal  modo,  h  cosa  incominciata  e  caduca. 
Ora  diremo  della  origine  del  mondo. 

La  materia  in  imiYersale,  siccome  in  parti- 
^lare  le  piante  e  le  creature  animate,  ha  in 
^  per  natura  una  o  più  forze  sue  proprie,  che 
l^&gitano  e  muovono  in  diversissime  guise  con- 
eoamente.  Le  quali  forze  noi  possiamo  con- 
S^tlorare  ed  anco  denominare  dai  loro  effetti, 
^"^  non  conoscere  in  se ,  né  scoprir  la  natura 
^^^  Kè  anche  possiamo  sapere  se  quegli  effetti 
^  da  noi  si  riferiscono  a  una  stessa  forza. 
Procedano  veramente  da  una  o  da  più,  e  se  per 
^^ntrario  quelle  forze  che  noi  significhiamo  con 
wersi  nomi,  sieno  veramente  diverse  forze, 
0  pure  una  stessa.  Siccome  tutto  dì  nell^uomo 
^diversi  vocaboli  si  nomina  una  sola  passione 
®  foiaa:  per  modo  di  esempio,  T ambizione, 
"amor  del  piacere  e  simili,  da  ciascima  delle 
^«ali  fonti  derivano  effetti  talora  semplicemente 
''ivepsi,  talora  eziandio  contrari  a  quei  delle  al- 
^ì  sono  in  fatti  una  medesima  passione,  cioè 
*amor  di  se  stesso,  il  quale  opera  in  diversi 
^i  diversamente.  Queste  forze  adunque  o  si 
*bba  dire  questa  forza  della  materia,  moven- 
^la,  come  abbiamo  detto,  ed  agitandola  di  con- 
'^uo,  forma  di  essa  materia  innumerabili  crea- 
^,  cioè  la  modifica  in  variatissime  guise.  Le 
Wìì  creature,  comprendendole  tutte  insieme, 
e  considerandole  siccome  distribuite  in  certi  gc- 
^ri  e  certe  specie,  e  congiunte  tra  se  vion  e«rt\*\ 
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tali  ordini  e  certe  tali  relazioni  ohe  provengono 
dalla  loro  natura,  si  cliiamano  mondo.  Ma  im- 
perciocché la  detta  forza  non  resta  mai  di  ope- 
rare e  di  modificar  la  materia,  però  quelle  crea- 
ture che  essa  continuamente  forma,  essa  altresì 
le  distrugge,  formando  della  materia  loro  nuove 
creature.  Insino  a  tanto  che  distruggendosi  le 
creature  individue,  i  generi  nondimeno  e  le  spe- 
cie delle  medesime  si  mantengono,  o  tutte  o  le 
più,  e  che  gli  ordini  e  le  relazioni  naturali  delle 
cose  non  si  cangiano  o  in  tutto  o  nella  piti  parie, 
si  dice  durare  ancora  quel  cotal  mondo.  Ma  in- 
finiti mondi  nello  spazio  infinito  dell' etemiiàf 
essendo  durati  più  o  men  tempo,  finalmente 
sono  venuti  meno,  perdutisi  per  li  continui  ri- 
volgimenti della  materia,  cagionati  dalla  pie- 
detta  forza,  quei  generi  e  quelle  specie  onde 
essi  mondi  si  componevano,  e  mancate  quelle 
relazioni  e  quegli  ordini  che  li  governavano.  Né 
perciò  la  materia  è  venuta  meno  in  qual  si  sia 
particella,  ma  solo  sono  mancati  que'  suoi  tali 
modi  di  essere,  succedendo  immantinente  a  cia- 
scuno di  loro  un  altro  modo,  cioè  un  altro  mon- 
do, di  mano  in  mano. 

DELLA  FINE  DEL  MONDO. 

Questo  mondo  presente  del  quale  gli  uomini 

sono  parte,  cioè  a  dire  T  una  delle  specie  delle 

quali  esso  e  comi^^,  o^^xitA  tempo  sia  durato 

^no  qui,  non  si  \)\xb  ^^ùnv«^\fò  ^àss.^<ìRiai&^ 
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anche  si  può  conoscere  quanto  tempo  esso  sia 
per  dorare  da  questo  innanzi.  Gli  ordini  che  lo 
reggono  paiono  immutabili,  e  tali  sono  creduti, 
perciocché  essi  non  si  mutano  se  non  che  a  poco 
a  poco  e  con  lunghezza  incomprensibile  di  tempo, 
per  modo  che  le  mutazioni  loro  non  cadono  ap- 
pena sotto  il  conoscimento,  non  che  sotto  i  sensi 
dell*  uomo.  La  quale  lunghezza  di  tempo,  quanta 
che  ella  si  sia,  è  ciò  non  ostante  menoma  per 
rispetto  alla  durazione  etema  della  materia. 
Vcdesi  in  questo  presente  mondo  un  continuo 
perire  degl'individui  ed  un  continuo  trasfor- 
marsi delle  cose  da  una  in  altra  ;  ma  perciocché 
la  distruzione  ò  compensata  continuamente  dalla 
produzione,  e  i  generi  si  conservano,  stimasi 
che.  esso  mondo  non  abbia  né  sia  per  avere  in 
se  alcuna  causa  per  la  quale  debba  né  possa 
perire,  e  che  non  dimostri  alcun  segno  di  ca- 
ducità. Nondimeno  si  può  pur  conoscere  il  con- 
trario, e  ciò  da  più  d^un  indizio,  ma  tra  gli 
altri  da  questo. 

Sappiamo  che  la  terra,  a  cagione  del  suo 
perpetuo  rivolgersi  intomo  al  proprio  asse,  fug- 
gendo dal  centro  le  parti  dintorno  all'equatore, 
e  però  spingendosi  verso  il  centro  quelle  din- 
tomo  ai  poli,  é  cangiata  di  figura  e  continua- 
mente cangiasi,  divenendo  intorno  all'equatore 
ogni  dì  più  ricolma,  e  per  lo  contrario  intomo 
ai  i)oli  sempre  più  deprimendosi.  Or  dunque  da 
ciò  debbe  avvenire  che  in  capo  di  ceilo  Wcc^^^ 
la  quantità  del  qusble,  avvengaclae  B\«.  mAaxa'ac- 
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^^B  Itile  in  se,  non  può  Biaereoonogciiitads^iuo- 

^^V    miui,  la  terra  si  appiaoi  dì  qua  e  di  Ift  <U* 

^^B     l'equatore  per  modo,  che  perduta  al  tutto  la 

^^K     figura  globoan,  si  riduca  in  forma  di  una  tavola 

^^m     sottile  rìtonda.  Queata  ruota  i^tgirandoai  {Nir 

^^ft    di  cflutiauo  dattorno  al  suo  centro,  atteniiat* 

^^H    tuttavia  più  e  dilatata,  a  lutigo  andare,  fof 

^^M     gendo  dal  contro  tutte  le  sue  parti,  rinsócfc 

^^P     traforata  nel  nteezo.  I)  qual  foro  orapliaoM 

a  cerchia  di  giorno  in  giorno,  la  terra  ridotti 

per  cotal  modo  a  figura  di  uso  anello,  nltinl- 

meuto  andrì)  in  pezxi  ;  i  quali  usciti  della  p(^ 

aente  orbita  della  terra,  e  perduto  il  movimeli* 

circolure ,   precipiteranno   nel  sole  o   font  >■ 

qualche  pianeta. 

Potrebbeai  per  avveutura  in  oonfertnaatii* 
di  questo  discorso  addurre  un  esempio ,  io  nfgti* 
dire  dell'anello  di  Saturno,  della  imtnrftM 
quale  non  si  a^Miordano  tra  loro  i  fidid.  E  qW 
tuuque  nuova  e  inaudita,  forse  non  mi^At 

■  perciò  inveriaimile  congettura,  il  presumete  ^ 
il  detto  anello  fosse  da  principio  uno  dei  piaiKD 
minori  destinati  alla  sequela  di  Saturno;  io^ 
appianato  e  poseia  traforato  nel  mezao  per*' 
gioni  QOnformi  a  quelle  che  abbiamo  dotte  dell* 
terra,  ma  più  presto  assai,  per  essere  di  "*■ 
teria  forse  più  rara  e  più  molle,  cadesauMl* 
1  sna  orbita  nel  pianeta  di  Saturno,  dal  (]>^ 

colla  virtù  attrattiva  della  aua  miusa  e  del  "i° 
r  centro,  sia  ritenut-o,  siooouic  lo  vegliamo  ^ 
]  veramente,  ()iVii.to\Tia  •» 
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potrebbe  credere  che  questo  anello,  continuando 
ancora  a  rivolgersi,  come  pur  fa,  intomo  al 
suo  mezzo,  che  è  medesimamente  quello  del 
globo  di  Saturno,  sempre  più  si  assottigli  e  di- 
ligi, e  sempre  si  accresca  queir  ìnteiTallo  che 
è  tra  esso  e  il  predetto  globo,  quantunque  ciò 
accada  troppo  più  lentamente  di  quello  che  si 
richiederebbe  a  voler  che  tali  mutazioni  fossero 
potute  notare  e  conoscere  dagli  uomini,  mas- 
sime così  distanti.  Queste  cose,  o  seriamente  o  da 
scherzo,  sieno  dette  circa  air  anello  di  Saturno. 
Ora  quel  cangiamento  che  noi  sappiamo  es- 
sere intervenuto  e  intervenire  ogni  giorno  alla 
figura  della  terra,  non  è  dubbio  alcuno  che  per 
le  medesime  cause  non  intervenga  somigliante- 
mente a  quella  di  ciascun  pianeta,  comechè  negli 
altri  pianeti  esso  non  ci  sia  cosi  manifesto  agli 
occhi  come  egli  ci  ò  pure  in  quello  di  Giove. 
Ne  solo  a  quelli  che  a  similitudine  della  terra 
8Ì  aggirano  intomo  al  sole,  ma  il  medesimo 
senza  alcun  fallo  interviene  ancora  a  quei  pia- 
neti che  ogni  ragion  vuole  che  si  credano  essere 
intomo  a  ciascuna  stella.  Per  tanto  in  quel  modo 
che  si  è  divisato  della  terra,  tutti  i  pianeti  in 
capo  di  certo  tempo,  ridotti  per  se  medesimi 
in  pezzi,  hanao  a  precipitare  gli  uni  nel  sole, 
gli  altri  nelle  stelle  loro.  Nelle  quali  fiamme 
manifesto  è  che  non  pure  alquanti  o  molti  in- 
dividui, ma  universalmente  quei  generi  e  quelle 
specie  che  ora  si  contengono  neYLa  tetr^b  ^  mv 
pianeti,  saranno  distrutte  inaino,  "^t  ÒlVc  ^w\^ 
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dalla  stirpe.  E  questo  per  avventura,  o  alcuna 
cosa  a  ciò  somigliante,  ebbero  neiranimo  quei 
filosofi,  così  greci  come  barbari,  i  quali  affer- 
marono dovere  alla  fine  questo  presente  mondo 
perire  di  faoco.  Ma  perciocché  noi  veggiamo 
che  anche  il  sole  si  ruota  dintorno  al  proprio 
asse,  e  quindi  il  medesimo  si  dee  credere  delle 
stelle ,  segue  che  V  uno  e  le  altre  in  corso  di 
tempo  debbano  non  meno  che  i  pianeti  venire 
in  dissoluzione,  e  le  loro  fiamme  dispergerà 
nello  spazio.  In  tal  guisa  adunque  il  moto  cir- 
colare delle  sfere  mondane,  il  quale  h  princi- 
palissima  parte  dei  presenti  ordini  naturali,  e 
quasi  principio  e  fonte  della  conservazione  di 
quesjio  universo,  sarà  causa  altresì  della  diskn- 
zione  di  esso  universo  e  dei  detti  ordini. 

Venuti  meno  i  pianeti ,  la  terra,  il  sole  e  le 
stelle,  ma  non  la  materia  loro,  si  formeranno 
di  questa  nuove  creature,  distinte  in  nuovi  ge- 
neri e  nuove  specie,  e  nasceranno  per  lefone 
eterne  della  materia  nuovi  ordini  delle  cose  ed 
un  nuovo  mondo.  Ma  le  qualità  di  questo  e  di 
quelli ,  siccome  eziandio  degP  innumerabili  ohe 
già  furono  e  degli  altri  infiniti  che  poi  saranno, 
non  possiamo  noi  ne  pur  solamente  conget- 
turare. 
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DIALOGO 

DI  TIMANDRO  E  DI  ELEANDRO. 


Timandro,  Io  ve  lo  voglio,  anzi  debbo  pur 
dire  lìberamente.  La  sostanza  e  V  intenzione  del 
vostro  scrìvere  e  del  vostro  parlare,  mi  paiono 
molto  biasimevoli. 

JEleandro,  Quando  non  vi  paia  tale  anche 
r operare,  io  non  mi  dolgo  poi  tonto:  perché 
le  parole  e  gli  scritti  importano  poco. 

Timandro,  Neir operare,  non  trovo  di  che 
riprendervi.  So  che  non  fate  bene  agli  altri  per 
non  potere,  e  veggo  che  non  fate  male  per  non 
volere.  Ma  nelle  parole  e  negli  scritti,  vi  credo 
molto  riprensibile  ;  e  non  vi  concedo  che  oggi 
queste  cose  importino  poco;  perché  la  nostra 
▼ita  presente  non  consiste,  si  può  dire,  in  altro. 
Lasciamo  le  parole  per  ora,  e  diciamo  degli 
scrìttL  Quel  continuo  biasimare  e  derider  che 
fate  la  specie  umana,  primieramente  è  fuori  di 
moda. 

Eleandro,  Anche  il  mio  cervello  è  fuori  di 
moda.  E  non  è  nuovo  che  i  figliuoli  vengano 
simili  al  padre. 

Timandro»  Nò  anche  sark  nuovo  c^ift  '\  ncì'^Vcv 
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libri,  come  ogni  cosa  contraria  all'  uso  corrente, 
abbiano  cattiva  fortuna. 

Eleandro.  Poco  male.  Non  per  questo  an- 
dranno cercando  pane  in  sugli  usci. 

Timanc'ro.  Quaranta  o  cinquant*  anni  ad- 
dietro, i  fi17»8ofi  solevano  mormorare  della  specie 
umana  ;  ma  in  questo  secolo  fanno  tutto  al  con- 
trario. 

Eleandro.  Credete  voi  che  quaranta  o  cin- 
quanta anni  addietro,  i  filosofi,  mormorando  de- 
gli uomini,  dicessero  il  falso  o  il  vero? 

Timandro.  Piuttosto  e  più  spesso  il  vero  che 
il  falso. 

Eleandro.  Credete  che  in  questi  quaranta  o 
cinquantanni,  la  specie  umana  sia  mutata  in 
conti-ario  da  quella  che  era  prima? 

Timandro.  Non  credo;  ma  cotesto  non  monta 
nulla  al  nostro  proposito. 

Eleandro.  Perchè  non  monta  ?  Forse  è  cre- 
sciuta di  potenza,  o  salita  di  grado,  che  gli 
scrittori  d'oggi  sieno  costretti  di  adularla,  o 
tenuti  di  riverirla? 

Timandro.  Cotesti  sono  scherzi  in  argomento 
grave. 

Eleandro.  Dunque  tornando  sul  sodo,  io  non 
ignoro  che  gli  uomini  di  questo  secolo,  facendo 
male  ai  loro  simili  secondo  la  moda  antica,  si 
sono  pur  messi  a  dime  bene,  al  contrario  del 
secolo  precedente.  Ma  io,  che  non  fo  male  a 
«imi li  né  a  disamili,  ivqt^  ct^^^  ^ssax^  obbligato 
a  dir  bene  degli  aUT\  ^tìXxq  Q.^i^\^Taaw. 
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Timandro,  Voi  siete  pure  obbligato  come 
tutti  gli  altri  nomini,  a  procurar  di  giovare 
alla  vostra  specie. 

Eleandro.  Se  la  mia  specie  procura  di  fare 
il  contrario  a  me,  non  veggo  come  mi  con-ii 
cotesto  obbligo  che  voi  dite.  Ma  ponghiamo  che 
mi  corra.  Che  debbo  io  fare,  se  non  posso  ? 

Timandro.  Non  potete,  e  pochi  altri  pos- 
sono, coi  fatti.  Ma  cogli  scritti,  ben  potete  gio- 
vare, e  dovete.  E  non  si  giova  coi  libri  che  mor- 
dono continuamente  Tuomo  in  generale;  anzi 
si  nuoce  assaissimo. 

Eleandro,  Consento  che  non  si  giovi,  e  stimo 
che  non  si  neccia.  Ma  credete  voi  che  i  libri 
possano  giovale  alla  specie  umana? 

Timandro.  Non  solo  io,  ma  tutto  il  mondo 
lo  crede. 

Eleandro.  Che  libri? 

Timandro.  Di  più  generi  ;  ma  specialmente 
del  morale. 

Eleandro.  Questo  non  è  creduto  da  tutto  il 
mondo;  perchè  io,  fra  gli  altri,  non  lo  credo, 
come  rispose  una  donna  a  Socrate.  Se  alcun 
libro  morale  potesse  giovare,  io  penso  che  gio- 
verebbero massimamente  i  poetici:  dico  poe- 
tici, prendendo  questo  vocabolo  largamente; 
cioè  libri  destinati  a  muovere  la  immagina- 
zione ;  e  intendo  non  meno  di  prose  che  di  versi. 
Ora  io  fo  poca  stima  di  quella  poesia  che ,  letta 
e  meditata,  non  lancia  al  lettore  neW  ammo xì:v^ 
tal  sentimento  nobile j  che  per  me2.z*  oxa,  ^^*v£\\- 
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pedisca  di  ammettere  un  pensiet  vile,  e  Ji  fare 
un'  azione  ìndegaa.  Ma  se  il  lettore  mam^  ^ì 
fede  al  suo  principale  amico  un'  ora  dopo  !■ 
lettoni,  io  non  disprezzo  perciò  quella  tftl  poe- 
sia :  percliè  altrimenti  mi  converrebbe  di^nr 
zare  le  più  belle,  più  calde  e  piii  nobili  fXSf 
del  mondo.  Ed  escludo  poi  da  questo  diadUH 
i  lettori  che  vÌTono  in  città  grandi;  i  quali, 
in  ca«D  ancora  clie  leggano  attentamente,  »« 
possono  easere  giovati  auclie  per  meta' or»,  »t 
molto  dilettati  ah  mossi  da  alcuna  aorta  H 
poesia. 

Timandro.  Voiparlate,  al  solito  vostro,»* 
ligUBinente,  e  in  modo  cbe  date  ad  iotento»' 
di  essere  per  l' ordinaiio  molto  male  acooltA* 
trattato  dagli  altri:  perchè  questa  il  più  (Mi* 
volte  ìi  la  causa  del  mal  animo  e  del  diapK*' 
cbe  certi  fanno  professione  di  avere  allt  fW 
pria  specie.  . 

Hìeaìidn.  Veramente  io  non  dico  «kB(^^ 
uomini  mi  abbiano  usato  ed  usino  molto  1W" 
trattamento  :  massime  che  dicendo  questOi^J 
mi  spaccerei  per  esempio  unico.  Né  tuvitiB  1^ 
hanno  fatto  però  gran  male:  perchè,  lun  W 
siderando  niente  da  loro,  uè  in  concorreii»0* 
loro,  io  non  mi  sono  esposto  alle  loro  oW 
più  che  tonto.  Ben  vi  dico  e  vi  acterto,  (fit 
siccome  io  conosco  e  veggo  apertigaimoort^ 
di  non  saper  fare  una  menoma  pai'te  di  qnc'l' 
clie  si  richiede  a  rendersi  grato  alle  penoM 
■V  (ii  eeaeve  ti«.Ba\o  si  -^(«i.  msi  4ise  inrtW  * 
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ìonvei*Bare  cogli  altri,  anzi  alla  stessa  vita; 
per  colpa  o  della  mia  natura  o  mia  propria; 
però  se  gli  uomini  mi  trattassero  meglio  di  quel 
)he  fanno,  io  gli  stimerei  meno  di  quel  che 
jli  stimo. 

Timandro.  Dunque  tanto  più  siete  condan- 
labile  :  perchè  V  odio,  e  la  volontà  di  fare ,  per 
iir  cosi,  una  vendetta  degli  uomini,  essendone 
jtato  offeso  a  torto,  avrebbe  qualche  scusa.  Ma 
l' odio  vostro,  secondo  che  voi  dite,  non  ha  causa 
ilcuna  particolare  ;  se  non  forse  un'  ambizione 
insolita  e  misera  di  acquistar  fama  dalla  mi- 
santropia, come  Timone;  desiderio  abbomine- 
irole  in  se,  alieno  poi  specialmente  da  questo 
secolo,  dedito  sopra  tutto  alla  filantropia. 

Eleandro,  Dell' ambizione  non  accade  che 
io  vi  risponda;  perchè  ho  già  detto  che  non 
iesidero  niente  dagli  uomini  :  e  se  questo  non 
vi  par  credibile,  benché  sia  vero;  almeno  do- 
7ete  credere  che  Y  ambizione  non  mi  muova  a 
jcriver  cose  che  oggi,  come  toi  stesso  affermate, 
partoriscono  vituperio  e  non  lode  a  chi  le  scrive. 
Dall'odio  poi  verso  tutta  la  nostra  specie,  sono 
)08Ì  lontano,  che  non  solamente  non  voglio, 
na  non  posso  anche  odiare  quelli  che  mi  of- 
fendono particolarmente;  anzi  sono  del  tutto 
nabile  e  impenetrabile  all'odio.  Il  che  non  ò 
piccola  parte  della  mia  tanta  inettitudine  a 
praticare  nel  mondo.  Ma  io  non  me  ne  posso 
emendare;  perchè  sempre  penso  c\i^  coxaxxxv^- 
nente,  chiunque  si  persuade ,  con  fax  d\«^\sv.^^"^<i 


e  danno  a  chicchessia,  far  uomodo  ci  piant-re  ii 
proprio  ;  a"  inilnce  ad  otféudere ,  non  per  fw 
malo  ad  altri  (che  qnesto  non  è  proprianiente 
n  fine  di  nesHun  atto  O  pensiero  pagabile  ),  rm 
per  far  hene  a  se;  il  qual  desiderio  h  luttiaale, 
e  non  merita  odio.  Oltre  che  ad  o^  Tino  0 
colpa  che  io  v^^o  in  altrui,  prima  di  BdeffimT- 
rncne,  mi  volgo  a  esaminare  me  stesso,  presup- 
ponendo in  me  i  casi  antecedenti  e  le  eireo- 
atanze  convenevoli  a  quel  proposito  ;  e  trovBil- 
domi  sempre  o  macchiato  o  capace  di^li  atewì 
difetti,  non  mi  basta  !' animo  d'irritarmene. 
Riserbo  sempre  l'adirarmi  a  quella  volta  Gbe 
io  vegga  una  malvagità  che  uou  possn  aver 
Itiogo  nella  natura  mia  :  ma  fin  qui  con  ne  bo 
potato  vedere.  Finalmente  il  concetto  deHa  ra- 
nitìb  delle  cose  umane  mi  riempie  contimlll- 
mente  l'animo  in  modo,  che  non  mi  risolvoft 
Mettermi  per  neaauna  di  loro  in  battaglia:  e 
l'ira  e  l'odio  mi  paiono  passioni  molto  mag- 
giori e  più  forti,  che  non  è  conveniente  ftU» 
tennitk  della  vitii.  Dall' animo  di  Timone  ni 
mio,  vedete  che  diversità  ci  corre.  Timone, 
Odiando  e  fuggendo  tutti  gli  nitri,  amava  e 
ncciiTczzava  solo  Alcibiade,  come  causa  futura 
di  molti  mal)  alla  loro  jiatrìa  comune.  Io.  sena 
odiarlo,  avrei  fuggito  piìi  lui  che  gli  altri,  am- 
moniti i  cittedini  del  pericolo,  e  confortati  ft 
provvedervi.  Alcuni  dicono  che  Timone  non 
odiava  gli  uoitiim,  laa.  V  ^w».  ia.  «Ambianm 
Io  non  o4w  lii;  ^i.  ^vqikvm.  ■òe'v  " 


DI  TIMANDSO   E  DI  KLEANDBO.  2i)-3 

Tìwandro.  Ma  né  anche  amate  nessuno. 

Eleandro.  Sentite,  amico  mio.  Sono  nato  ad 
amare,  ho  amato,  e  forse  con  tanto  affetto  quanto 
può  mai  cadere  in  anima  viva.  Oggi,  benchò 
non  sono  ancora,  come  vedete,  in  età  natiural- 
mente  fredda,  né  forse  anco  tepida,  non  mi 
vergogno  a  dire  che  non  amo  nessuno,  fuorché 
me  stesso,  per  necessith  di  natura,  e  il  meno 
che  mi  è  possibile.  Contuttociò  sono  solito  e 
pronto  a  eleggere  di  patire  piuttosto  io,  che 
esser  cagione  di  patimento  agli  altri.  E  di  que- 
Hto,  per  poca  notizia  che  abbiate  de'  miei  co- 
stumi, credo  mi  possiate  essere  testimonio. 

Timandro.  Non  ve  lo  nego. 

Eleandro.  Di  modo  che  io  non  lascio  di  pro- 
curare agli  uomini  per  la  mia  parte,  pospo- 
nendo ancora  il  rispetto  proprio,  quel  maggiore, 
anzi  solo  bene  che  sono  ridotto  a  desiderare  per 
me  stesso,  cioè  di  non  patire.  * 

Timandro.  Ma  confessate  voi  formalmente, 
di  non  amare  né  anche  la  nostra  specie  in  co- 
mune? 

Eleandro.  Sì,  formalmente.  Ma  come  tut- 
tavia, se  toccasse  a  me,  farei  punire  i  colpe- 
voli, se  bene  io  non  gli  odio;  così,  se  potessi, 
farei  qualunque  maggior  benefizio  alla  mia  spe- 
cie, ancorché  io  non  Tami. 

Timandro.  Bene,  sia  così.  Ma  in  fine,  se  nou 
vi  muovono  ingiurie  ricevute,  non  odio,  nou 
ambizione  ;  che  cosa  vi  muove  a  \ia?^T^  cq\ì^'sN-^ 
modo  di  scrivere  ? 
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Eleandro.  Diverse  cose.  Prima  rintolleniiiza 
di  ogni  simulazione  e  dissimulazione,  alle  quali 
mi  piego  talvolta  nel  parlare,  ma  negli  scritti 
non  mai  ;  perchè  spesso  parlo  per  necessità,  ma 
non  sono  mai  costretto  a  scrivere;  e  quando 
avessi  a  dire  quel  che  non  penso,  non  mi  da- 
rebbe un  gran  sollazzo  a  stillarmi  il  cervello 
sopra  le  carte.  Tutti  i  savi  si  ridono  di  chi 
scrive  latino  al  presente,  che  nessuno  parla 
quella  lingua,  e  pochi  la  intendono.  Io  non 
veggo  come  non  sia  parimente  ridicolo  questo 
continuo  presupporre  che  si  fa  scrivendo  e  par- 
lando, certe  qualità  umane  che  ciascun  sa  che 
oramai  non  si  trovano  in  uomo  nato,  e  certi 
enti  razionali  o  fantastici,  adorati  già  lungo 
tempo  addietro,  ma  ora  tenuti  internamente 
per  nulla  e  da  chi  gli  nomina,  e  da  chi  gli 
ode  a  nominare.  Che  si  usino  maschere  e  tra- 
vestimenti per  ingannare  gli  altri,  o  per  non 
essere  conosciuti,  non  mi  pare  strano:  ma  che 
tutti  vadano  mascherati  con  una  stessa  forma 
di  maschere,  e  travestiti  a  uno  stesso  modo, 
senza  ingannare  T  un  T  altro,  e  conoscendosi 
ottimamente  tra  loro,  mi  riesce  una  fanciul- 
laggine. Ca vinsi  le  maschere,  si  rimangano  coi 
loro  vestiti  ;  non  faranno  minori  effetti  di  prima, 
e  staranno  più  a  loro  agio.  Perchè  pur  final- 
mente, questo  finger  sempre,  ancorché  inutile, 
e  questo  sempre  rappresentare  una  persona  di- 
versissima daWa  '!pxo^x\'^,  not^^^ì^uò  fare  senza 
impaccio  e  fastidio  g;t^.xi^^.  ^«^  ^gCYxvws^M^^SsiSs. 
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stato  primitivo,  solitario  e  silvestre,  fossero  pas- 
sati alla  gì  viltà  moderna  in  im  tratto,  e  non 
per  gradi;  crediamo  noi  che  si  troverebbero 
nelle  lingue  i  nomi  delle  cose  dette  dianzi,  non 
che  nelle  nazioni  Tuso  di  ripetergli  a  ogni  poco, 
e  di  farvi  mille  ragionamenti  sopra  ?  In  verità 
qnest'  uso  mi  par  come  una  di  quelle  cerimonie 
0  pratiche  antiche,  alienissime  dai  costumi  pre- 
senti, le  quali  contuttociò  si  mantengono,  per 
virtù  della  consuetudine.  Ma  io  che  non  mi 
posso  adattare  alle  cerimonie,  non  mi  adatto 
anche  a  queir  uso  ;  e  scrivo  in  lingua  moderna, 
e  non  dei  tempi  troiani.  In  secondo  luogo,  non 
tanto  io  cerco  mordere  ne'  miei  scritti  la  nostra 
specie,  quanto  dolermi  del  fato.  Nessuna  cosa 
credo  sia  più  manifesta  e  palpabile,  che  T  in- 
felicità necessaria  di  tutti  i  viventi.  Se  questa 
infelicità  non  è  vera,  tutto  ò  falso,  e  lasciamo 
pur  questo  e  qualunque  altro  discorso.  Se  ò 
vera,  perchè  non  mi  ha  da  essere  nò  pur  lecito 
di  dolermene  apertamente  e  liberamente,  e  dire, 
io  patisco  ?  Ma  se  mi  dolessi  piangendo  (e  que- 
sta si  h  la  terza  causa  che  mi  muove),  darei 
noia  non  piccola  agli  altri,  e  a  me  stesso,  senza 
alcun  frutto.  Ridendo  dei  nostri  mali,  trovo 
qualche  conforto;  e  procuro  di  recarne  altrui 
nello  stesso  modo.  Se  questo  non  mi  vien  fatto, 
tengo  pure  per  fermo  che  il  ridere  dei  nostri 
mali  sia  Punico  profitto  che  se  ne  possa  cavare, 
e  r  imico  rimedio  che  vi  si  trovi,  Dicono  \'^c^Hl\ 
ehe  4a  disperazione  ha  sempre  neWia.  \)0^«a»  mw 


29i>  DiALoao 

Borriso.  Nou  dovete  pensare  che  io  non  compa- 
tisca all'  infelicita  umana.  Ma  non  potendoTÌù 
riparare  con  nessuna  forza,  nessuna  arte,  nes- 
Huna  industria,  nessun  patto;  etimo  assai  più 
degno  deir  uomo  e  di  una  disperazione  magna- 
nima, il  ridere  dei  mali  comuni,  che  il  met- 
tennene  a  sospirare,  lacrimare  e  stridere  in- 
sieme cogli  altri,  o  incitandoli  a  fare  altrettanto. 
In  ultimo  mi  resta  a  dire,  che  io  desidero  quanto 
voi,  e  quanto  qualunque  altro,  il  bene  della 
mia  specie  in  universale  ;  ma  non  lo  spero  in 
nessun  modo  ;  non  mi  so  dilettare  e  pascere  di 
certe  buone  aspettative,  come  veggo  fare  a  molti 
filosofi  in  questo  secolo  ;  e  la  mia  disperazione, 
per  essere  intera,  e  continua,  e  fondata  in  un 
giudizio  fermo  e  in  una  certezza,  non  mi  lascia 
luogo  a  sogni  e  immaginazioni  liete  circa  il 
futuro,  ne  animo  d'intraprendere  cosa  alcuna 
per  vedere  di  ridurle  ad  effetto.  E  ben  sapete 
che  Tuomo  non  si  dispone  a  tentare  quel  che 
egli  sa  o  crede  non  dovergli  succedere,  e  quando 
vi  si  disponga,  opera  di  mala  voglia  e  con  poca 
forza  ;  e  che  scrivendo  in  modo  diverso  o  con- 
trario all'opinione  propria,  se  questa  fosse  anco 
falsa,  non  si  fa  mai  cosa  degna  di  considera- 
zione. 

Timandro,  Ma  bisogna  ben  riformare  il  giu- 
dizio proprio  quando  sia  diverso  dal  vero ,  conio 
è  il  vosti*o. 

Eìeandro,  lo  g\v\(V\w>,  cvjaasilcs  d.  me,  di  es- 
aere infelice  ;  e  in  c^ax^^Vo  ^o  Owò\vs5\\^\\sj^\iasi. 
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Se  gli  altri  non  sono,  me  ne  couprratulo  cou 
iatta  V  anima.  Io  sono  anche  sicuro  di  non  Yììhì- 
Tarmi  dall'infelicità,  prima  che  io  muoia.  Su 
gli  altri  hanno  diversa  speranza  di  se,  me  ne 
rallegro  similmente. 

Timandro,  Tutti  siamo  infelici ,  e  tutti  sono 
stati  :  e  credo  non  vorrete  gloriarvi  che  questa 
TOBtra  sentenza  sia  delle  più  nuove.  Ma  la  con- 
dizione umana  si  può  migliorare  di  gran  huiga 
da  quel  che  ella  è,  come  è  già  migliorata  in- 
dicibilmente da  quello  che  fu.  Voi  mostrato 
non  ricordarvi,  o  non  volervi  ricordare,  che 
roomo  è  perfettibile. 

JEleandro.  Perfettibile  lo  crederò  sopra  la 
vostra  fede;  ma  perfetto,  che  è  quel  che  im- 
porta maggiormente,  non  }iO  quando  Tavrò  da 
credere  né  sopra  la  fede  di  chi. 

Timandro,  Non  è  giunto  ancora  alla  perfe- 
zione, perchè  gli  ò  mancato  il  tempo;  ma  non 
si  pnò  dubitare  che  non  vi  sia  per  giungere. 
Eleandro.  Né  io  ne  dubito.  Questi  pochi  anni 
che  sono  corsi  dal  principio  del  mondo  al  pre- 
sente, non  potevano  bastare;  e  non  se  ne  dee 
ftw  giudizio  dell'indole,  del  destino  e  delle  fa- 
coltà dell'uomo:  oltre  che  si  sono  avute  alti-e 
accende  per  le  mani.  Ma  ora  non  si  attende 
ad  altro  che  a  perfezionare  hi  nostra  specie. 

Timandro,  Certo  vi  si  attendo  con  sommo 
studio  in  tutto  il  mondo  civile.  E  considerando 
la  copia  e  T  efficacia  dei  mezzi,  V  una  e  V  altra 
aumentate  incredibiJmenfe  da  poco  in  cvvwv.,  ^\ 
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può  credere  che  T  effetto  si  abbia  veramente  a 
conseguire  fra  più  o  men  tempo:  e  questa  spe- 
ranza è  di  non  piccolo  giovamento  a  cagione 
delle  imprese  e  operazioni  utili  che  ella  pro- 
muove o  partorisce.  Però  se  fu  mai  dannoso  e 
riprensibile  in  alcun  tempo,  nel  presenta  è  dan- 
nosissimo e  abbominevole  V  ostentare  cotesta 
vostra  disperazione,  e  T  inculcare  agli  uomini 
la  necessità  della  loro  miseria,  la  vanità  della 
vita,  rimbecillita  e  piccolezza  della  loro  spe- 
cie, e  la  malvagità  della  loro  natura:  il  che 
non  può  fare  altro  frutto  che  prostrarli  d'ani- 
mo; spogliarli  della  stima  di  se  medesimi, 
primo  fondamento  della  vita  onesta,  della  utile, 
della  gloriosa  ;  e  distorli  dal  procurare  il  pro- 
prio bene. 

Meandro,  Io  vorrei  che  mi  dichiaraste  pre- 
cisamente, se  vi  pare  che  quello  che  io  credo 
e  dico  intorno  all'infelicità  degli  uomini,  sia 
vero  o  falso. 

Timandro,  Voi  riponete  mano  alla  vostra 
solita  arme  ;  e  quando  io  vi  confessi  che  quello 
che  dite  è  vero,  pensate  vincere  la  questione. 
Ora  io  vi  rispondo,  che  non  ogni  verità  è  da 
predicare  a  tutti,  nò  in  ogni  tempo. 

Eleandro,Dì  grazia,  soddisfatemi  anche  di 
un'  altra  domanda.  Questa  verità  che  io  dico  e 
non  predico,  sono  nella  filosofia,  verità  princi- 
pali, o  pure  accessorie? 

Timandro*  Io,  qvv'a.xA.o ^Taa, <»tftdo  che  sieno 
hi  sostanza  di  tutt^i  \a.  ^Xq^o^j^. 
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l^Jleandro.  Dunque  s'ingannano  grandemente 
quelli  che  dicono  e  predicano  che  la  perfezione 
dell'uomo  consiste  nella  conoscenza  del  vero, 
6  tatti  i  suoi  mali  provengono  dalle  opinioni 
&lBe  e  dalla  ignoranza,  e  che  il  genere  umano 
&Uora  finalmente  sarà  felice,  quando  ciascuno 
0  i  più  degli  uomini  conosceranno  il  vero,  e 
»  nonna  di  quello  solo  comporranno  e  gover- 
neranno la  loro  vita.  E  queste  cose  le  dicono 
poco  meno  che  tutti  i  filosofi  antichi  e  moderni. 
Ecco  che  a  giudizio  vostro,  quelle  verità  che 
"ono  la  sostanza  di  tutta  la  filosofia,  si  debbono 
^^^^taro  alla  maggior  parte  degli  uomini;  e 
'^o  che  facilmente  consentireste  che  debbano 
***^e  ignorate  o  dimenticate  da  tutti  :  perchò 
^Pute,  e  ritenute  nell'animo,  non  possono  al- 
^^  che  nuocere.  H  che  ò  quanto  dire  che  la 
°^fia  si  debba  estirpare  dal  mondo,  lo  non 
^oro  che  l'ultima  conclusione  che  si  ricava 
***lla  filosofia  vera  e  perfetta,  si  è,  che  non  bi- 
*^Qa  filosofare.  Dal  che  s' inferisce  che  la  filo- 
•  •ofia,  primieramente  è  inutile,  perchè  a  questo 
^etto  di  non  filosofare,  non  fa  bisogno  esser 
"*08ofo  ;  secondariamente  è  dannosissima ,  per- 
^  quella  ultima  conclusione  non  vi  s' impara 
^  iion  alle  proprie  spese,  e  imparata  che  sia, 
^^^  si  può  mettere  in  opera  ;  non  essendo  in 
^Mtrio  degli  uomini  dimenticare  le  verità  co- 
nosciute, e  deponendosi  più  facilmente  qualun- 
^^e  altro  abito  che  quello  di  filosofare.  In  somma 
^s-  filosofia^  sperando  e  promettendo  a  \>Tvac\\ÀQ 
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ili  niediuiire  i  nostri  mali,  in  iiJliino  à  riduw 

u  deiiiderare  invano  di  rimeditare  b,  «  stes»' 

Posto  tutto  oiù,  domando  perche  si  abbiadi  i 

credere  che  l' età  predente  aia  più  prosónfl  »  j 

dispoatn  alla,  perfezione  clie  le  possale.  Fan 

pei  la  ma^or  aotÌKÌa  del  vero  ;  la  qoill*  ■>  J 

vedeeaaerecontrarisiiiiiacillu  felicita  dell'UOMl^  1 

0  forac  perch!)  al  pre«ent«  bIuqdì  pochi  tot»  ì 

scooo  che  non  bisogna  flloaofare,  aeasa  cbeptA  j| 

abbiano  facoltà  di  astcncraene  ?  Ma  i  pniaiw*  | 

lini  in  fatti  non  filosofarono,  e  i  sel>a^#fl 

e  oatengotia  senza  fatica.  Quali  altri  atsfif  | 

uovi,  o  maggiori  che  non  ebbero  gli  ante"*'''  1 

abbiamo  noi,  di  approssimarci  alla  perfeiioiit- 

Timand^'o.  Molti,  e  di  grande  utilità:  vi* 

r  esporgli  vorrebbe  un  ragionamento  influii* 

Kleandro.  Laaciamoìi  da  parte  ]jer  ora:  ^ 

tornando  al  fatto  mio,  diuo,  che  se  uè' mi* 

scritti  io  ricordo  alcune  yeritÌL  (iure  etristei" 

per  isfogo  dell'animo  o  per  conaolonBene  tA 

e  non  per  altro;  io  non  lascio  tnttui* 

negli  sttìsai  libri  di  deplorare,  sconsiglio» "* 

riprendere  lo  studio  di  quel   mìsero  «  &ed^ 

o,  la  cognizione  del  qnale  èfonteodiMf 

Einza  e  inlingardagginc,  o  di  boasezi»  d*!^ 

ino,  iniquità  e  disonestà  di  azioni  e  pervenil^ 

di  costumi  ;  laddove,  per  lo  contrario,  lodi»** 

esalto  quelle  opinioni,  tieuchè  false,  cbegtaf 

mno  atti  0  pensieri  nobili,  forti,  m^^nantBW' 

I  virtuosi  ed  utili  0,1  bene  comune  o  prìntB' 

«nelle  iipmaglnaawTn  WiV,  e  Musi,  i 
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vane,  che  danno  pregio  alla  vita,  le  illusioni 
naturali  dell' animo,  e  in  fine  gli  errori  anti- 
chi, diversi  assai  dagli  errori  barbari;  i  quali 
solamente,  e  non  quelli,  sarebbero  dovuti  ca- 
^^  per  opera  della  civiltà  moderna  e  della 
filosofia.  Ma  queste,  secondo  me,  trapassando 
1  termini  (come  è  proprio  e  inevitabile  alle 
cose  umane),  non  molto  dopo  sollevati  da  una 
^barie,  ci  hanno  precipitati  in  un'altra,  non 
'nmore  della  prima,  quantunque  nata  dalla  ra- 
gione e  dal  sapere,  e  non  dall'ignoranza,  e 
P^  meno  efficace  e  manifesta  nel  corpo  che 
'icllo  spirito,  men  gagliarda  nelle  opere,  e  per 
?Jr  così,  più  riposta  ed  intriseca.  In  ogni  modo, 
*c  dubito,  0  inclino  piuttosto  a  credere,  che  gli 
afrori  antichi,  quanto  sono  necessari  al  buono 
«iato  delle  nazioni  civili,  tanto  sieno,  e  ogni 
^*  più  debbano  essere,  impossibili  a  rinnovar- 
celi Circa  la  perfezione  dell'uomo,  io  vi  giuro, 
^^  se  fosse  già  conseguita,  avrei  scritto  almeno 
^  tomo  in  lode  del  genere  umano.  Ma  poiché 
^<^n  è  toccato  a  me  di  vederla,  e  non  aspetto 
^ne  mi  tocchi  in  mia  vita,  sono  disposto  di  as- 
**8iuire  per  testamento  una  buona  parte  della 
^la  roba  ad  uso  che  quando  il  genere  umano 
J'^à  perfetto,  se  gli  faccia  e  pronuncisi  pub- 
"Hcamente  un  panegirico  tutti  gli  anni ,  e  an- 
che gU  sia  rizzato  un  tempietto  all'  antica,  o 
^ft  statua,  0  quello  che  sarà  creduto  a  pro- 

POfli+ft 
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SCENA  PRIMA. 

l/  OBÀ  PSnCÀ  E  IL  80U 

Or<»  prima.  Buchi  giorno.  Ego 
/SòZe.  Si:  anzi  buona  notte^ 
Ora  prima,  I  cavalli  sono  in  < 
5oZe.  Bene. 
Ora  prima.  La  diana  è  renut 

pezzo. 

Sole.  BenC:  venga  o  vada  a  si 
Ora  prima.  Che  intende  di  di 

cellenza  ? 

Sole,  Intendo  che  tu  mi  lasci 
Ora  prima.  Ma,  Eccellenza,  li 

durata  tanto,  che  non  pub  durare 

ci  indugiassimo,  vegga,  Eccellenza 

nascesse  qualche  disordine. 

Sole.  Nasca  quello  che  vuole, 

mi  muovo. 

Ora  prima.  Oh,  Eccellonza,  ci 

si  /mentirebbe  ella  maXo'^ 
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Sole.  No  no,  io  non  mi  sento  nulla,  se  non 
che  io  non  mi  voglio  muovere:  e  però  tu  te 
De  andrai  per  le  tue  faccende. 

Ora  prima.  Come  debbo  io  andare  se  non 
viene  ella,  che  io  sono  la  prima  ora  del  giorno  V 
e  il  giorno  come  può  essere,  se  vostra  Eccel- 
lenza non  si  degna,  come  ò  solita,  di  uscir 
fuori? 

Sóle.  Se  non  sarai  del  giorno,  sarai  della 
notte  ;  ovvero  le  ore  della  notte  faranno  T uffizio 
doppio,  e  tu  e  le  compagne  starete  in  ozio.  Per- 
chè, sai  che  è?  io  sono  stanco  di  questo  con- 
tinuo andare  attorno  per  far  lume  a  quattro 
animaluzzi ,  che  vivono  in  su  un  pugno  di  fango, 
tanto  piccino,  che  io,  che  ho  buona  vista,  non 
lo  arrivo  a  vedere;  e  questa  notte  ho  fermato 
di  non  volere  altra  fatica  per  questo;  e  che  se 
gli  uomini  vogliono  veder  lume,  che  tengano  i 
loro  fuochi  accesi,  o  provveggano  in  altro  modo. 

Ora  prima.  E  che  modo,  Eccdlenza,  vuole 
ella  che  ci  trovino  i  poverini?  E  a  dover  poi 
mantenere  le  loro  lucerne,  o  provvedere  tante 
candele  che  ardano  tutto  lo  spa.zio  del  giorno, 
saia  una  spesa  eccessiva.  Che  se  fosse  già  ri- 
trovato di  fare  quella  certa  aria  da  servire  per 
ardere,  e  per  illuminare  le  strade,  le  camere, 
le  botteghe,  le  cantine,  e  ogni  cosa,  e  il  tutto 
con  poco  dispendio;  allora  direi  che  il  caso 
fosse  manco  male.  Ma  il  fatto  ò  che  ci  avranno 
a  passare  ancora  trecento  anni,  poco  pivx.  o  xcvfòwo, 
prima  che  gli  iiomiui  ritrovino  c\tve\  T\xJve^\o, 


^^^m  fl  inta^nto  verrò.  Loto  manco  l' ulio  a  la,  cent  V 

^^H  1»  peue  e  il  sego,  e  uos  ovroanu  più  uhe  iirdwe. 

^^B.       Sole.  Andranno  a  caccia,  delle  lucdolu,  e  di 

^^H   quei  vcrmicctuoli  che  aplendono. 

^^H         Ora  prima.  E  aJ  freddo  come  proTvede- 

^^H   ranno?  che  eenTa,  quell'aiuto  che  avevano  à& 

^^^^  vostra  Eccellenza.,  non  haeterii  il  fuoco  di  totie 

^^^K  le  selve  a  riscaldarlL  Oltre  che  si  morranno 

^^^^  anche  dalla  fame  :  perche  la  terra  non  porterà 

più  i  Buoi  frutti,  E  così,  in  capo  a  pochi  aaaij 

ni  perderà  il  Hpme  di  quei  poveri  animali,  iHé 

quando  saranno  andati  un  pezzo  qua  B  ^  per 

la  terra,  a  tastone,  cercando  di  che  viveraedl 

che  riscaldarsi,  fìnalmenta,  oonautnata  ogni  coca 

che  si  poasa  ingoiare,  e  spenta  l'ultima  aànr 

tilla  di  fuoco,  se  ne  morranno  tutti  ti  bWO, 

f^hiacoliiati  come  pezzi  di  cristallo  di  roccia 

Sole.  Che  importa  cotesto  n  me?  che  som 
io  la  balia  del  genere  umano,  o  forae  il  cuoco. 
che  gli  abhis  da  stagionare  e  da  apprestale  i 
cibi?  e  ohe  mi  deblio  io  curare  se  certa  pò» 
quantità  di  oreaturiiie  ìurìiiibili,  lontane  àBk 
me  i  milioni  delle  miglia,  non  veggono,  e  nOn 
possono  r^^gere  al  freddo,  senza  lamialuM? 
E  poi,  se  io  debho  anco  servir,  come  dire,  di 
stufa  o  di  focolare  a  questa,  famiglia  umBaa, 
è  ragionevole  che  volendo  la  famiglia  «calduai 
venga  essa  intomo  del  focolare  e  non  che  il 
focolare  vada  dintorno  alla  caaa.  Fer  qoestoi 
se  alla  Terra  (adi ^tiecisaQ^U'ii.QresenMniia, 
camniini  ella  e  aAoprm  fict  wifA').--  tìoa\ft-(fa 
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me  non  ho  bisogno  di  cosa  alcuna  dalla  Terra , 
perchè  io  cerchi  di  lei. 

Ora  prima.  Vostra  Eccellenza  vuol  dire,  se 
io  intendo  bene,  che  quello  che  per  lo  passato 
ha  fatto  ella,  ora  faccia  la  Tena. 

Sóle,  Sì:  ora,  e  per  T innanzi  sempre. 

Ora  prima.  Certo  che  vostra  Eccellenza  ha 
buona  ragione  in  questo:  oltre  che  ella  pu^ 
fare  di  se  a  suo  modo.  Ma  pure  contuttociò, 
kì  degni,  Eccellenza,  di  considerare  quante  cose 
belle  è  necessario  che  sieno  mandate  a  male, 
volendo  stabilire  questo  nuovo  ordine.  Il  giorno 
non  avrà,  piti  il  suo  bel  carro  dorato,  co' suoi 
l>eì  cavalli,  che  si  lavavano  alla  marina  :  e  per 
lasciare  le  altre  particolarità,  noi  altre  povere 
ore  non  avremo  più  luogo  in  cielo,  e  di  fan- 
ciulle celesti  diventeremo  terrene  ;  se  però,  conie 
io  aspetto,  non  ci  risolveremo  piuttosto  in  fumo. 
Ma  sia  di  questa  parte  come  si  voglia  :  il  punto 
sarà  persuadei-e  alla  Terra  di  andare  attorno  ; 
che  ha  da  esser  difKcile  pure  assai  :  perch'  e)la 
non  ci  è  usata  ;  e  le  dee  parere  strano  di  aver 
poi  sempre  a  correre  e  affaticarsi  tanto,  non 
avendo  mai  dato  un  crollo  da  quel  suo  luogo 
insino  a  ora.  E  se  vostra  Eccellenza  adesso,  per 
quel  che  pare,  comincia  a  porgere  un  poco  di 
orecchio  alla  pigrizia,  io  odo  che  la  Terra  non 
Hia  mioa  più  inclinata  alla  fatica  oggi  che  in 
altri  tempL 

Sóle,  Il  biseco,  in  questa  cosa,  \ap\wi%crA., 
e  la,  farh  balzare  e  correre  quanto  counwì^. 

io 
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a  ogui  modo,  qui  la  via.  piti  spedita  e  I» 
icuTft  6  di'trovare  un  poeta  ovvero  un  fll»- 
mfo  che  peranada  alla  Term  di  muoTH^,  t 
d«e  quando  altrimenti  non  la  possa  indurrti 
k.  l'accia  andar  via  per  for^a.  Perchè  finalmenla 
il  più  dì  questa  -faccenda  b  in  mano  dei  filowl 
e  dei  poeti  ;  anzi  essi  ci  poseono  quasi  il  tutto. 
I  poeti  sono  stati  quelli  che  per  l' odditM 
(perch'io  era  più  giovane  e-dava  loro  oreoctór' 
etiti  quelle  belle  canzoni,  mi  hanno  fatto  ti 
di  buona  voglia,  come  pRr  un  diporto,  o  pef 
eserdzio  onotevole,  qiiella  soiocchisaim»  faÈ 
di  correre  alla  disperaci,  così  grande  6  gw* 
Bome  io  sono,  intoruo  a  un  graneUioo  dirt^ 
bia.  Ma  ora  che  io  bouo  maturo  di  tempoj* 
che  mi  sono  voltato  alla  filosofia,  cerco  influì 
cosa  rutUiti,,  e  -non  il  bello;  e  i  '  '[ 
dei  poeti,  se  aon  mi  muovono  lo  atoniacOiW 
fauno  ridere.  Voglio,  per  fare  una  cosa,  avaw 
buone  ragioni ,  e  ohe  sieno  di  soatantA  ;  8  pT 
ebfe  io  non  trovo  nessuna  ragione  di  antt^poi» 
alla  vita  oziosa  e  agiata  le.  vita  attiva,  la  qnA 
(■OH  ti  potrift  dar  fìratt*  che  pagasse  il  tnt** 
glio,  anzi  solamente  il  pensiero  (non  esaeoM 
al  mondo  un  frutto  cliB  vaglia  dne  soldi);  JW^ 
ciò  sono  deliberato  di  lascdare  le  fatiche  e  ' 
disagi  agli  altri,  e  Ìo  jier  la  parte  miafivM 
io  casa  quieto  e  senza  faccende.  Qiteat»mo*' 
rione  in  me,  come  ti  ho  detto,  oltre  a  ^uel»*" 
ci  ba  cooperato  Votìi,  l'imuno  fatta  i  fflo» 
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tare  in  potenza ,  e  monta  ogni  giorno  più.  Sic- 
ché, volendo  fare  adesso  che  la  Terra  si  muova, 
e  che  diasi  a  correre  attorno  in  vece  mia,  per 
una  parte  veramente  sarebbe  a  proposito  un 
poeta  più  che  un  filosofo  :  perchè  i  poeti,  ora 
con  una  fola,  ora  con  un'altra,  dando  ad  in- 
tendere che  le  cose  del  mondo  sieno  di  valuta 
e  di  peso,  e  che  sieno  piacevoli  e  belle  molto, 
e  creando  mille  speranze  allegre,  spesso  invo- 
gliano gli  altri  di  faticare  ;  e  i  filosqfi  gli  svo- 
gliano. Ma  dall'altra  parte,  perchè  i  filosofi 
sono  cominciati  a  stare  al  disopra,  io  dubito 
che  un  poeta  non  sarebbe  ascoltato  oggi  dalla 
Terra,  più  di  quello  che  fossi  per  ascoltarlo 
io;  o  che  quando  fosse  ascoltato,  non  farebbe 
effetto.  E  però  asirk  Al  meglio  che  noi  ri- 
corriamo a  un  filosofo  :  che  •  se  bene  i  filosofi 
ordinariamente  sono  poco  atti,  e  meno  incli- 
nati a  muovere  altri  ad  operare  ;  tuttavia  può 
essere  che  in  questo  caso  così  estremo,  venga 
loro  fatta  cosa  contraria  al  loro  usato.  Eccetto 
se  la  Terra  non  giudicherà  che  le  sia  più  espe- 
diente di  andarsene  a  perdizione,  che  avere  a 
travagliarsi  tanto:  che  io  non  direi  però  che 
ella  avesse  il  torto  :  basta,  noi  vedremo  quello 
che  succederà.  Dunque  tu  farai  una  cosa:  tu 
te  n'andrai  là  in  Terra;  o  pure  vi  manderai 
Tuna  delle  tue  compagne,  quella  che  tu  vor- 
rai :  e  se  ella  troverà  qualcuno  di  quei  filosofi 
che  stia  fuori  di  casa  al  fresco ,  apecxA^^A'^  NV 
eleJo  e  le  stelle,  come  r^.gionevo\meii\jfe  wè  ^^- 


m 


ttU  trovare,  per  1»  novità  di  questa  notlfì  f' 
lunga  ;  ella,  senza  più ,  levatolo  su  di  pCM,  * 
lo  gitteru  in  sul  dosso;  e  coa'i  torni,  nae^ 
rechi  insin  qua:  che  io  vediù  di  diaporloatM" 
quello  che  occorre.  Hai  tu  inteso  bone? 
Ora  prima.  Eccellenza  sì.  SurJi  servita.      1 

SCENA  SECONDA. 

OorEBitioo  l'n  siil  terranei  dì  casa  sua,  jn*)^ 
riandò  in  cielo  a  levante, -per  ijimìdA* 
cannonceUo  di  carta,  perchè  non  erano  et" 
L'ora  inventali  i  cannoceliiali. 

Gran  coeai  h  questa.  0  che  tutti  gli  linl^ 
Mlano,  0  il  sole  dovrebbe  eeser  leratoipàt 
più  di  un'ora:  e  qui  non  si  vede  uè  pure  Hi 
barlume  in  oriente,  con  tutto  che  il  cielo »| 
duaro  e  terso  come. uno  speccliio.  Tutte  la iHW 
risplewdono  come  itìsse  la  luesaa  notte.  TtttWi 
ora  all'Almagesto  O  al  Sooroboaeo,  e  dì  w 
ti  asBeguino  la  cagione  di  questo  caao.  lo  te 
iidit^  dire  più  volte  della  notte  che  Giove  pAsh 
collo,  moglie  d' AoStrione  :  e  così  mi  riciuw. 
aver  letto  poco  fa  in  un  libro  moderno  £  UH) 
Spagnuolu,  che  i  Peruviani  raccontano  ohe  w* 
volta,  in  antico,  fu  nel  x>aese  loro  una  nott* 
)uaghis9Ìma,  anzi  sterminata  i  e  che  alla  SH 
il  soie  uscì  fuori  da  nn  certo  lago,  che  ohi*' 
I  siano  di  Titìcaca.  Bla  inaino  a  qui  ho  pu*)'" 
jjte  queste  ta\\,  now  Jasae™  sa 
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io  r  ho  tenuto  per  fermo ,  come  fanno  tutti  gli 
uomini  ragionevoli.  Ora  ohe  io  m^  avveggo  che 
la  ragione  e  la  scienza  non  rilevano,  a  dir  pro- 
prio, un*  acca,  mi  risolvo  a  credere  che  queste 
e  simili  cose  possano  esser  vere  verissime  :  anzi 
io  sono  per  andare  a  tutti  i  laghi  e  a  tutt'  i 
pantani  ch'io  potrò,  e  vedere  se  io  m'abbat- 
tessi a  pescare  il  sole.  Ma  che  è  questo  rombo 
che  io  sento,  che  par  come  delle  ali  di  uno 
uccello  grande? 

•     SCENA  TERZA. 

l'  OHA   ultima  e   COPERNICO. 

Ora  idtima,  Copernico,  io  sono  l'Ora  ultima. 

Copernico,  L'ora  ultima?  Bene:  qui  biso- 
gna adattarsi.  Solo,  se  si  può,  dammi  tanto  di 
Hpazio,  che  io  possa  far  testamento,  e  dare  or- 
^ne  a' fatti  miei,  prima  di  morire. 

Ora  ultima.  Che  morire?  io  non  sono  già 
Torà  ultima  della  vita. 

Copernico.  Oh,  che  sei  tu  dunque?  l'ultima 
ora  dell' ufl&cio  del  breviario? 

Ora  ultima.  Credo  bene  io,  che  cotesta  ti 
sia  più  cara  che  l'altre,  quando  tu  ti  ritrovi 
in  coro. 

Copeì'nico.  Ma  come  sai  tu  cotesto,  che  io 
sono  canonico  ?  E  come  mi  conosci  tu  ?  che  an- 
che mi  hai  chiamalo  dianzi  per  nomsì'^ 

<?ra  teltima.  Io  ho  preso  inf onwaTÀone  A'^V 
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Tesser  tuo  da  certi  cV erano  qua  sotto,  nella 
strada.  In  breve  y  io  sono  Y  ultima  ora  del 
giorno. 

Copernico,  Ah,  io  ho  inteso:  la  prima  ora 
è  malata  ;  e  da  questo  è  che  il  giorno  non  si 
Tede  ancora. 

Ora  ultima.  Lasciami  dire.  H  giorno  none 
per  aver  luogo  più,  ne  oggi  nh  domani  né  poi, 
se  tu  non  provvedi. 

Copernico,  Buono  sarebbe  cotesto,  che  toc- 
casse a  me  il  carico  di  fare  il  giorno. 

Ora  ultima.  Io  ti  dirò  il  come.  Ma  la  prima 
cosa,  è  di  necessità  che  tu  vengk  meco  sena 
indugio  a  casa  del  Sole,  mio  padrone.  Tu  in- 
tenderai ora  il  resto  per  via;  e  parte  ti  sarà 
detto  da  sua  Eccellenza,  quando  noi  saremo 
arrivati. 

Copernico,  Bene  sta  ogni  cosa.  Ma  il  cam- 
mino, se  però  io  non  m'inganno,  dovrebbe  es- 
ser lungo  assai.  E  come  potrò  io  portare  tanta 
provvisione  che  mi  basti  a  non  morire  affamato 
qualche  anno  prima  di  arrivare  ?  Aggiungi  che 
le  terre  di  sua  Eccellenza  non  credo  io  che  pro- 
ducano di  che  apparecchiarmi  solamente  una 
colazione. 

Ora  ultima.  Lascia  andare  cotesti  dubbi  Tu 
non  avrai'  a  star  molto  in  casa  del  Sole  ;  e  il 
viaggio  si  farà  in  un  attimo;  perchè  io  sono 
uno  spirito,  se  tu  non  sai. 

Copernico,  M^a.  \o  ^wìr»  xm  ^^t^^. 

Ora  nZtima.  B^\i  \>etv^*A^^'£^^"ss.Nò\\!wiìc^^^\^- 


"•»  filosofo  ffieS  **°°'«.  cLe  t„  ^" 

yuesta  novità.  ^«ajuo  a  ch« 
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sedere;  Derp>»2»        ^^pernico.  «p   • 

'•««cono  a„f   *"''  «orte.  Anzii  i^"°  «Paventare 
7^  <ìi  Stare  ìnT-        ^^^'«i  ad  «ff  /    ®^'^^'^  " 
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Sole,  E  se  tu  non  la  potrai  persoadeFe,  ta 
la  forzerai. 

Copernico.  Volentieri,  illustrisaimo ,  bb  io 
fossi  un  Ercole,  o  pure  almanco  un  Orlando; 
e  non  un  canonico  di  Yarmia. 

Sole,  Che  fa  cotesto  al  caso?  Non  si  rao- 
conta  egli  di  un  vostro  matematico  antico,  il 
quale  diceva  che  se  gli  fosse  dato  un  ÌMOffi 
fuori  del  mondo,  che  §tando  egli  in  quello,  si 
fidava  di  smuovere  il  cielo  e  la  terra  ?  or  ta 
non  hai  a  smuovere  il  cielo;  ed  eooo  che  ti 
trovi  in  quel  luogo  che  è  fuor  della  Terra.  Dun- 
que, se  tu  non  sei  da  meno  di  quell'antico, 
uon  dee  mancare  che  tu  non  la  possa  muovere, 
voglia  essa  o  uon  voglia. 

Copernico.  Signor  mio,  cotesto  si  potrebbe 
fare  :  ma  ci  si  richiederebbe  una  leva,  la  quale 
vorrebbe  esser  tanto  lunga ,  che  non  solo  io, 
ma  vostra  signoria  illustrissima,  quantunque 
ella  sia  ricca,  non  ha  però  tanto  ohe  bastasse 
a  mezza  la  spesa  della  materia  per  farla,  e 
della  fattura»  Un'  altra  dilHcoltà  più  grave  ò 
(questa  che  io  vi  dirò  adesso  ;  anzi  egli  è  come 
uu  gruppo  di  difficoltà.  La  Terra  insino  a  oggi 
ha  tenuto  la  prima  sede  del  mondo,  che  è  a 
dire  il  mezzo  ;  e  (  come  voi  sapete  )  stando  ella 
immobile,  e  senza  altro  affare  che  guardarsi 
air  intorno,  tutti  gli  altri  globi  dell' universo, 
non  meno  i  più  grandi  che  i  più  piccoli,  e  così 
f;li  splendenti  come  ^\  Q^oxav^  le  sono  iti  roto- 
Jnndosi  di  sopra  e  (\.\  ao^X-^  ^  •d:\\aX:\  ^^xsssar 
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mente  ;  con  una  fretta,  una  faccenda,  una  furia 
da  sbalordirsi  a  pensarla.  £  così,  dimostrando 
tutte  le  cose  di  essere  occupate  in  servizio  suo, 
pareva  che  l'universo  fosse  a  somiglianza  di 
una  corte,  nella  quale  la  Terra  sedeva  come  in 
un  trono,  e  gli  altri  globi  dintorno,  in  modo 
di  cortigiani,  di  guardie,  di  servitori,  atten- 
dessero chi  ad  un  ministero  e  chi  a  un  altro. 
Sicché,  in  effetto,  la  Terra  si  ò  creduta  sem- 
pre di  essere  imperatrice  del  mondo  ;  e  per  ve- 
rità, stando  così  le  cose  come  sono  state  per 
r  addietro,  non  si  può  mica  dire  che  ella  di- 
scorresse male;  anzi  io  non  negherei  che  quel 
suo  concetto  non  fosse  molto  fondato.  Che  vi 
dirò  poi  degli  uomini?  che  riputandoci  (comò 
ci  riputeremo  sempre)  più  che  primi  e  più  che 
principalissimi  tra  le  creature  terrestri;  ciasche- 
duno di  noi,  se  ben  fosse  un  vestito  di  cenci 
e  che  non  avesse  un  cantuccio  di  pan  duro  da 
rodere,  si  ò  tenuto  per  certo  di  essere  uno  im- 
peratore :  non  mica  di  Costantinopoli  o  di  Ger- 
mania, ovvero  della  metk  della  Terra,  come 
erano  gV  imperatori  romani,  ma  un  imperatore 
deir  universo,  un  imperatore  del  sole,  dei  pia- 
neti, di  tutte  le  stelle  visibili  e  non  visibili; 
e  causa  finale  delle  stelle,  dei  pianeti,  di  vo- 
stra signoria  illustrissima,  e  di  tutte  le  cose. 
Ma  ora  se  noi  vogliamo  che  la  Terra  si  parta 
da  quel  suo  luogo  di  mezzo  ;  se  facciamo  che 
ella  -corra,  eh'  ella  si  voltoli,  eh'  eWa.  sv  «^.^'àxavv 
dj  contìnuo,  che  eseguisca,  quel  tanto,  lìfò  ^\\\ 


IBM 
lA  meno,  ohi:  si  e  fatto  di  qui  uddictru  dagli 
altri  ^lobi;  in  fine,  ch'ella  divenga  del  Dumen 
dei  pianeti  ;  questo  porterà  «eoo  che  sua  ni»Mt« 
terestre,  e  le  loro  maestà  umane,  dovranno 
Sgombrare  il  trono,  e  lasciar  l'impero,  reebu- 
àoeene  però  tuttavìa  co'loro  cenci,  e  colle  loia 
Btieerio,  ohe  non  sono  poche. 
Sole.  Ohe  vuol  conchiudete  in  somma  con 
eotesto  discorso  il  mio  don  Miccola?  Forae  lu 
Hcmpolo  di  coicìeos»,  che  il  fatto  non  sia  nn 
orimenleBe  ? 

Captrniao.  No ,  illurtrissimo  \  perchè  ni  i 
codici,  né  il  digesto',  uè  i  libri  che  trattano  dal 
diritto  pubblico,  ne  del  diritto  dell'Impero, 
uh  di  quel  delle  genti,  o  di  quello  della  Dato», 
DOS  fanno  menzione  di  questo  crimenlese,  dK 
io  mi  ricordi.  Ma  voglio  dire  in  aontatUM,  (Et' 
il  fatto  nostro  non  saia,  cosi  Hemplicemente  tUf 
terìnle,  come  paro  a  prima  vista  che  debbA^^»- 
xere  ;  e  che  gli  eSebti  «uoi  non  n))part«n«uiti 
alla  fisica  solamente  :  perchè  esso  sconvolgerà 
i  gradi  delle  dignitìi  delle  cose,  e  l'ordinede- 
gli  enti;  ecambier^  i  fini  delle  creature;  e  per 
tanto  farà  un  grandissimo  rivolgimento  tuiohe 
nella  metnJÌBica,  anzi  in  tutto  quello  che  \OV* 
alla,  pnrte  speculativa  del  sapere.  E  ne  lin^ 
nini,  se  pur  sapranno  a  vor- 
discorrere  sftuainente,  si  troveraimo  b»" 
altra,  roba,  da  quello  che  Bcmft  stkH 
hai'ino  immaginato  di  tnOK- 
igUttolmi'o,  wilcAftiiijaewmtniÈUiTi» 
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punto  paura:  che  tanto  rispetto  io  porto  alla 
metafisica,  quanto  alla  fisica,  e  quanto  anche 
%11^ alchimia,  o  alla  negromantica,  se  tu  vuoi. 
E  gli  uomini  si  contenteranno  di  essere  quello 
she  sono:  e  se  questo  non  piacerà  loro,  an- 
Iranno  raziocinando  a  rovescio,  e  argomentando 
in  dispetto  della  evidenza  delle  cose,  come  fa- 
nlissimaraente  potranno  fare  ;  e  in  questo  modo 
continueranno  a  tenersi  per  quel  che  vorranno, 
)  baroni  o  duchi  o  imperatori  o  altro  di  più 
ìhe  si  vogliano  :  che  essi  ne  staranno  più  con- 
solati, e  a  me  con  questi  loro  giudizi  non  da- 
ranno un  dispiacere  al  mondo. 

Copernico.  Orsù,  lasciamo  degli  uomini  e  della 
Terra.  Considerate,  illustrissimo,  quel  ch'b  ra- 
^onevole  che  avvenga  degli  altri  pianeti.  Cho 
quando  vedranno  la  Terra  fare  ogni  cosa  che 
Tanno  essi,  e  divenuta  una  di  loro,  non  vorranno 
più  reHtarsene  così  lisci,  semplici  e  disadorni, 
:o8Ì  deserti  e  tristi,  come  sono  stati  sempre  :  e 
3he  la  Terra  sola  abbia  quei  tanti  ornamenti  : 
ma  vorranno  ancora  essi  i  lor  fiumi ,  i  lor  mari , 
le  loro  montagne,  le  piante,  e  fra  le  altre  cose 
i  loro  animali  e  abitatori  ;  non  vedendo  ragiono 
ilcuna  di  dovere  essere  da  meno  della  Terra  in 
lessuna  parte.  Ed  eccovi  un  altro  rivolgimento 
^grandissimo  nel  mondo  ;  e  una  infinità  di  fami- 
glie e  di  popolazioni  nuove ,  che  in  un  momento 
li  vedranno  venir  su  da  tutte  le  bande,  come 
aunghi. 

JSole.  E  tu  le  /ascerai  clic    \ov\?;^\io  \  ^.  vs\^:^^ 


^f 


Bi^pjaiit«  saijru,uno  eaaere  ;  ohe   1a  iiiia  luw  e  il 

alore  bflaterU  per  tutte ,  seosa.  che  Ì0  oie»* 

L  però  ;  e  il  mondo  avrli  ili  che  «ib» 

esticle,  aUoggi'dile,  trattarle  largamente sn 

P'fjtr  debito. 

Copernieo.  Ma  peiisi  voatrn.  signoria  11101™" 
ma  un  poco  piii  oltre,  a  vedtk  nnsoere  «fiW 
a  altro  aoompiglio.  Che  le  stello,  vedeii4id< 
voi  vi  siete  posto  a  sedere,  i  '"        ^ 

agabelio,  ma  in  trono;  e  che  avete  dink^ 
questa  bella  corte  e  queato  popolo  di  p'  "^ 
non  solo  corranno  sedere  ancor  esse  e  rip<i«i»i 

^rua  vorranno  a!treaì  regnare  :  e  chi  ha  dt  I* 
^lare ,  ci  hanno  a  essere  i  «udditi  :  però  TonUM 
avere  iloro  pianeti,  come  avi«t«  voìiùunl* 
ì^oi  propri.  I  quali  pianeti  nuovi,  eonTM» 
che  sieno  anche  abitati  e  adomi  come  b  la  Tt'M' 
E  qui  non  vi  starb  a  dire  del  povero  K 
umano,  divenuto  poco  più  che  nulla  gtà  int 
in  rispetto  a  quelito  mondo  solo  ;  a  che  à  ndvfA 
egli  qnando  scoppiei-anno  fuori  tante  miglili* 
di  altiì  mondi,  in  maniera  che  ni 
miuutìssima  etellusiza  della  viiv  lattea  cbeaU 
abbia  il  suo.  Ma  considerando  solamente  l'iB 
ttiresae  vostro,  dico  ohi!  per  inaino  a  ora  v"* 
aiete  stato,  ae  non  primo  nell'universo,  oertv 
mente  secondo,  àab  e.  dire  dopo  la  Tensi  ttìK 
avete  avuto  nessuno  uguale ,  attico  che  le  it  " 
n  à  sono  ardite  di  pareggiatvisi  :  ma  in  i\vett 
Wvo  stato  dell'  aniverao  avrete  tanti  h 
lOtcaai'auno  ìc  ateWa  wiiVytu  o 
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cardate  che  questa  mutazione  che  noi  voglia- 
mo fare,  non  sia  con  pre^udizio  della  dignità 
vostra. 

Sole,  Non  hai  tu  a  memoria  quello  che  disse 
il  vostro  Cesare  quando  egli,  andando  per  V  Aljìi, 
si  abbattè  a  passare  vicino  a  quella  borgatella 
di  certi  poveri  Barbari  :  ohe  gli  sarebbe  piaciuto 
più  se  egli  fosse  stato  il  primo  in  quella  bor- 
gatella, che  di  essere  il  secondo  in  Roma?  Vj 
a  me  similmente  dovrebbe  piacer  piti  di  esser 
primo  in  questo  mondo  nostro ,  che  secondo  ncl- 
r  universo.  Ma  non  è  V  ambizione  quella  che  mi 
muove  a  voler  mutare  lo  stato  presente  delle 
cose  ;  solo  è  V  amor  della  quiete,  o  per  dir  più 
proprio,  la  pigrizia.  In  maniera  che  dell'  avere 
uguali  o  non  averne,  e  di  essere  nel  primo  luogo 
o  nell'ultimo,  io  non  mi  curo  molto  :  perchè,  di- 
versamente da  Cicerone,  ho  riguardo  più  all'  ozio 
che  alla  dignità. 

Copernico.  Cotesto  ozio,  illustrissimo,  io  per 
la  parte  mia,  il  meglio  che  io  possa,  m'inge- 
gnerò di  acquistar  velo.  Ma  dubito,  anche  riu- 
scendo la  intenzione,  che  esso  non  vi  durerà 
gran  tempo.  E  prima  io  sono  quasi  certo  che 
non  ])asseranno  molti  anni,  che  voi  sarete  co- 
stretto di  andarvi  aggirando  come  una  carru- 
cola da  pozzo,  0  come  una  macina,  senza  mutar 
luogo  però.  Poi,  sto  con  qualche  sospetto  che 
pure  alla  fine,  in  termine  di  più  o  men  tempo, 
vi  convenga  anco  tornare  a  correre  *.  \o  tìoìì  v^\^<^. 
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intorno  alla  Teri-a;  ilio,  che  niouta 
atoV  e  l'orse  che  quello  stesso  aggirarvi  ch«  lov 
farete,  servirà  di  argomento  per  farvi  anca 
dare.  Btista,  sia  quello  die  si  voglia;  nonastSBU 
ogni  malli gevolezxa  e  ogni  altra  couraderaiìoui!, 
se  voi  jierseverate  nel  proposito  vostro,  io  pro- 
verò di  Bervirvi,  accioecbè,  se  la  cosa  non  nò 
verrà  fritta,  voi  pensiate  eh'ìo  non  hopotohi, 
e  non  diciate  die  io  sono  di  pooo  anirao. 

Soie.  Bene  sta,  Copernico  mio:  prora. 
'  Copemieo.  Ci  restetebbe  una  certa  diflieolli 

Tneiitfl. 

Sole.  Via,  qual'è? 

Copernico.  Vhe  io  non  vorrei,  per  queaU 
fatto,  easere  abbruciato  vivo,  a,  uao  ddk  fe- 
nioe;  perchè  accadendo  questo,  io  eoao  sicnn 
di  non  avere  a  rieuscitare  dalle  mie  ceneri  OHM 
fa  qneir  uccello ,  e  di  non  vedere  mai  più,  d> 
quell'ora  innanzi,  la  faccia  della  signoria  voebk 

Sde.  Senti ,  Copernico  :  tu  sai  ohe  un  temp«, 
quando  voi  altri  filosofi  non  eravate  appena  utti, 
dico  al  tempo  che  la  poesia  teneva  il  oampoi 
io  maa  stato  profeta.  Yoglio  che  adesso  tu  m 
lasci  profetare  per  l'ultima  volta,  e  che  par 
la  memoria  di  quella  mia  virtii  antica, ^um) 
presti  fede.  Ti  dico  io  dunque  che  forse,  dop* 
te,  od  alcuni  i  quali  approveranno  quello 
in  avrai  fatto,  potrà  essere  ohetocolii 

tatura,  o  altra  com  simile;  ma  ohe 

ìa  di  (\nestB.  impresa,  a  quel  eh' 


T 


.   II.    CTiPOUtlCO.  oli* 

lOBcere,  non  patirai  nulla.  E  se  tu  vuoi  essere 
nù  sicuro,  prendi  questo  partito;  il  libro  che 
a  scriverai  a  questo  proposito,  dedicalo  :il 
Mipa  {").  In  questo  modo,  ti  prometto  che  nò 
Achc  hai  da  perdere  il  canonicato. 
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DIALOGO 

I 

DI  PLOTINO  E  DI  POEFIRIO. 


Una  vòlta  essendo  io  Porfirio  entrato  in  pen- 
siero di  levarmi  di  vita,  Plotino  se  ne  avvide; 
e  venutomi  innanzi  improvvisamente,  che  io  era 
in  casa;  e  dettomi^  non  procedere  s\  fatto pen- 
sieì'o  da  discorso  di  mente  sana,  ma  da  qual- 
che indisposizione  malinconica,  mi  strinse  che 
io  mutassi  paese.  Porfirio  nella  vita  di  Flotìno. 
Il  simile  in  quella  di  Porfirio  scritta  da  Euna- 
pio  :  il  quale  aggiunge  che  Plotino  distese  in 
un  libro  i  ragionamenti  avuti  con  Porfirio  in 
quella  occasione. 


Plotino,  Porfirio,  tu  sai  ch'io  ti  sono  amico; 
e  sai  quanto:  e  non  ti  dèi  maravigliare  se  io 
vengo  osservando  i  tuoi  fatti  e  i  tuoi  detti  e 
il  tuo  stato  con  una  certa  curiosità  ;  iwrcliè  na- 
sce da  questo,  che  tu  mi  stai  sul  cuore.  Già 
sono  più  giorni  che  io  ti  veggo  tristo  e  jwn- 
sieroso  molto  ;  hai  una  certa  guardatura,  e  lasci 
andare  certe  parole  :  in  fine,  senza  altri  pream- 
boli e  senza  agg««k3Ki^xi\À/vi<sc^^»^Vve  tu  alibi 
in  capo  una  Tua\a  \tv\«wi\c^xv^. 
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Porfirio,  Come,  che  vuoi  tu  dire? 

Platino,  Una  mola  intenzione  contro  te  stea^K). 
n  fatto  h  stimato  cattivo  augurio  a  nominarlo. 
Vedi,  Porfirio  mio,  non  mi  negare  il  vero  ;  non 
far  questa  ingiuria  a  tanto  amore  che  noi  ci 
portiamo  insieme  da  tanto  tempo.  Bo  bene  che 
io  ti  fo  dispiacere  a  muoverti  questo  discorso  ; 
e  ìnteado  che  ti  sarebbe  stato  caro  di  tenerti 
il  tuo  proposito  celato:  ma  in  cosa  di  tanto 
momento  io  non  poteva  tacere;  e  tu  non  do- 
vresti aver  a  male  di  conferirla  con  persona 
che  ti  vuol  tanto  bene  quanto  a  se  stessa.  Di- 
scorriamo insieme  riposatamente,  e  andiamo 
pensando  le  ragioni  :  tu  sfogherai  V  animo  tuo 
meco,  ti  dorrai ,  piangerai  ;  che  io  merito  da 
te  questo  :  e  in  ultimo  io  non  sono  già  per  im- 
pedirti che  tu  non  facci  quello  che  noi  trove- 
remo che  sia  ragionevole,  e  di  tuo  utile. 

Porfirio.  Io  non  ti  ho  mai  disdetto  cosa  che 
tu  mi  domandassi,  Plotino  mio.  Ed  ora  con- 
fesso a  te  quello  che  avrei  voluto  tener  segreto, 
e  che  non  confesserei  ad  altri  per  cosa  alcuna 
del  mondo;  dico  che  quel  che  tu  immagini 
della  mia  intenzione,  è  la  verità.  Se  ti  piace 
che  noi  ci  ponghiamo  a  ragionare  sopra  que- 
sta materia  ;  benché  V  animo  mio  ci  ripugna 
molto,  perchè  queste  tali  deliberazioni  pare  che 
si  compiacciano  di  un  silenzio  altissimo,  e  che 
la  mente  in  così  fatti  pensieri  ami  di  essere 
solitaria  e  ristretta  in  se  medesima  p\\\  Oafò  \x\sC\\ 
pure  io  sono  disposto  di  fare  aneVe  <i\  ^Vo  'ìk. 
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tuo  modo.  Anzi  incomincerò  io  stesso  ;  e  ti  dirò 
che  questa  mia  inclinazione  non  procede  da  al- 
cuna sciagura  che  mi  sia  intervenuta,  ovvero 
che  io  aspetti  che  mi  sopraggiunga  :  ma  da  un 
fastidio  della  vita;  da  un  tedio  che  io  provo, 
così  veemente ,  che  si  assomiglia  a  dolore  e  a 
spasimo  ;  da  un  certo  non  solamente  conoscere, 
ma  vedere,  gustare,  toccare  la  vanità  di  ogni 
cosa  che  mi  occorre  nella  giornata.  Di  maniera 
che  non  solo  T  intelletto  mio,  ma  tutti  i  sen- 
timenti, ancora  del  corpo,  sono  (per  un  modo 
di  dire  strano,  ma  accomodato  al  caso)  pieni 
di  questa  vanità.  E  qui  primieramente  non  mi 
potrai  dire  che  questa  mia  disposizione  non 
sia  ragionevole  :  se  bene  io  consentirò  facilmente 
che  ella  in  buona  parte  provenga  da  qualche 
mal  essere  corporale.  Ma  ella  nondimeno  è  ra- 
gionevolissima :  anzi,  tutte  le  altre  disposizioni 
degli  uomini  fuori  di  questa,  per  le  quali,  in 
qualunque  maniera,  si  vive,  e  stimasi  che  la 
vita  0  le  cose  umane  abbiano  qualche  sostanza, 
sono^  qual  piìi  qual  meno,  rimote  dalla  ragione, 
e  si  fondano  in  qualche  inganno  e  in  qualche 
immaginazione  falsa.  E  nessuna  cosa  è  piii  ra- 
gionevole che  la  noia.  I  piaceri  son  tutti  vani. 
Il  dolore  stesso,  parlo  di  quel  dell' animo,  per 
lo  più  e  vano  :  perchè  se  tu  guardi  alla  causa 
ed  alla  materia,  a  considerarla  bene,  ella  è  di 
poca  realta  o  di  nessuna.  Il  simile  dico  del  ti- 
more; il  8\mi\e  OiftW^t  «vct^wia.  Solo  la  noia, 
la  qiiale  nas^ce  seTi[v\vtfe  ^'iC^'^N^\v>^^\«$^^R«ft^ 
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non  è  mai  vanità,  non  inganno;  mai  non  ò 
fondata  sul  falso.  E  si  può  dire  che,  essendo 
tutto  r altro  vano,  alla  noia  riducasi,  e  in  lei 
consista,  quanto  la  vita  degli  uomini  ha  di  so- 
stanxievole  e  di  reale. 

Plotino.  Sia  così.  Non  voglio  ora  contrad- 
dirti sopra  questa  parte.  Ma  noi  dobbiamo 
adesso  considerare  il  fatto  che  tu  vai  disegnan- 
do: dico,  considerarlo  più  strettamente,  e  in  se 
stesso.  Io  non  ti  starò  a  dire  che  sia  sentenza 
di  Platone,  come  tu  sai,  che  air  uomo  non  sia 
ledto,  in  guisa  di  servo  fuggitivo,  sottrarsi  di 
propria  autorità  da  quella  quasi  carcere  nella 
quale  egli  si  ritrova  per  volontà  degli  Dei  ; 
cioè  privarsi  della  vita  spontaneamente. 

Porfirio.  Ti  prego,  Plotino  mio;  lasciamo 
da  parte  adesso  Platone,  e  le  sue  dottrine  e  le 
sae  fantasie.  Altra  cosa  è  lodare,  cementare , 
difendere  certe  opinioni  nelle  scuole  e  nei  li- 
bri, ed  altra  è  seguitarle  nelP  uso  pratico.  Alla 
scuola  e  nei  libri,  siami  stato  lecito  approvare 
i  sentimenti  di  Platone  e  seguirli  ;  poichò  tale 
è  r usanza  oggi:  nella  vita,  non  che  gli  ap- 
provi, io  piuttosto  gli  abbomino.  So  che  egli 
n  dioe  che  Platone  spargesse  negli  scritti  suoi 
quelle  dottrine  della  vita  avvenire,  acciocché 
gli  uomini,  entrati  in  dubbio  e  in  sospetto 
circa  lo  stato  loro  dopo  la  morte;  per  quella 
incertezza,  e  per  timore  di  pene  e  di  calamita 
future,  si  ritenessero  nella  vita  dal  fare  iu^iw- 
itizia,  e  dulìe  altre  male  opere  (^*V  ^^^'  ^^-^^ 
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stimassi  die  Platone  fosse  stato  autore  di  f*" 
■ti  dubbi  e  di  queste  credenze-,  e  che  elle  fw 
nzioni  ;  io  direi  :  tu  Tedi,  PW""' 
quanto  o  la  natura  o  il  fato  o  la  i)eceau*r| 
qnal  ai  sia  potenzai  autrice  e  Btguora  dell'oc 
è  stata  ed  h  perpetuameute  ininita)'''' 
noetra  specie.  Alla  quale  molte,  anzi  in 
rabìli  ragioni  potranno  contendere  quella  nup 
gioraniia  che  noi,  per  altri  titoli ,  ci  arroghi»'"^ 
di  avere  tra  gli  animali  ;  ma  nesmiua  nff'^ 
si  troverk  che  le  tolga  qnel  principato  che  !'« 
tichieainio  Omero  le  attribuiva  ;  dita  Ìl  ptiw 
oipato  della  infelicità.  Tuttavia  la  natili*  " 
destinò  per  medicina  di  tutti  i  mali  la  mal^'- 
la  quale,  da  coloro  che  non  molto  naaasen^ 
discorso  dell'intelletto,  saria.  poco  temiiU;il>' 
gli  altri  desiderata.  E  sarebbe  un  conforto  i^ 
oÌBBÌnio  nella  vita  nostra,  piena  di  t»nti  Ì^ 
lori ,  r  aspettaaione  e  il  pensiero  del  nostro  to* 
Tu  con  questo  dabbio  terribile  soecitatod»W 
nelle  menti  degli  uomini ,  hiii  tolta  da  qt/l^ 
pensiero  ogni  dolcesiza,  e  fattolo  il  pi£i  m 
di  tutti  gli  altri.  Tu  Bei  cagione  che  ai  «(f 
gano  gr  infelicissimi  mortali  temere  più  il  p^   I 
che  la  tempesta,  e  rifuggire  coir  animo  da  qiid   I 
solo  rimedio  e  riposo  loro,  alle  angosce  p* 
senti  e  agli  spasimi  della  vita.  Tu  set  sUld    i 
agli  uomini  più  crudele  che  il  fato  o  U  nwf*-   I 
la  natura.  E  non  si  potendo  questo  duV    | 
modo  sciorre,  nfe  le  menti  W** 
liberate  mav,  W  \vrà,\isss!n'^«»?i« 
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i  tuoi  simili  a  questa  condizione,  che  essi  avranno 
la  morte  piena  d* affanno,  e  più  misera  che  la 
vita.  Perciocché  per  opera  tua,  laddove  tutti 
gli  altri  animali  muoiono  senza  timore  alcimo, 
la  quiete  e  la  sicurtà  dell*  animo  sono  escluse 
in  perpetuo  dall'  ultima  ora  delP  uomo.  Questo 
mancava,  o  Platone,  a  tanta  infelicità  della 
specie  umana. 

Lascio  che  quello  effetto  che  ti  avevi  pro- 
posto, di  ritenere  gli  uomini  dalle  violenze  e 
dalle  ingiustizie,  non  ti  é  venuto  fatto.  Peroc- 
ché quei  dubbi  e  quelle  credenze  spaventano 
tutti  gli  uomini  in  sulle  ore  estreme,  quando 
essi  non  sono  atti  a  nuocere:  nel  corso  della 
vita,  spaventano  frequentemente  i  buoni,  i  quali 
hanno  volontà  non  di  nuocere,  ma  di  giovare; 
erpa ventano  le  persone  timide  e  deboli  di  corpo, 
le  quali  alle  violenze  e  alle  iniquità  non  hanno 
né  la  natura  inclinata,  né  sufficiente  il  cuore 
e  la  mano.  Ma  gli  arditi,  e  i  gagliardi,  e  quelli 
che  poco  sentono  la  potenza  dell'immagina- 
tiva ;  in  fine  coloro  ai  quali  in  generalità  si  in- 
chiederebbe altro  freno .  che  della  sola  legge  ; 
non  ispaventano  esse  né  tengono  dal  male  ope- 
rare :  come  noi  veggiamo  per  gli  esempi  quo- 
tidianamente, e  come  T esperienza  di  tutti!  se- 
coli, da' tuoi  dì  per  insino  a  oggi,  fa  mani- 
festo. Le  buone  leggi,  e  piii  V  educazione  buona, 
e  la  cultura  de'  costumi  e  delle  menti,  conser- 
vano nella  societìi  degli  uomini  la  gvxM^VLVdi  ^ 
Ja  mansuetudine  :  perocché  gli  ammi  ÒLVwwaa.^l^. 
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e  rammorbiditi  da  un  poco  di  civiltà,  ed  as- 
suefatti a  considerare  alquanto  le  ooee ,  e  ad 
operare  alcun  poco  V  intendimento ,  quad  di 
necessità  e  quasi  sempre  abborriscono  dal  por 
mano  nelle  persone  e  nel  sangue  dei  compar 
gni  ;  sono  per  lo  più  alieni  dal  far  nocumento 
ad  altri  in  qualunque  modo  ;  e  rare  volte  e  con 
fatica  s' inducono  a  correre  quei  pericoli  che 
porta  seco  il  contravvenire  alle  leggL  Non  Hanno 
già  questo  buon  effetto  le  immaginazioni  mi- 
nacciose, e  le  opinioni  triste  di  cose  fiere  e  spa- 
ventevoli: anzi,  come  suol  fare  la  moltitudine 
e  la  crudeltà  dei  supplizi  ohe  si  usino  dagli 
stati,  così  ancora  quelle  accrescono  in  un  lato 
la  viltà  dell'animo,  in  un  altro  la  ferocità;  prin- 
cipali inimiche  e  pesti  del  consorzio  umano. 

Ma  tu  hai  posto  ancora  innanzi  e  promesso 
guiderdone  ai  buoni.  Qual  guiderdone?  Uno 
stato  che  ci  apparisce  pieno  di  noia,  ed  ancor 
meno  tollerabile  che  questa  vita.  A  ciascheduno 
è  palese  l'acerbità  di  que'tuoi  supplicii;  ma 
la  dolcezza  de'  tuoi  premii  è  nascosa  ed  arcana, 
e  da  non  potersi  comprendere  da  mente  d'uo- 
mo. Onde  nessuna  efficacia  possono  aver  così 
fatti  premii  di  allettarci  alla  rettitudine  e  alla 
virtù.  E  in  vero,  se  molto  pochi  ribaldi,  per 
timore  di  quel  tuo  spaventoso  Tartaro  si  asten- 
gono da  alcuna  mala  azione ,  mi  ardisco  io  di 
affermare  che  mai  nessun  buono,  in  un  suo 
menomo  atto,  si  mo«ft^  'Sk.Nieisfò  oprare  per  de- 
siderio di  que\  tvio 'EXHsb».  V3wixv.w!LV«^^ìss8fò'€S^ 
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immagmazione  nostra  aver  sembianza  di  cosa 
desiderabile.  £d  oltre  che  di  molto  lieve  con- 
forto sarebbe  eziandio  la  espettazione  certa  di 
questo  bene,  quale  speranza  hai  tu  lasciato 
che  ne  possano  avere  anche  i  virtuosi  e  i  fau- 
sti; se  quel  tuo  Minosse,  e  quello  Eaco  e  Ra- 
damantOy  giudici  rigidissimi  e  inesorabili,  non 
hanno  a  perdonare  a  qualsivoglia  ombra  o  ve- 
stigio di  colpa?  £  quale  uomo  è  che  si  possa 
sentire  o  credere  così  netto  e  puro  come  lo  ri- 
chiedi tu?  Sicché  il  conseguimento  di  quella 
qual  che  si  sia  felicità  viene  a  esser  quasi  im- 
possibile :  e  non  basterà  la  coscienza  della  più 
retta  e  della  più  travagliosa  vita  ad  assicurare 
ruamo  in  sulP ultimo,  dalla  incertezza  del  suo 
stato  futuro,  e  dallo  spavento  dei  gastighL  Cosi 
per  le  tue  dottrine  il  timore,  superata  con  in- 
finito intervallo  la  speranza,  h  fatto  signore 
deir  uomo  :  e  il  frutto  di  esse  dottrine  ultima- 
mente è  questo;  che  il  genere  umano,  esempio 
mirabile  d'infelicità  in  questa  vita,  si  aspetta, 
non  che  la  morte  sia  fine  alle  sue  miserie,  ma 
di  avere  a  essere  dopo  quella,  assai  più  infe- 
lice. Con  che  tu  hai  vinto  di  crudeltà,  non  pur 
la  natura  e  il  fato,  ma  ogni  tiranno  più  fiero, 
e  ogni  più  spietato  carnefice  che  fosse  al  mondo. 
Ma  con  qual  barbarie  si  può  paragonare 
quel  tuo  decreto,  che  all'uomo  non  sia  lecito 
di  por  fine  a'  suoi  patimenti,  ai  dolori,  alle  an- 
gosce, vincendo  V  orrore  della  motte ,  e  NcJUm- 
tarìaniente  privandosi  dello  spirito*^  Ccxto  xxsyQ^ 


^Ptol 


luogo  DL^lì  ultri  Hnlmali  il  de?ideiia  di  iti- 
tninac  la  vita  ;  percliè  le  infelicità  loro  ha 
piii  stretti  coufini  die  le  infelicità  dell' M 
nfe  avrebbe  anello  luogo  il  coraggio  di  a 
goetla  spoutaneameute.  Ma  se  por  tali  di 
HÌziom  cadessero  nella  natioTi  dei  bruti,  d» 
Huno  iinpedimento  n-vrebbero  ei 
rire;  nesaun  divieto,  nesarni  dubbio  torrebta 
loro  lo.  fiiceltk  di  sottrarsi  dai  loro  m&li.  EoH 
fhe  tii  ci  rendi  anche  in  (jnesta  parte,  infwioo 
alle  bestie  :  e  quella  libertìi  che  acrabbew  i 
bruti  se  loro  accadesse  di  uaarla  ;  quella  d« 
la  natura  stessa,  tanto  verso  t 
ci  ha  negata,  vien  maatco  per  tua  ca^ouc  i^ 
rnomo.  In  guisa  che  qnel  solo  genere  dtTh 
venti  che  si  trova  esser  capace  del  dowl^ 
della  morte,  quello  solo  non  ahbia  Ìi 
il  morire.  T.a  natura ,  il  fato  e  la  fortma  ó 
flagellano  di  continuo  sangninosftmente ,  i 
istrasia  noetro  e  dolore  inestimabile  :  tn  aofldni 
e  ci  annodi  strettamente  le  braccia,  e  iotataa 
i  piedi;  sicché  non  ci  sia  poesibilo  né  mIw 
mirci  nk  rttrarci  indietro  dai  loro  colpi,  lo  wtA 
quando  io  considero  la  grandezza  della  inféti- 
ijit&  umana,  io  penso  che  di  quella  uì  debbMM 
pili  che  veruna  altra  cosa,  incolpiire  le  toedo*" 
trine  ;  e  che  si  convenga  bj^Iì  iiomiui .  asMJ  pii 
dolenri  (li  te  che  della  natura.  La  quale  se  Ut»- 
a  dir  vero,  non  ci  d<i8tinò  altra  vita  dte  i«l*- 
lidiminta;  da  altro  lato  iierb  ci  diede  il  v"'^ 
SoiXÌ3>  Ogni  volta  i^Ve  w  \i\wiwÉft.  ^^nuow  _ 
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mente  non  si  può  diro  che  sia  molto  gl'onde 
quella  miseria,  la  quale,  solo  ch'io  voglia,  può 
di  dnrazione  esser  brevissima;  poi,  quando beu 
la  persona  in  effetto  non  si  rivolgesse  a  lasciar 
la  vita,  il  pensiero  solo  di  potere  ad  ogni  sua 
voglia  sottrarsi  dalla  miseria,  saria  tal  con- 
forto e  tale  alleggerimento  di  qualunque  cala- 
mità, che  per  virtù  di  esso  tutte  riuscirebbero 
facili  a  sopportare.  Di  modo  che  la  gravezza 
intollerabile  della  infelicità  nostra,  non  da  al- 
tro principalmente  si  dee  riconoscere  che  da 
questo  dubbio  di  potere  per  avventura,  tron- 
cando volontariamente  la  propria  vita,  incor- 
rere in  miseria  maggiore  che  la  presente.  Nò 
solo  maggiore,  ma  di  tanto  ineffabile  atrocità 
e  lunghezza,  che  posto  ohe  il  presente  sia  certo 
e  quelle  pene  incerte,  nondimeno  ragionevol- 
mente debba  il  timore  di  quelle,  senza  pro- 
porzione o  comparazione  alcuna,  prevalere  al 
sentimento  di  ogni  qualsivoglia  maJe  di  questa 
vita..  Il  qual  dubbio,  o  Platone,  ben  fu  a  te 
agevole  a  suscitare  ;  ma  prima  sarà  venuta  meno 
la  stirpe  degli  uomini,  che  egli  sia  risoluto. 
Però  nessuna  cosa  nacque,  nessuna  è  per  na- 
scere in  alcun  tempo ,  così  calamitosa  e  funesta 
alla  specie  umana,  come  l'ingegno  tuo. 

Queste  cose  io  direi,  se  credessi  che  Platone 
fosse  stato  autore  o  inventore  di  quelle  dot- 
trine; che  io  so  benissimo  che  non  fu.  Ma  in 
ogni  modo,  sopra  questa  materia  a'"^  dsXXfò  ^^3r 


Porfirio,  veramente  io  amu  llutoo»!  1 
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'a  gi!i  per  questo, 
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I  come  tu  ) 

I  voglia  diacorrere  per  uutaritÌL; 

i  teco,  e  ìd  bua  questione  tale:  maiu'^ 
gtio  discorren;  ]jer  ragione.  K  se  ho  tocc&to  «*! 
alla  tifu^ita  queliti.  taJ  seutenziL  platDDÌWi'M  I 
riio  latto  più  per  ttaare  eoiue  una  sorte  di  [W*  ' 
mio,  cke  per  altro.  E  ripigliiindo  il  ragÌOT*"  ' 
mento  ch'io  avevo,  ia  animo,  dico  che  etnici 
farne  o  qualche  altro  filosofò  aolamenW,  mik' 
natura  stassa  par  che  e'  iosegni  che  il  levai* 
dal  mondo  di  mera  volontà  nostra,,  non  oli 
cosa  lecita.  Non  accade  che  io  mi  dìiteiA 
oircft  questo  articolo  :  perchè  se  tu  penseiw  un 
poco,  non  può  eseei'e  t:A)s  tu  non  conosca^ 
te  mede«i&io  che  l' uccidersi  dì  propria  nuM 
Bensa  necessita,  ècontro  natura.  Aaà,piiéir 
meglio,  il  l'atto  più  costiario  ci  natiini  ohe* 

I  possa  commettere.  Perohb  tutto  1"  ordine  deH) 
uose  saria  sovvertito,  se  quelle  si  distrugRW' 
aero  dtt  te  stesse.  E  par  ohe  ahbin  repngnftiM 
uhe  uno  ai  vaglia  della  vita  a  sp^oete  «* 
vita,  che  l'eBsere  ci  serva  al  non  essere.  OIW 
che  Me  pur  coe»  tduuua  ci  %  ingiunta  e  conu* 
data  dalla  nat^xra,  certo  ci  comanda  cssaatn^ 
tÌBsimamente  e  sopra  'tutto,  e  non  solo  itgli 
uomini,  ma  parimente  a  qiialsivc^lia  criiatu* 
all'universo,  di  attendere  ali»  conaeiruiMrt 
j;roprìa,  e  di  proe\ita.v\a,Ì5i  toto'waaià.vcl''* 
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il  contrario  appunto  dell^  uccidersi.  E  Bensa  al- 
tri argomenti,  non  sentiamo  noi  che  la  incli- 
nasione  nostra  da  per  se  stessa  ci  tira,  e  ci  fa 
odiare  la  morte,  e  temerla,  ed  averne  orrore, 
anche  a  dispetto  nostro?  Or  dunque,  poiché 
qnesto  atto  dell' uccidersi  é  contrario  a  natura, 
e  tanto  contrario  quanto  noi  veggiamo;  io  non 
mi  saprei  risolvere  ohe  fosse  lecito. 

Porfirio.  Io  ho  considerata  già  tutta  questa 
parte:  che,  come  tu  hai  detto,  è  impossibile 
che  r  animo  non  la  scorga,  per  ogni  poco  che 
uno  si  fermi  a  pensare  sopra  questo  proposito. 
Mi  pare  che  alle  tue  ragioni  si  possa  rispon- 
dere con  molte  altre,  e  in  più  modi:  mi  stu- 
dierò  d*  esser  breve.  Tu  dubiti  se  ci  sia  lecito 
di  noorire  senza  necessità  :  io  ti  domando  se  ci 
è  lecito  di  essere  infelicL  La  natura  vieta  V  uc- 
cidersL  Strano  mi  riuscirebbe  che  non  avendo 
ella  o  volontà  o  potere  di  farmi  né  felice  ne 
libero  da  miseria,  avesse  facoltà  di  obbligarmi 
a  vivere.  Certo,  se  la  natura  ci  ha  ingenerato 
amore  della  conservazione  propria,  e  odio  della 
morte,  essa  non  ci  ha  dato  meno  odio  della 
infelicità,  e  amore  del  nostro  meglio;  anzi, 
tanto  maggiori  e  tanto  più  principali  queste 
ultime  inclinazioni  che  quelle,  quanto  che  la 
felicità  è  il  fine  di  ogni  nostro  atto,  e  di  ogni 
nostro  amore  o  odio;  -e  che  non  si  fugge  la 
morte,  né  la  vita  si  ama,  per  se  medesima, 
ma  per  rispetto  e  amore  del  nostro  \a^^\Q  ^  ^ 
odio  del  male  e  del  danno  nostro.  Coiaa  ^\xol- 
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quc  può  esser  contrario  alla  natura,  che  io  fugga 
la  infelicità,  in  quel  solo  modo  che  hanno  gli 
uomini  di  fuggirla  ?  che  è  quello  di  tonni  dal 
mondo  :  perchè  mentre  son  vivo ,  io  non  la 
posso  schifare.  E  come  sarà  vero  che  la  natura 
ini  vieti  di  appigliarmi  alla  morte,  che  senxa 
alcun  dubbio  è  il  mio  meglio  ;  e  di  ripudiar  la 
vita,  che  manifestamente  mi  viene  a  esser  dan- 
nosa e  mala,  poiché  non  mi  può  valere  ad  al- 
tro che  a  patire,  e  a  questo  per  necessità  mi 
vale  e  mi  conduce  in  fatto? 

Plotino,  A  ogni  modo  queste  cose  non  mi 
persuadono  che  V  uccidersi  da  se  stesso  non  sia 
contro  natura:  perchè  il  senso  nostro  porta 
troppo  manifesta  contrarietà  e  abbondmenio 
alla  morte:  e  noi  veggiamo  che  le  bestie,  te 
quali  (quando  non  sieno  forzate  dagli  uomini 
0  sviate)  operano  in  ogni  cosa  naturalmente; 
non  solo  non  vengono  mai  a  questo  atto,  ma 
eziandio  per  quanto  che  sieno  tribolate  e  mi- 
sere, se  ne  dimostrano  aUenissime.  E  in  fine, 
non  si  trova,  se  non  fra  gli  uomini  soli,  qual- 
cuno che  lo  commette:  e  non  mica  fra  quelle 
genti  che  hanno  un  modo  di  vivere  naturale; 
ohe  di  queste  non  si  troverà  ninno  che  non  lo 
abboraini,  se  pur  ne  avrà  notizia  o  immagi- 
nazione alcuna,  ma  solo  fra  queste  nostre  al- 
terate e  corrotte,  che  non  vivono  secondo  natura. 

Porfirio.  Orsù,  io  ti  voglio  concedere  anco, 
che  questa  azione  sia  contraila  a  natura»  come 
tu  vuoi.  Ma  che  vai  questo,  se  noi  non  siamo 
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Qreatare  naturali,  per  dir  così?  intendo  degli 
nomini  inciviliti  (^^).  Paragonaci,  non  dico  ai 
viventi  di  ogni  altra  specie  che  tu  vegli,  ma 
a  quelle  nazioni  ìò,  delle  parti  delP  India  e  della 
Etiopia,  le  quali,  come  si  dice,  ancora  serbano 
quei  costumi  primitivi  e  silvestri;  e  a  fatica  ti 
parrìb  che  si  possa  dire,  che  questi  uomini  e 
quelli  sieno  creature  di  una  specie  medesima. 
E  questa  nostra,  come  a  dire,  trasfoi-mazionc, 
e  questa  mutazion  di  vita.,  e  massimamente 
d'animo  ;  io  quanto  a  me  ho  avuto  sempre  per 
fermo  che  non  sia  stata  senza  infinito  accre- 
scimento d' infelicità.  Certo  che  quelle  genti 
salvatiche  non  sentono  mai  desiderio  di  finir 
la  vita;  né  anche  va  loro  per  la  fantasia  che 
la  morte  si  possa  desiderare  :  dove  che  gli  uo- 
mini costumati  a  questo  modo  nostro  e,  come 
diciamo,  civili,  la  desiderano  spessissime  volte, 
e  alcuni  se  la  procacciano.  Ora,  se  e  lecito  al- 
l'uomo  incivilito,  e  vivere  contro  natura,  e 
contro  natura  essere  così  misero,  perchè  non 
gli  sarà  lecito  morire  contro  natura?  essendo 
che  da  questa  infelicità  nuova,  che  risulta  a 
noi  dair  alterazione  dello  stato,  non  ci  possiamo 
anco  liberare  altrimenti,  che  con  la  morte.  Che 
quanto  a  ritornarci  in  quello  stato  primo,  e 
alla  vita  disegnataci  dalla  natura  ;  questo  non 
8Ì  potrebbe  appena,  e  in  nessun  modo  forse, 
circa  l'estrinseco;  e  per  rispetto  all'  intrinseco, 
che  è  quello  che  più  rileva,  senza  alcun  dub- 
bio sarebbe  impossibile  affatto.   Qual  cosa  è 
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manco  naturale  della  medicina?  cosi  di  quella 
che  si  esercita  con  la  mano,  come  di  quella 
che  opera  per  vìa  di  farmachi.  Che  V  ona  • 
r  altra,  la  più  parte,  sì  nelle  operazioni  che 
fanno,  e  sì  nelle  materie,  negli  stranienti  e 
nei  modi  che  usano,  sono  lontanissime  dalla 
natura  :  e  i  bruti  e  gli  uomini  selvaggi  non  le 
conoscono.  Nondimeno,  perocché  ancora  i  morbi 
ai  quali  esse  intendono  di  rimediare,  sono  fuor 
di  natura,  e  non  hanno  luogo  se  non  per  ca- 
gione della  civiltà,  cioè  della  corruttela  del 
nostro  stato,  perciò  queste  tali  arti,  benché  non 
sieno  naturali,  sono  e  si  stimano  opportone, 
e  anco  necessarie.  Così  questo  atto  dell' ucci- 
dersi, il  quale  ci  libera  dalla  infelicità  reca- 
taci dalla  corruzione,  perchè  sia  contrario  alla 
natura,  non  seguita  che  sia  biasimevole,  bi- 
sognando a  mali  non  naturali,  rimedio  non  na- 
turale. E  saria  pur  duro  ed  iniquo  che  la  ra- 
gione, la  quale  per  fare  noi  più  miseri  che 
naturalmente  non  siamo,  suol  contrariare  la 
natura  nelle  altre  cose;  in  questa  si  confede- 
rasse con  lei ,  per  torci  quello  estremo  scampo 
che  ci  rimane;  quel  solo  che  essa  ragione  in- 
segna; e  costringerci  a  perseverare  nella  miseria. 
La  verità  è  questa,  Plotino.  Quella  natura 
primitiva  degli  uomini  antichi,  e  delle  genti 
selvagge  e  incolte  non  e  più  la  natui-a  nostra: 
ma  r  assuefazione  e  la  ragione  hanno  fatta  in 
noi  un'altra  n«.\,\w^A^  o^jaaXe, tlqì abbiamo,  ed 
avremo  sempre. ,  m  \w.c>i^o  ^\  c>^'i\«^  ^g^vK^a..  "^^-^x 
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era  naturale  air  nomo  da  princìpio  il  procac- 
ciarsi la  morte  volontariamente  :  ma  nò  anche 
era  naturale  il  desiderarla.  Oggi  e  questa  cosa 
e  quella  sono  naturali,  cioè  conformi  alla  no- 
stra natura  nuova,  la  quale,  tendendo  essa  an- 
cora e  movendosi  necessariamente ,  come  T  an- 
tica, verso  ciò  che  apparisce  essere  il  nostro 
meglio;  fa  che  noi  molte  volte  desideriamo  o 
cerchiamo  quello  che  veramente  é  il  maggior 
bene  dell'uomo,  cioè  la  morte.  E  non  è  mara- 
viglia :  perciocché  questa  seconda  natura  h  go- 
vernata e  diretta  nella  maggior  parte  dalla 
ragione.  La  quale  afferma  per  certissimo,  che 
la  morte,  non  che  sia  veramente  un  male,  come 
détta  la  impressione  primitiva;  anzi  è  il  solo 
rimedio  valevole  ai  nostri  mali,  la  cosa  più 
desiderabile  agli  uomini,  e  la  migliore.  Adun- 
que domando  io  :  misurano  gli  uomini  inciviliti 
le  altre  azioni  loro  dalla  natura  primitiva? 
quando,  e  quale  azione  mai?  Non  dalla  natura 
primitiva,  ma  da  quest'altra  nostra,  o  pur 
vogliamo  dire  dalla  ragione.  Perchè  questo  solo 
atto  del  torsi  la  vita,  si  dovrk  misurare  non 
dalla  natura  nuova  o  dalla  ragione,  ma  dalla 
natura  primitiva  ?  Perchè  dovrà  la  natura  pri- 
mitiva, la  quale  non  dà  più  legge  alla  vita  no- 
stra, dar  legge  alla  morte?  Perchè  non  dee  la 
ragione  governar  la  morte,  poiché  regge  la 
vita?  E  noi  veggiamo  che  in  fatto,  sì  la  ra- 
gione, e  sì  le  infelicità  del  nostro  «ta.\.cy  ^x^- 
30nte,  non  solo  estinguono,  maflSìine  \io^\^^wt- 


tunati  e  affliMi,  quello  abborfitni.'nto  ingeiuta 
della  morte  che  tu  ilioyri,  ma  lo  cangiano  in 
desiderio  e  amore,  come  io  ho  detto  innaiià 
Nata  il  qual  desiderio  e  amore,  che  setaaio 
natura,  non  sarebbe  potuto  nascere;  e  fltA 
la,  iufelieità  generata  dall' alteraeione  noi 
e  non  voluta  dalla  natura;  saxia,  n-.auifeBte.TC' 
pugnauza  e  contraddizione,  cbe  ancora  ax 
lno|^  il  divieto  naturale  di  nocidersi,  Qnsfbl 
pare  a  me  che  basti,  quanto  a  )ia}>ere  se  l'w- 
dder  se  stesso  sia  lecito.  Bestn.  se  sia  utile. 

Platino.  Di  cotesto  Don  accade  che  tu  mi 
porli,  Focfìrio  mio  :  che  quando  cotesta  ai 
sia  lecita  { perclib  una  che  non  aia  ginala  nt 
retta  non  concedo  che  possa  esser  di  atiHtk)t 
io  non  ho  dubbio  nessuno  che  non  si&  u(ìli(< 
niiua.  Perche  la  quintione  in  somma  ri  rìi 
a  questo  :  quale  delle  due  cose  xia  la  mìglioKi 
il  non  patire,  o  il  patire.  So  ben  io  che'il){«< 
dere  congiunto  al  patire  verisìmilmente  sanblic 
eletto  da  quasi  tutti  gli  uomini,  piuttoatAC) 

non  patire  e  anco  non  godere:  tanto. hS' 
desiderio,  e  per  cosi  dir,  la  sete,  che  l'anii 

'  ha  del  godimento.  Ma  la  deliberazione  non  n 
Ara  queiti  termini:   perchè  il  godimento  eli 
piacere,  a  parlar  proprio  e  diritto,  è  tanto  * 

,   pos.'dbile,  quanto  il  patimento  b  inevitabile,  K 

I    dico  un  patimento  così  continuo,  come  è  OUf 
tinuD  il  desiderio  e  il  bisogno  che  abbiamo  dll 

l  godimento  e  della  felicitiv,  il  quale  non  è  nàxtt^ 
jnuto  mai  :  lasciando  ancora  da  un  lato  i  p»- 
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timenti  partioolari  ed  aocidentali  ohe  interven- 
gono a  ciascun  uomo,  e  che  sono  parimente 
certi  ;  intendo  dire,  é  certo  che  ne  debbano  in- 
tervenire (più  o  meno,  e  d*una  qualità  o  d'al- 
tra), eùandio  nella  più  avventurosa  vita  del 
mondo.  E  per  verità,  un  patimento  solo  e  breve, 
che  la  persona  fosse  certa  che,  continuando 
essa  a  vivere,  le  dovesse  accadere,  saria  suffi- 
ciente a  fare  che,  secondo  ragione,  la  morte 
fosse  da  anteporre  alla  vita  :  perchè  questo  tal 
patimento  non  avrebbe  compensazione  alcuna; 
non  potendo  occorrere  nella  vita  nostra  un  bene 
o  un  diletto  vero. 

Porfirio,  A  me  pare  che  la  noia  stessa,  e 
il  ritrovarsi  prìvo  di  ogni  speranza  di  stato  e 
di  fortuna  migliore,  sieno  cause  bastanti  a  in- 
generar desiderio  di  finir  la  vita,  anco  a  chi 
ri  trova  in  istato  e  in  fortuna,  non  solamente 
non  cattiva,  ma  prospera:  E  più  volte  mi  sono 
maravigliato  che  in  nessun  luogo  si  vegga  fatta 
menzione  di  principi  che  sieno  voluti  morire 
per  tedio  solamente  e  per  sazietà  dello  stato 
proprio,  come  di  genti  private  e  ri  legge,  e 
odori  tatto  giorno.  Quali  erano  coloro  che  udito 
%esia  filosofo  cirenaico,  recitare  quelle  sue 
lezioni  della  miseria  della  vita,  uscendo  della 
scuola,  andavano  e  ri  uccidevano;  onde  esso 
Efesia  fu  detto  per  soprannome  il  persuasor  di 
morire;  e  si  dice,  come  credo  che  tu  sappi, 
che  ali*  ultimo  il  re  Tolomeo  gli  vietò  che  non 
disputasse  più  oltre  in  quella  materia  (^%  Che 
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K  bene  si  trova  di  alcuni,  come  del  re  Mitri- 
date, di  Cleopatra,  di  Ottone  romano,  e  fone 
di  alquanti  altri  principi  die  ai  uccisero  da  k 
stesii ,  questi  tali  ai  laoaseio  per  trovarsi  allora 
in  avversità  e  in  miseria,  e  per  iafuggime  ^ 
pìii  ^ravi.  Ora  a  ine  sarebbe  paruto  credilule 
•ehe  i  princìpi  più  facilmente  che  gli  sltiieoo- 
••episaero  odio  del  loro  stato,  e  fastidio  di  tutte 
4e  cose,  e  desideraKsero  di  morire.  Perchb  » 
Rendo  eglino  in  aulla  cima  di  quella  ohe  d 
masi  felicità  umana,  avendo  pochi  altri  a  spa- 
rare, o  nessuno  forse,  di  qnélli  che  Hidomaudiu» 
beni  della  vita  (poiché  li  posseggono  tatti),  dw 
ti  pOBSODO  promettere  migliore  il  domani  ebe 
il  giorno  d'o^u  E  sempre  il  presente,  per  for- 
tunato che  sia,  è  tristo  e  inamabile:  »  ' 
fìituro  pub  piacere.  Uà  come  che  sia  di  ùb,  ù 
fine  noi  possiamo  conoscere  ohe  (ec 
mar  delle  cose  di  un  altro  mondo)  ijnello  obe 
ritiene  gli  uomini  che  non  abbandonina  la  vite 
■ponfaneaniente  ;  e  quel  che  gì'  induce  ad  amarla. 
'6  a  preferirla  alla  morte,  non  i  altro  ohe  no 

I  -'Aemplioe  e  un  manifestiBsimo  errore,  per  dit 
<COsì,  di  computo  e  di  misnn 
'Che  si  fa  nel  computare,  nel  misurare,  e  aal 
paragnnar  tra  loro,  gli  utili  o  i  danni.  Il  quale 
errore  ha  luogo ,  si  potrebbe  dire,  altrettfmtB 
volte,  quanti  sono  i  momenti  nei  qnalì  ci 
«luno  abbraccia  la  vita,   ovvero  e 

r  ^vere  e  se  ne  contenta,  o  sia  eoi   i^ikIìbii  t 
"OolU  Toluntii;  o  sin  col  fatto  solo. 
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Pkiino,  Cosi  è  veramente,  Porfirio  mio.  Ma 
con  tutto  questo,  lascia  ch'io  ti  consigli,  ed 
anche  sopporta  eh'  io  ti  preghi,  di  porgere  orec- 
ofaie,  intorno  a  questo  tuo  disegno,  piuttosto 
alla  natura  che  alla  ragione.  E  dico  a  quella 
natura  primitiva,  a  quella  madre  nostra  e  del- 
r  universo,  la  quale  se  bene  non  ha  mostrato 
di  amarci,  e  se  bene  ci  ha  fatti  infelici,  tuttavia 
ci  h  stata  assai  meno  inimica  e  malefica,  ohe 
non  siamo  stati  noi  coli' ingegno  proprio,  colla 
Guriositk incessabile  e  smisurata,  colle  specula- 
zioni, coi  discorsi,  coi  sogni,  colle  opinioni  e 
dottrine  misere  ;  e  particolarmente,  si  ò  sforzata 
ella  di  medicare  la  nostra  infeliciiÀ  con  occul- 
tarcene, o  con  trasfigurarcene  la  maggior  parte. 
E  quantunque  sia  grande  T  alterazione  nostra, 
e  diminuita  in  noi  la  potenza  della  natura;  pur 
questa  non  ò  ridotta  a  nulla,  né  siamo  noi  mu- 
tati e  innovati  tanto,  che  non  resti  in  ciascuno 
gran  parte  dell'uomo  antico.  Il  che,  mal  grado 
(die  n*  abbia  la  stoltezza  nostra,  mai  non  potrb. 
essere  altrimenti.  Ecco,  questo  che  tu  nomini 
error  di  computo,  veramente  errore,  e  non  meno 
grande  che  palpabile,  pur  si  commette  di  conti- 
nuo; e  non  dagli  stupidi  solamente  e  dagl'idioti, 
ma  dagli  ingegnosi,  dai  dotti,  dai  saggi;  e  si 
commetterà  in  etemo,  se  la  natura,  che  ha  pro- 
dotto questo  nostro  genere,  essa  medesima,  e 
non  gik  il  raziocinio  e  la  propria  mano  degli 
nomini,  non  lo  spegne.  E  credi  a  me,  che  non 
é  fastidio  della  vita,  non  disperazione,  non  senso 
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delta  nullità  delle  cose,  della  vanìfa  delle  ciin, 
della  vitittidise  dell'  uomo,  aon  odio  del  monilo 
e  di  ee  medesimo,  obe  posaa.  durare  assni:  hea- 
cbb  queste  disposizioni  dell'animo  siano  ra^O- 
nevolisaime,  e  le  lor  contrarie  irragionevoli.  Hb 
contuttocib,  passato  un  poco  di  tempo,  mutala 
leggermente  la  diaposizion  del  oorpo;apocoft 
poco;  e  spesae  volte  in  un  subito,  per  cagioiù 
menomisaime  e  appena  pcHsibili  a  notare ,  cifiun 
il  attinto  alla  vita,  uasco  or  questa  or  quella  aper 
ranza  nuova,  e  le  cose  umane  ripigliano  qaelb 
loro  apparenza,  e  moiìtrajui  non  indegni  di 
qualche  cura,  non  veramente  all'  intelletto,  n» 
lì,  per  modo  di  dire,  al  senso  dell'  animo.  E  tiìl 
basta  all'  etTetto  di  fare  ube  la  persona,  qnwt* 
tonque  bea  conoscente  e  persuasa  della  venti, 
uondimeDO  a  mal  grado  della  ragione,  e  [M* 
severi  nella  vita,  e  proceda  in  essa  come  {^ 
altri  :  ^rch'e  quel  tal  senso  (si  pub  dire  ) ,  B  MB 
l'intelletto,  b  quello  che  ci  governa. 

Sia  ragionevole  l' ucóderai  ;  sia  contro  le- 
gione l'actsomodar  l'animo  alla  vitm  certameato 
qnello  i  un  atto  fiero  e  inumano,  E  non  dee 
piacer  più,  né  vuoisi  elegger  piuttosto  di  eswrt 
secondo  resone  un  mostro,  ohe  secondo  natun 
nomo,  E  perchè  anche  non  vorremo  noi  mett 
filcuna  oonaiderasione  degli  amici,  dei  concimiti 
dtsangue,  dei  figliuoli,  dei  fratelli,  dei  genitcrii 
della  moglie,  delle  persone  familiari  e  dom^ 
Rtiche,  colle  quali  siamo  usati  di  vivere  da  gma 
tempo;  che,  morendo,  bisogna  lasciare  perwm- 
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pre:  e  non -sentiremo  in  cuor  nostro  dolore  al- 
cuno di  questa  separazione,  né  terremo  conto 
dì  quello  che  sentiranno  essi,  e  per  la  perdita 
di  persona  cara  o  consueta,  e  per  V  atrocità  del 
caso  ?  Io  so  bene  ohe  non  dee  V  animo  del  sa- 
piente essere  troppo  molle  ;  né  lasciarsi  vincere 
dalla  pietà  e  dal  cordoglio  in  guisa,  che  egli  ne 
sia  perturbato,  che  oada  a  terra,  che  ceda  e  che 
Tenga  meno  come  vile,  che  si  trascorra  a  la- 
grime smoderate,  ad  atti  non  degni  della  sia- 
bilith  di  colui  che  ha  pieno  e  chiaro  conosci- 
mento della  oondisione  umana.  Ma  questa  for- 
tesa  d'animo  si  vuol  usare  in  quegli  accidenti 
tristi  che  vengono  dalla  fortuna ,  e  che  non  si 
possono  evitare  ;  non  abusarla  in  privarci  spon- 
taneamente, per  sempre,  della  vista,  del  col- 
loquio, della  consuetudine  dei  nostri  cari.  Aver 
per  nulla  il  dolore  della  disgianzione  e  della 
perdita  dei  parenti,  degP  intrinsechi,  dei  com- 
pagni; o  non  essere  atto  a  sentire  di  si  fatta 
cosa  dolore  alcuno,  non  è  di  sapiente,  ma  di 
barbaro.  Non  far  ninna  stima  di  addolorare  colla 
uccisione  propria  gli  amici  e  i  domestici,  ò  di 
non  curante  d*  altrui,  e  di  troppo  curante  di 
se  medesimo.  E  in  vero,  colui  che  si  uccide  da 
se  stesso,  non  ha  cura  nh  pensiero  alcuno  de- 
gli altri;  non  cerca  se  non  la  utilità  propria; 
si  gitta,  i>er  così  dire,  dietro  alle  spalle  i  suoi 
prossimi,  e  tutto  il  genere  umano,  tanto  che 
in  questa  azione  del  privarsi  di  vita,  appari- 
sce il  più  schietto,  il  più  sordido,  o  certo  il 
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n  bello  e  men  liberale  amore  di  ae  mede* 

IO,  che  si  troYÌ  al  mondo. 

In  oltimo,  Porfirio  mio,  le  molestie  e  i  nuili 
dellii  vìIa,  benchb  molti  e  continui,  pur  quuido, 
come  in  te  ogfti  ai  verifica,  non  hanno  loogo 
infortuni  e  calamiti^  straordinarie ,  o  dolori 
acerbi  del  corpo;  non  sono  malagevoli  da  tolle- 
rare; massime  ad  uomo  saggio  e  forte,  come 
tu  Bei.  E  la  vita  6  cosa  di  tanto  piccolo  rilievo, 
che  r  uomo  in  quanto  a  se ,  non  dovcebbe  ea- 
Ber  molto  sollecito  ah  di  ritenerla  né  di  lasciarli^ 
Perciò,  senza  voler  ponderare  la.  cosa  troppo 
cnriosamente;  per  ogni  lieve  causa,  che  se  gli 
offerisca  di  appigliarsi  piuttosto  a  quella  prìio» 
parte  ette  a  questa ,  non  dovria  ricusare  dì  farlo, 
E  pregatone  da  no  amico,  perchè  non  avrebbe 
a  compiacergliene  ?  Ora  io  ti  prego  caramente, 
Porfirio  mio,  per  la  memoria  degli  anni  cltB 
fin  qui  è  durata  l'amicizia  nostra,  lascia  co- 
testo  pensiero  ;  non  volere  esser  cagione  di  qi 
sto  giTitt  dolore  agli  amici  tuoi  buoni,  che  ti 
amano  con  tutta  l'anima,  a  me,  che  non  1» 
persona  più  cara,  né  compagnia  più.doloe.  To- 
gli piuttosto  aiutarci  a,  soSerir  la  vita,  che  oqA, 
a.  altro  pensiero  di  noi ,  metterci  in  abban- 


dono. Viviamo,  Porfirio 


confortiamoci 

dì  portare  quella  parte 

*  die  il  destino  ci  ha  stabilita,  dei  mali  dell» 

nostra  specie.  Si  bene  attendiamo  a  tenerci  com* 

pagniaTim  l'altro;  e  andiamoci  iacoraggiando, 

e  dando  mano  e  soccorso  «iurabievolraente,  per 
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compiere  nel  miglior  modo  questa  fatica  della 
vita.  La  quale  teiiBa  alcun  fallo  sarli  breve. 
£  quando  la  morte  verrà,  allora  non  ci  dor- 
remo :  e  wiclie  in  quell'  ultimo  tempo  gli  amici 
e  i  compagni  ci  conforteranno  :  e  ci  rallegrerà 
il  pensiero  che ,  poi  che  saremo  spenti ,  essi  molte 
volte  ci  ricorderanno,  e  ci  ameranno  ancora. 
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DIALOGO 

DI  UN  YSM0ITOBE  D*  ALHAKAOOHI 
E  DI  UN  PABSEGGEBE. 


Venditore.  Almanacchi,  almanaoohi  nuovi; 
lunari  nuovi.  Bisognano,  signore,  almanaochi? 

Passeggere.  Almanacchi  per  Tanno  nuovo? 

Venditore.  Si  signore. 

Passeggere.  Credete  che  sarà  felice  questo 
anno  nuovo? 

Venditore.  Oh  illustrissimo  sì,  certo. 

Passeggere.  Come  quest'anno  passato? 

Venditore.  Più  più  assai. 

Passeggere.  Come  quello  di  là? 

Venditore.  Più  più,  illustrissimo. 

Passeggere.  Ma  come  qual  altro?  Non  vi 
piacerebb'  egli  che  V  anno  nuovo  fosse  come 
qualcuno  di  questi  anni  ultimi? 

Venditore.  Signor  no,  non  mi  piacerebbe. 

Passeggere.  Quanti  anni  nuovi  sono  passati 
da  che  voi  vendete  almanacchi? 

Venditore.  Saranno  vent'  anni,  illustrissimo. 

Passeggere.  A  quale  di  cotesti  vent'anni 
vorreste  che  somigliasse  Tanno  venturo? 

Venditore.  Io?  non  saprei. 


y 
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Passeggere,  Non  vi  ricordate  di  nessun  anno 
in  particolare,  che  vi  paresse  felice? 

Venditore,  No  in  verità,  illustrissimo. 

Passeggere,  E  pure  la  vita  è  una  cosa  bella. 
Non  è  vero? 

Venditore,  Cotesto  si  sa. 

Passeggere.  Non  tornereste  voi  a  vivere  co- 
testi vent'  anni,  e  anche  tutto  il  tempo  passato, 
cominciando  da  che  nasceste? 

Venditore,  Eh,  caro  signore,  piacesse  a  Dio 
che  si  potesse. 

Passeggere.  Ma  se  aveste  a  rifare  la  vita 
che  avete  fatta  né  più  né  meno,  con  tutti  i 
piaceri  e  i  dispiaceri  che  avete  passati? 

Venditore,  Cotesto  non  vorrei. 

Passeggere.  Oh  che  altra  vita  vorreste  ri- 
fare? la  vita  c^ho  fatta  io,  o  quella  del  prin- 
cipe, o  di  chi  altro?  0  non  credete  che  io,  e 
che  il  principe,  e  che  chiunque  altro,  rispon- 
derebbe come  voi  per  V  appunto  ;  e  ohe  avendo 
a  rifare  la  stéssa  vita  che  avesse  fatta,  nei^- 
sono  vorrebbe  tornare  indietro? 

Venditore.  Lo  credo  cotesto. 

Passeggere.  Né  anche  voi  tornereste  indietro 
con  questo  patto,  non  potendo  in  altro  modo? 

Venditore.  Signor  no  davvero,  non  tornerei. 

Passeggere.  Oh  che  vita  vorreste  voi  dunque  V 

Venditore.  Vorrei  una  vita  così,  come  Dio 
nie  la  mandasse,  senz' altri  patti. 

Passeggere.  Una  vita  a  caso,  e  non  saperne 
altro  avanti,  come  non  si  sa  deiranno  nuovo? 
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Venditore.  Appunto. 

Passeggere.  Cosi  vorrei  ancor  io  se  avessi  a 
rivivere,  e  così  tuttL  Ma  questo  è  segno  che 
il  caso,  fino  a  tutto  quest^anno,  ha  trattato 
tutti  male.  E  si  vede  chiaro  che  ciascuno  é 
d^  opinione  che  sia  stato  più  o  di  più  peso  il 
nude  che  gli  è  toccato  che  il  bene  ;  se  a  patio 
di  riavere  la  vita  di  prima,  con  tutto  il  suo 
bene  e  il  suo  male,  nessuno  vorrebbe  rinascere. 
Quella  vita  eh'  h  una  cosa  bella,  non  è  la  vita 
che  si  conosce,  ma  quella  che  non  si  oonosoe; 
non  la  vita  passata,  ma  la  futura.  Coli"  anno 
nuovo,  il  caso  incomincierà  a  trattar  bene  v<h 
e  me  e  tutti  gli  altri,  e  si  prìnoipierà  la  vita 
felice.  Non  è  vero? 

VeiMlUare.  Speriamo. 

Passeggere.  Dunque  mostratemi  raknanaeco 
più  bello  che  avete. 

Venditore.  Ecco,  illustrìssimo.  Cotesto  vale 
trenta  soldL 

Passeggere.  Ecco  trenta  soldL 

Venditore.  Grazie,  illustrissimo  :  a  rivederla. 
Almanacchi,  almanacchi  nuovi;  lunari  nuovi 
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PI  TXISTANO  S  PIUK  AMZOO. 


Amico.  Ho  letto  il  Tostro  libro.  Malinconico 
al  vostro  solito. 
•   Tristano,  Sì,  al  mio  solito. 

Amiah  Malincomco,  sconsolato,  disperato; 
si  vede  che  questa  vita  vi  pare  una  gran  brutta 
cosa. 

Tristano,  Che  v'ho  a  dire?  io  aveva  fitta 
in  capo  questa  paezia,  che  la  vita  umana  fosse 
infelice. 

Amico*  Infelice  sì  forse.  Ma  pure  alla  fine... 

Tristano.  No  no,  anzi  felicissima.  Ora  ho 
cambiata  opinione.  Ma  quando  scrissi  cotesto 
libro,  io  aveva  quella  pazzia  in  capo,  come  vi 
dico.  £  n'  era  tanto  persuaso,  che  tutt'  altro  mi 
sarei  aspettato,  fuorché  sentirmi  volgere  in 
dubbio  le  osservazioni  eh*  io  faceva  in  quel  pro- 
posito, parendomi  che  la  coscienza  d' ogni  let- 
tore dovesse  rendere  prontissima  testimonianza 
a  ciascuna  di  esse.  Solo  immaginai  che  nascesse 
disputa  dell'utilità  o  del  danno  di  tali  osser- 
vazioni, ma  non  mai  della  verità:  anzi  mi  cre- 
detti che  le  mie  voci  lamentevoli,  per  essere  i 


^ 


mali  comuni,  aaj«bbero  ripetute  in  taoK  ì* 
oRunno  elle  le  ascoltasse.  E  sentendo  p«  n^ 
gB^rai,  non  qualche  piopoaizione  pacticolaff, 
m%  il  tutto,  e  dire  cbe  1&  vita  nou  b  iafelice. 
e  che  ae  a  me  pareva  tale ,  doveva  essere  eSrttd 
d'infermità,  o  d'altra,  miseria  mia  partieoUre, 
da  prima  rimaai  attonito,  sbalordito,  immobìlt 
come  un  sasso,  e  per  più  giorni  credetti  di  titr 
vanni  in  un  altro  mondo;  poi,  tornato  in  nm 
atemo,  mi  sdegnai  un  poco;  poi  risi,  e  diaólgli 
uomini  SODO  in  geDera,le  come  i  mariti.  I  niaritìi 
BC  vogliono  vivere  tronquiìli,  è  neMBsarie  «ta 
credano  le  mogli  fedeli,  oiaBOUOO  la  sua;  e 
fanno,  anche  quando  la  metà  del  mondo  N 
il  vero  i  tutt' altro.  Clii  vuole  o  dee  vivereb 
un  paese,  conviene  che  lo  creda  uno  dei 
gliori  della  terra  ahitahile  ;  e  lo  crede  tale.  Ali 
uomini  miiversalmente ,  volendo  vivere, 
viene  che  credano  la  vita  bella  e  pregevcdei  t 
tale  la  credono  ;  e  si  adirano  contro  chi  pi 
altrimentL  Perche  in  sostanza  il  genere  unut 
crede  sempre,  non  il  vero,  ma  quello  che  &■< 
pare  ohe  sia,  più  a  propositi  suo.  Il  genere 
uratiao,  ohe  ha  creduto  e  crederà  tante  Meni- 
piaggini.  non  credere  mai  nò  di  non  saper  otlllli 
né  di  non  essere  nulla,  nÈ  di  non  aver  nnllit* 
Hperare.  Nessun  filosofo  che  insegnasse  1'  un>  di 
queste  tre  cose ,  avrebbe  fortima  ne  forfUN 
setta,  specialmente  nel  popolo:  perchè,  «Un 
"  t  tntte  tre  sono  poco  a  projwaito  di  chi  fuol 
'e  due  -iprunfi  o^ua^vnX'&^M.verbiiill* 
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gli  nomim,  la  tersa,  ansi  ancora  le  altre  due, 
vogliono  coraggio  e  fortesza  d^  animo  a  essere 
credute.  E  gli  uomini  sono  codardi,  deboli, 
d'animo  ignobile  e  angusto;  docili  sempre  a 
sperar  bene,  perché  sempre  dediti  a  variare  le 
opinioni  del  bene  secondo  che  la  necessitk  go- 
verna la  loro  vita;  prontissimi  a  render  Tar- 
me, come  dice  il  Petrarca  (®*),  alla  loro  for- 
tuna, prontissimi  e  risolutissimi  a  consolarsi  di 
qualunque  sventura,   ad  accettare  qualunque 
compenso  in  eambio  di  ciò  che  loro  ò  negato 
o  di  ciò  che  hanno  perduto,  ad  accomodarsi 
con  qualunque  condizione  a  qualunque 'sorte 
più  iniqua  e  piò  barbara ,  e  quando  siano  pri- 
vati d*ogni  cosa  desiderabile,  vivere  di  credenze 
false,  così  gagliarde  e  ferme,  come  se  fossero 
le  più  vere  o  le  più  fondate  del  mondo.  Io  per 
me,  come  T  Europa  meridionale  ride  dei  ma- 
riti innamorati  delle  mogli  infedeli,  così  rido 
del  genere  umano  innamorato  della  vita;   e 
giudico  assai  poco  virile  il  voler  lasciarsi  in- 
funare e  deludere  come  sciocchi,  ed  oltre  ai 
mali  che  soffrono,  essere  quasi  lo  scherno  della 
natura  e  del  destino.  Parlo  sempre  degl'inganni 
non  dell*  immaginazione,  ma  dell' intelletto.  So 
questi  miei  sentimenti  nascono  da  malattia, 
non  so:  so  che,  malato  o  sano,  calpesto  la  vi- 
gliaoeheria  degli  uomini,  rifiuto  ogni  consola- 
zione e  ogn*  inganno  puerile,  ed  ho  il  coraggio 
di  sostenere  la  privazione  di  ogià  B;^^«sc^TiiaL  ^ 
mirare  intrepidamente  il  deaerto  dCiWa.  N\\a.., 


disaìinulaitni  nesxuniv  parte  dell' iute iicitìi 
nn,  ed  accettare  tutte  le  consegneiiKe  di 
filosofia  dolorosa,  ma.  vera.  La  quale  ae 
non  li  utile  ftd  altro,  procura  agli  uoniinì  forti 
la  fiora  (lompiacenia  di  vedere  strappato  ogni 
manto  alla  coperta  e  misteriosa  crudeltà  ie\ 
umano,  lo  diceva  quest«  cose  f»  mt< 
ne  ee  quella  filosofia  dolorosa  foese  d'in- 
mia,  vedendola  così  rifiutata  da  tutti, 
come  BÌ  rifiutano  le  cose  nuove  e  non  pìb  sen- 
tite. Ma  poi,  ripeuBAndo,  mi  ricordai  ch'ella 
era  tftnto  nuova,  quanto  Salomone  e  quanto 
Omero,  e  i  poeti  e  i  filosofi  piti  antichi  olle  bì 
coBOGCtino;  i  quali  tutti  sono  pieni  pieni*«ini 
di  figuro ,  di  favolo ,  di  sentenze  significM^ 
l'estrema  infelicità  umana;  e  chi  di  loro  di(« 
che  l'uomo  ò  il  più  miserabile  degli  aniiaali; 
chi  dice  che  il  meglio  fe  non  nascere,  e  parchi 
è  nato,  morire  in  cuna;  altri,  che  uuoohCMi 
coro  agli  Dei,  muore  in  giovanezza;  ed  alta 
altre  cose  infinite  su  quetto  andare  {").  &  os- 
che mi  ricordai  ohe  da  quei  tempi  iniiiio  a 
ieri  0  airaltr'ìeri,  tutti  i  poeti  e  tutti  i  «la- 
Hofi  e  gli  scrittori  grandi  e  picooli,  in  un  modo 
o  in  un  altro,  avevano  ripetute  o  confemule 
le  stesse  dottrine.  Sicchb  tomai  di  nuovo  a  tn»- 
ravigliarmi  :  e  cosi  tm  la  maraviglia  e  lo  adeeno 
e  il  riso  passai  molto  tempo  :  finché  stndiikndo 

Jiù  profondamente  questa  materia ,  conobbi  clw 
infeUrità.  àe\Y  wrmo  «tu.  uiro  fe^li  errori  b- 
■"veteratì  delV  ititeWettc ,  e  tìvc\a.l*ii>a».&i^ 
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sta  opinione,  e  la  felicità  della  vita,  era  una 
delle  grandi  scoperte  del  secolo  decimonono. 
Allora  m'acquetai,  e  confesso  eh* io  aveya  il 
torto  a  credere  quello  eh*  io  crederà. 

Amico,  E  avete  cambiata  opinione? 

Tristano.  Sicuro.  Volete  voi  eh*  io  contrasti 
alle  verità  scoperte  dal  secolo  decimonono  V 

Amico,  E  credete  voi  tutto  queUo  che  crede 
il  secolo? 

Tristano.  Certamente.  Oh  che  maraviglia? 

Amico,  Credete  dimque  alla  perfettibilitìi 
indefinita  dell* uomo? 

Tristano,  Senza  dubbio. 

Amico.  Credete  che  in  fatti  la  specie  umana 
vada  ogni  giorno  migliorando? 

Tristano.  Sì  certo.  È  ben  vero  che  alcune 
volte  penso  che  gli  antichi  valevano,  delle  forze 
del  corpo,  ciascuno  per  quattro  di  noi.  K  il 
corpo  è  Tuomo;  perchè  (lasciando  tutto  il  re- 
sto) la  magnanimità,  il  coraggio,  lepasdioni, 
la  x>otenza  di  fare,  la  potenza  di  godere,  tutto 
ciò  che  fa  nobile  e  viva  la  vita,  dipendo  dal 
vigore  del  corpo,  e  senza  quello  non  ha  luogo. 
Uno  che  sia  debole  di  corpo  ncm  h  uomo,  ma 
bambino;  anzi  peggio;  perchè  la  sua  sorte  è 
di  stare  a  vedere  gli  altri  che  vivono,  ed  esAo 
ai  più  chiacchierare,  ma  la  vita  non  è  per  lui. 
E  però  anticamente  la  debolezza  del  corpo  fu 
ignominiosa,  anche  nei  secoli  più  civilL  Ma  tra 
noi  g^  da  lunghissimo -tempo  l*  edwcSbiÀQTL^.  w!ò\ì 
si  degna  di  pensare  al  corpo,  cosa  trcsvi^Ava?»»» 


m 

^H  land 


abbietta:  i>eiia&  allo  spirito,  e  appvmttt  f*> 
landa  ooltivare  lo  spirito,  rovina  il  corpo  :Mim 
avrederaì  che  rovinando  questo,  rnvina  k  vi- 
cenda aoche  lo  spirito.  E  da,to  ohe  ai  potesse 
riiuediare  in  cib  all'educazione,  non  ai  potrebbe 
inai  senza  mutare  radicalmente  lo  stato  mo- 
derno della  società,  trovare  rimedio  che  valesse 
in  ordine  alle  altre  ^rti  della  vita  privata  e 
pubblica,  che  tutte,  di  proprietà  loro,  cospi- 
rarono anticamente  a  perfezionare  o  a  ODUeer- 
vare  il  corpo,  e  oggi  cospirano  a  depravarlo. 
ì/  effetto  è  che  a  paragone  degli  antichi  Boi 
siamo  poco  più  che  bambini,  e  che  gli  antiolB 
a  confronto  nostro  si  pub  dire  più  che  mai  chs 
furono  uomini.  Parlo  così  degl'individiii  para- 
gonati agl'individui,  come  delle  masse  (pSf 
usare  questa  leggiadrisaima  parola  uoderm) 
paragomite  olle  masse.  Ed  aggiungo  che  gli  an- 
tichi furono  incomparabilmeute  più  virili  di 
noi  anche  nei  sistemi  di  morale  e  di  met&tisia. 
A  ogni  modo  io  non  mi  lascio  muovere  i»  tlU 
piccole  obbiezioni,  credo  costantementaebeU 
specie  umana  vada  sempre  acquistando. 

Amico.  Credete  ancora,  già  s'intende,  iM 
il  sapere ,  o ,  come  si  dice ,  i  lumi ,  crescano  ttia- 
tinuamente. 

Tristano.  Certissimo.  Sebbene  vedo  che  qaut- 
to  cresce  la  volontà  d' imparare,  tanto  sottoa 
quella  di  studiare.  Ed  fe  cosa  che  fa  mMari- 
gìia,  a  contaxe  W  mvnwto  iti  dotti,  ma  rail 
dotti,  che  vivevttìiQ  wm\Attt^^»Av«*.io5a**. «m? 
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anni  addietro,  e  anche  più  tardi,  e 

lanto  fosse  smisuratamente  maggiore 

dell'età  presente.  Né  mi  dicano  ohe 

•no  pochi  perchè  in  generale  le  cogni- 

sono  più  accumulate  in  alcuni  indi- 
ì,  divise  fra  molti;  e  ohe  la  copia  di 
upensa  la  rarità  di  quellL  Le  cogni- 

sono  come  le  ricchezze,  che  si  divi* 

adunano,  e  sempre  fanno  la  stessa 
3ove  tutti  sanno  poco,  e'  si  sa  poco  ; 
.  scienza  va  dietro  alla  scienza,  e  non 
glia.  L'istruzione  superficiale  può  es- 
.  propriamente  divisa  fra  molti,  ma 
\,  molti  non  dotti.  Il  resto  del  sapere 
,rtiene  se  non  a  chi  sia  dotto,  ^  gran 
quello  a  chi  sia  dottissimo.  E  levati  i 
liti,  solo  chi  sia  dottissimo,  e  fornito 
vridualmente  di  un  immenso  capitale 
ioni,  è  atto. ad  accrescere  solidamente 
*e  innanzi  il  sapere  umano.  Ora,  ec- 
le  in  Germania,  donde  la  dottrina  non 
ncora  potuta  snidare,  non  vi  par  egli 
ler  sorgere  di  questi  uomini  dottissimi 
•gni  giorno  meno  possibile  ?  Io  fo  que- 
ioni  Qosi  per  discorrere  e  per  filoso- 
loco,  0  forse  sofisticare  ;  non  eh'  io  non 
)>so  di  ciò  che  voi  dite.  Anzi  quando 
lessi  il  mondo  tutto  pieno  d' ignoranti 

da  un  lato,  e  d' ignoranti  presuntuosi 
»,  nondimeno  crederei,  come  credo, 
3ere  e  i  lumi  crescano  di  ooxlMydlWìcì. 
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Amico,  In  consegaenza,  credete  che  quarto 
secolo  sia  superiore  a  tutti  i  passati? 

Tristano,  Sicuro.  Così  hanno  creduto  di  se 
tutti  i  secoli,  anche  i  piti  barbari  ;  e  cosi  crede 
il  mio  secolo,  ed  io  con  lui.  Se  poi  mi  diman- 
daste in  che  sia  egli  superiore  agli  altri  seooli, 
se  in  ciò  che  appartiene  al  corpo  o  in  ci6  che 
appartiene  allo  spirito,  mi  rimetterei  alle  ooae 
dette  dianzi. 

Amico.  In  somma,  per  ridurre  il  tatto  in 
due  parole,  pensate  voi  circa  la  naturaci  de- 
stini degli  uomini  e  delle  cose  (poiché  ora  non 
parliamo  di  letteratura  nò  di  politica)  quello 
che  ne  pensano  i  giornali? 

Tristano,  Appunto.  Credo  ed  abbraccio  Ift 
profonda  filosofia  de'  giornali,  i  quali  uccidendo 
ogni  altra  letteratura  e  ogni  altro  stadio,  ma** 
simamente  grave  e  spiacevole,  sono  maestri  e 
luce  deireta  presente.  Non  h  vero? 

Amico.  Verissimo.  Se  cotesto  che  dite  è  detto 
da  véro  e  non  da  burla,  voi  siete  diventato 
de'  nostri. 

Tristano,  Sì  certamente,  de'  vostri. 

Amico.  Oh  dunque,  che  farete  del  vostro  li- 
bro ?  Volete  che  vada  ai  posteri  con  quei  senti- 
menti così  contrari  alle  opinioni  che  ora  avete  ? 

Tristano.  Ai  posteri?  io  rido  perchè  voi  scher- 
zate; e  se  fosse  possibile  che  non  ischerzaste, 
più  riderei.  Non  dirò  a  riguardo  mio ,  ma  a  ri- 
guardo d'  indvv\0L\3L\  o  à\  ^^^^  mdividuali  del  se- 
colo docimonono ,  \\i\«viv^fe\fò  \«wi  ^^  x^ssc^  ^^  \ 
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timore  di  posteri,  i  quali  ne  sapranno  tanto 
qu£^to  ne  seppero  gli  antenati.  GV  individui 
sono  spariti  dinanzi  alle  masse,  dicono  elegan- 
temente i  pensatori  moderni.  Il  che  vuol  dire 
cb'è  inutile  che  T  individuo  si  prenda  nessun 
incomodo,  poiché,  per  qualunque  suo  merito, 
né  anche  quel  misero  premio  della  gloria  gli 
resta  più  da  sperare  né  in  vigilia  nb  in  sogno. 
Lasci  faro  alle  masse;  lo  quali  che  cosa  siano 
per  fare  senza  individui,  essendo  composte  d' in- 
dividui, desidero  e  spero  che  me  lo  spieghino 
gV  intendenti  d' individui  e  di  masse ,  che  oggi 
illuminano  il  mondo.  Ma  per  tornare  al  propo- 
sito del  libro  e  de'  posteri,  i  libri  specialmente, 
che  ora  per  lo  più  si  scrivono  in  minor  tempo 
che  non  ne  bisogna  a  leggerli,  vedete  bene  che, 
siccome  costano  quel  che  vagliono,  così  durano 
a  proporzione  di  quel  che  costano.  Io  per  me 
credo  che  il  secolo  venturo  farà,  un  bellissimo 
frego  sopra  l'immensa  bibliografìa  del  secolo 
decimonono  ;  ovvero  dirà  :  io  ho  biblioteche  in- 
tere di  libri  che  sono  costati  quali  venti,  quali 
trenta  anni  di  fatiche,  e  quali  meno,  ma  tutti 
grandissimo  lavoro.  Leggiamo  questi  prima, 
perchè  la  verìsimigHanza  è  che  da  loro  si  cavi 
maggior  costrutto;  e  quando  di  questa  sorta 
non  avrò  più  che  leggere,  allora  metterò  mano 
ai  libri  improvvisati.  Amico  mio ,  questo  secolo 
è  im  secolo  di  ragazzi,  e  i  pochissimi  uomini 
che  rimangono,  si  debbono  andare  a.  Ti«b^wsvÀ<et^ 
jìer  vergogna,  corno  quello  c\ie  o.arcvmvQa.^^  ^v 
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ritto  in  paese  di  zoppi.  E  questi  buom  ragam 
Togliono  fare  in  Ogni  cosa  quello  che  negli  altri 
tempi  Inumo  fatto  gli  uomini,  e  farlo  appunto 
da  rugam,  ooel  a  un  tratto,  senza  altre  fatiche 
preparatorie.  Anzi  vogliono  che  il  grailo  al  qoala 
è  pervenuta  la  civiltà ,  e  che  l' indole  del  tempo 
presente  e  futuro,  assolvano  ama  e  loro  suocesaori 
in  perpetuo  da  ogni  neoeseità  di  sudori  e  fatìcbe 
lunghe  per  divenire  atti  alle  cose.  Mi  diceva,  pc- 
ohi  giorni  Bono ,  un  mio  amico ,  nomo  di  malH^ 
e  di  t'accende,  che  anche  la  mediocrità  h  dive- 
nuta rarissima  ;  quasi  tutti  sono  inetti ,  ijuau 
tntti  insufficienti  a  questi  uffici  o  a  quelli  iter- 
cim  a  cui  necessita  o  fortuna  O  elezione  gli  hB 
destinati.  In  ciò  mi  pare  che  consista  in  parta 
la  difterenza  ch'È  da  questo  agli  altri  secofi-In 
tutti  gli  altri,  come  in  questo,  U  grande  fa  sWo 
rarissimo;  ma  negli  altri  la  mediocrità  ha  te- 
nuto il  campo,  in  questo  la  nullitk  OndeÈtaie 
il  remore  e  la  confusione,  volendo  tntti  «ad 
tutto,  che  non  si  fa  uessima  attenzione  ai  poabi 
grandi  che  pure  credo  che  vi  sieno;  ai  qraK, 
nell'immensa  mcJtitudine  de'  concorrentii  non 
h  più  passibile  di  aprirsi  una  via.  E  oosì ,  mefr 
tre  tutti  gl'inSmi  ai  credono  illostri,  roacurilà 
e  la  nullità  dell'esito  diviene  il  fato  comuseo 
degl'intimi  e  de'  sommi.  Ma  viva  la  stntistittl 
vivano  lo  scienze  economiche ,  morali  e  politid»! 
lo  enciclopedie  portatili,  i  manuali  e  le  tante 
belle  cteaziom  àe\tiw4.tQweB\a',aiàva8erapte 
il  secolo  deciinonowa',  ^i-csft  -eo^MiiKj.tt»»,-!».   i| 
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ricchifisìmo  e  larghissimo  di  parole:  che  sempre 
fa  segno  ottimo,  come  sapete.  E  consoliamoci, 
che  per  altri  sessantasei  anni,  questo  secolo  sarà 
il  solo  che  parli,  e  dica  le  sue  ragioni. 

Amico,  Voi  parlate,  a  quanto  pare,  un  poco 
ironico.  Ma  dovreste  almeno  all'ultimo  ricor- 
darvi che  questo  ò  un  secolo  di  transizione. 

Tristano.  Oh  che  conchiudete  voi  da  cotesto'? 
Tatti  i  secoli,  più  o  meno,  sono  stati  e  saranno 
di  transizione,  perchè  la  società  umana  non  istà 
mai  ferma,  né  mai  verrà  secolo  nel  quale  ella 
abbia  stato  che  sia  per  durare.  Sicché  cotesta 
bellissima  parola  o  non  iscusa  punto  il  secolo 
decimonono ,  o  tale  scusa  gli  è  comune  con  tutti 
i  secolL  Hesta  a  cercare,  andando  la  società  per 
la  via  che  oggi  si  tiene,  a  che  si  debba  riuscire, 
cioè  se  la  transizione  che  ora  si  fa,  sia  dal  bene 
al  meglio  o  dal  male  al  peggio.  Forse  volete 
dirmi  che  la  presente  è  transizione  ][)cr  eccel- 
lenza, cioè  un  passaggio  rapido  da  uno  stato 
della  civiltà  ad  un  altro  diversissimo  dal  pre- 
cedente. In  tal  caso  chiedo  licenza  di  ridere  di 
cotesto  passaggio  rapido,  e  rispondo  che  tutto 
le  transizioni  conviene  che  siano  fatte  adagio  ; 
perchè  se  si  fanno  a  un  tratto,  di  là  a  brevis- 
simo tempo  si  toma  indietro,  per  poi  rifarle  a 
grado  a  grado.  Così  è  accaduto  sempre.  La  ra- 
gione è,  che  la  natura  non  va  a  salti,  e  che 
forzando  la  natura,  non  si  fanno  effetti  che  du- 
rino. Ovvero,  per  dir  meglio,  quelle  teAitx'wi- 
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sizioni  precipitoBe  sono  transiziom  apparenti) 
ma  non  realL 

Amico.  Vi  prego,  non  fate  di  ooteeti  diaooni 
con  troppe  persone,  perchè  vi  acquisterete  molti 
nemici. 

Tristano,  Poco  importa.  Oramai  né  nixnici 
né  amici  mi  faranno  gran  male. 

Amico.  0  più  probabilmente  sarete  disprei- 
zato, come  poco  intendente  della  filosofia  mo- 
derna, e  poco  curante  del  progresso  della  d- 
yiltk  e  dei  lumL 

Tristano.  Mi  dispiace  molto,  ma  che  s'haa 
fare  ?  se  mi  disprezzeranno ,  cercherò  di  conso- 
larmene. 

Amico.  Ma  in  fine  avete  voi  mutato  opinioni 
0  no?  e  che  s'ha  ^li  a  fare  di  questo  libro? 

Tristano.  Bruciarlo  è  il  meglio.  Non  lo  vo- 
lendo bruciare,  serbarlo  come  un  libro  di  sogni 
poetici ,  d' invenzioni  e  di  capricci  malincomci, 
ovvero  come  un'espressione  dell' infelicità  del- 
r  autore  :  perché  in  confidenza,  mio  caro  amico, 
io  credo  felice  voi  e  felici  tutti  gli  altri;  ma 
io,  quanto  a  me,  con  licenza  vostra  e  del  secolo, 
sono  infelicissimo;  e  tale  mi  credo;  e  tutti  i 
giornali  de'  due  mondi  non  mi  persuaderanno 
il  contrario. 

Amico.  Io  non  conosco  le  cagioni  di  cotesta 
infelicità  che  dite.  Ma  se  uno  sia  felice  o  in- 
felice individualmente,  nessuno  è  giudice  se  non 
ia  persona  stessa;  e  \\  ^iwdmo  di  questa  non 
può  fallare. 
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ino.  Verissimo.  E  di  più  vi  dico  fran- 

ch'  io  non  mi  sottometto  alla  mia  in- 
no piego  il  capo  al  destino,  o  vengo 
atti,  come  fanno  gli  altri  uomini;  e 
esiderare  la  morte,  e  desiderarla  sopra 
k,  con  tanto  ardore  e  con  tanta  since- 

quanta  credo  fermamente  che  non  sia 
a  ai  mondo  se  non  da  pochissimi.  Ne 
rei  così  se  non  fossi  ben  certo  che, 
ora,  il  fatto  non  ismentirà  le  mie  pa- 
che quantunque  io  non  vegga  ancora 
to  alla  mia  vita,  pure  ho  un  sentimento 
ihe  quasi  mi  fa  sicuro  ohe  V  ora  eh'  io 

sia  lontana.  Troppo  sono  maturo  alla 
roppo  mi  pare  assurdo  e  incredibile  di 
iosì  morto  come  sono  spiritualmente, 
hiusa  in  me  da  ogni  parte  la  favola 
a.,  durare  ancora  quaranta  ocinquan- 
uanti  mi  sono  minacciati  dalla  natura, 
ensiero  di  questa  cosa  io  rabbrividisco, 
j  ci  avviene  di  tutti  quei  mali  che  vin- 
*  così  dire,  la  forza  immaginativa,  così 
i  pare  un  sogno  e  un'  illusione  impos- 
verificarsi.  Anzi  se  qualcuno  mi  parla 
rvenire  lontano  come  di  cosa  che  mi 
ga,  non  posso  tenermi  dal  sorridere  fra 
)  :  tanta  confidenza  ho  che  la  vita  che 

a  compiere  non  sia  lunga.  E  questo, 
e,  è  il  solo  pensiero  che  mi  sostiene, 
tudi,  che  spesso  mi  maraviglio  d'aver 
nto,  flise^nai  di  coso  grauOli^  vi  ^\i.tivà3ù:L^ 


^m 


di  gloria  e  d' immortalità,  aono  cose  delle  quali 
e  anche  passata  il  tempo  di  ridere.  Dei  dinegn. 
e  doUe  aperanze  di  questo  secolo  non  rido:  iln- 
BÌdero  loro  eoa  tutta  l' anima.  {^uiiniglÌDcnK- 


ì  ed  o 


'oalU- 


tneutfi  e  ainoerisaimELniente  il  buon  volere  :  i 
non  invidio  però  i  poateri ,  né  quelli  che  han 
ancora  a  virere  lungameute.  In  altri  tempi  ho 
iuvidiato  gli  aciucchi  e  gli  atolti,  e  quelli  che 
hanno  un  gran  concetto  di  ae  medosi 
ledtìeri  mi  sarei  cambiato  con  qualcuno  di  lorOt 
Oggi  non  invidio  più  ub  stolti, 
grandi,  nb  picuoli,  né  deboli,  nfe  potenti,  to- 
TÌdio  i  morti;  e  solamente  con  loro  mi  caml' 
rei.  Ogni  invmaginazioue  piacevole,  ogni  p 
aiero  dell'  avvenii'e,  oli'  io  fo,  come  accade,  m 
mia  solitudine,  e  con  cui  vo  pasxando  il  leioj», 
consÌBte  nella  morte,  e  di  I&  non  sa  i    ' 
in  questo  desiderio  la  ricordanza  dei  et 
prima  et& ,  e  il  pensiero  d' esser  vissuto  inmttj 
mi  turbano  più,  come  solevano.  Se  ottmigalt 
morte,  morrò  così  tranquillo  e  così  contesta, 
come  se  mai  nuli'  altro  avessi  aperato  n6  dt 
derato  al  mondo.  Qnesto  h  il  aolo  benefizio  dM 
pub  riconciliarmi  al  destino.  Se  r 
posta  da  un  lato  la  fortuna  e  la  fama  di  Cesu* 
0  di  Alessandro  netta  da  ogni  macchio,  dall'*'' 
tro  di  morir  oggi,  e  cho  dovessi  scegUwe.  » 
direi,   morir  c^gi,  e  non  vorrei  tempo  B  ~ 
1'  eoi  vero  ti. 
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IPARAZIONE  DELLE  SENTENZE 

TO  MINOBE  E  DI  TEOFBÀSTO 
VICINI  A   MORTE. 


(do  che  si  trovi  in  tutte  le  memorie 
i.  voce  più  lacrimevole  e  spaventosa, 
ò,  parlando  umanamente,  più  vera 
e  Marco  Bruto,  poco  innanzi  alla 
xonta  che  proferisse  in  dispregio 
la  qual  voce,  secondo  che  h  ripor- 
lo Dione,  ò  questa:  0  virtù  mise- 
a  paróla  nuda,  e  io  ti  seguiwi  come 
josa  :  ma  tu  sottostavi  aUa  fortuna. 

Plutarco  nella  vita  di  Bruto  non 
:amente  di  questa  sentenza,  laonde 

dubita  che  Dione  in  questo  parti- 
.  da  poeta  più  che  da  storico,  si 

contrario  per  la  testimonianza  di 
ile  afferma  che  Bruto  vicino  a  mo- 
ì  esclamando  che  la  virtò,  non  fosse 
'ola.  Quei  moltissimi  che  si  scan- 
.  Bruto  e  gli  fanno  carico  della 
sa,  danno  a  vedere  Tuna  delle  due 
aon  abbiano  mai  praticato  fami- 
Ila  virtù,  o  che  non  abbiano  espe- 
'.nFortunif  il  che,  £v\ox\  ài^  "^Tv\s\a 
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oa»o,  non  pare  che  si  posaa  credere,  ì 
modo  è  certo  che  poco  intendono  e 
tono  la,  natura  iiifelìci88itna  delle  e 
o  Hi  mcvravigtìfmo  cieoomente  ohe  1> 
del  crtstianesimo  non  foBseio  profeasute  a' 
di  nascere.  Quegli  nitri  uhe  torcono  le  dette 
parole  a,  dimostrare  ohe  Bruto  non  fosBO  viù 
quell'  uomo  santo  e  magnanimo  che  fu  riputai) 
viveudo,  e  oonchiiidono  che  morendo  si  Buasche- 
rasae,  argomentanoarovescio:  eaecredoDodie 
quelle  parole  gli  veuissero  dall'  animo,  i 
Bruto,  dicendo  questo,  rìpndiaase  e  fletti  varoeula 
la  virtù,  reggano  come  si  possa  lasciare  qodlo 
eha  non  s'  h  mai  tenuto ,  e  disgiungersi  dft 
quello  che  s' è  avuto  sempre  discosto.  Se  kob 
l'hanno  per  sincere,  ina  pensano  che  fommo 
detto  con  arte  e  por  ostentaziouei  prìniìsni' 
mento  che  modo  b  questo  di  argomentare  dtMe 
parole  ai  £attì,  e  nel  medesimo  tempo  lerarvi 
le  parole  come  vane  e  fallaci  ?  volere  che  i  (WS 
mentano  perchè  si  stima  che  i  detti  non  «tw- 
nino  allo  stesso  modo,  e  negare  a  questi  ogni 
antoritìi  dandoli  per  finti  ?  Di  poi  ci  hanno  a 
persuadere  che  un  uomo  sopraffiitto  da  una  ca- 
lamità eccessiva  e  irreparabile,  disajiimato  a 
sdegnato  della  vita  e  della  fortuna,  n«cito  di 
tutti  i  desiderii ,  0  di  tutti  gì'  inganni  delle  «p^ 
rauze;  risoluto  di  prooccnpare  il  destino  Bor- 
tnle  e  dì  punirsi  della  propria  infelicità;  oA- 
l'ora  medeninifi  cbe  esw  Bbnjei  iwAiaraist 
iaejite  dafili  uomim,  a' a.fiB.fe\L\  iv  wsroi  & 
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fantasma  della  gloria,  e  vada  studiando  e 
aponendo  le  parole  e  i  concetti  per  ingan- 
«  i  circostanti,  e  farsi  avere  in  pregio  da 
ìlli  che  egli  si  dispone  a  fuggire,  e  in  quella 
ra  che  se  gli  rappresenta  per  odiosissima  e 
pregevole.  Ma  basti  di  ciò. 
Laddove  le  soprascritte  parole  di  Bruto  s'han- 
tatto  giorno,  si  può  dire,  fra  le  mani  ;  que- 
ohe  soggiungerò  di  Teofrasto  moribondo, 
1  credo  che  uscissero  mai  delle  scritture  de- 
eruditi (dove  anche  non  so  il  conto  che  se 
faccia),  non  ostante  che  sieno  degnissime 
GonsidenuEione ,  e  che  abbiano  molta  corri- 
'Ddensa  col  detto  di  Bruto  sì  per  T  occasione 
cai  furono  pronunziate,  e  sì  per  la  sostanza 
0.  Diogene  Laerzio  le  riferisce,  copiando, 
'  quello  ch^  io  mi  persuado ,  qualche  scrit- 
e  più  antico  e  più  grave,  com'ò  solito  di 
e.  Dice  dunque  che  Teofrasto  venuto  a  morte 
domandato  da'  suoi  discepoli  se  lasciasse  loro 
9un  ricordo  o  cornati  damento,  rispose:  ninno; 
90  che  V  ìtomo  disprezza  e  gitta  molti  piaceri 
ausa  detta  gloria.  Ma  non  cosi  tosto  inco- 
ìcia  a  viverCy  che  la  morte  gU  sopravviene, 
'dò  V  amore  détta  gloria  è  così  svantaggioso 
\e  che  che  sia.  Vivete  felici,  e  lasciate  gli 
y ,  che  vogliono  gran  fatica  ;  o  coltivategli  a 
►"c,  che  2^ortano  gran  fama.  Se  non  che  la 
tà  détta  vita  è  maggiore  che  V  utilità.  Per 
•mon  è  piti  tempo  a  deliberare:  voi  altri  con- 
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siderate  quello  die  sia  più  spediente.  E  cosi  di- 
cendo spirò. 

Altre  cose  dette  da  Teofrasto  vicino  a  morte 
si  trovano  mentovate  da  Cicerone  e  da  san  Gi- 
rolamo, e  sono  piti  divulgate;  ma  non  fiaimo 
al -nostro  proposito.  Per  queste  che  abbiamo 
veduto  si  risolve  che  Teofrasto  in  etk  di  aopra 
cent^anni,  avendola  spesa  tutta  a  studiare  e 
scrivere,  e  servire  indefessamente  alla  iaaoA, 
ridotto,  come  dice  Snida,  all' ultimo  della  vita 
per  l'assiduità  medesima  dello  scrivere;  cir- 
condato da  forse  duemila  discepoli,  ch'é  quanto 
dire  seguaci  e  predicatori  delle  sue  dottrine; 
riverito  e  magnificato  per  la  sapienza  da  tutta 
la  Grecia,  moriva,  diciamo  così,  penitente  della 
gloria,  come  poi  Bruto  della  virtù.  Le  quali 
due  voci,  gloria  e  virtù,  non  veramente  oggi* 
ma  fra  gli  antichi  sonavano  appresso  a  poco 
il  medesimo.  E  però  Teofrasto  non  seguitò  di- 
cendo che  la  stessa  gloria  le  più  volte  è  opera 
della  fortuna  piuttosto  che  del  valore  ;  il  che 
si  poteva  dire  anticamente  così  bene  come  og- 
gidì :  ma  se  Teofrasto  V  avesse  potuto  aggiun- 
gere, non  mancava  al  suo  concetto  nessuna 
parte  che  esso  non  fosse  ragguagliatissimo  a 
quello  di  Bruto. 

Questi  tali  rinnegamenti,  o  vogliamo  dire, 
apostasie  da  quegli  errori  magnanimi  che  ab- 
belliscono 0  più  veramente  compongono  la  no- 
stra vita ,  ciob  tutto  c\v\fe\\o  tV^  ba  della  vita 
/Jiiittosto  che  della  motte,  xSfò^wsva  ov^^fl^sscsar 
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mi  e  giornalieri  dopo  che  T  intelletto  umano 
)11^ andare  dei  secoli  ha  scoperto,  non  dico  la 
adita,  ma  fino  agli  scheletri  delle  cose,  e  dopo 
ne  la  sapienza,  tenuta  dagli  antichi  per  con- 
solazione e  rimedio  principale  della  nostra  in- 
felicità, 8^  è  ridotta  a  denmiziarla  e  quasi  en- 
trarne maUevadrice  a  quei  medesimi  che,  non 
conoscendola,  o  non  V  avrebbero  sentita,  o  certo 
l'avrebbero  medicata  colla  speranza.  Ma  fra 
^li  antichi,  assuefatti  com'erano  a  credere,  se- 
sondo r  insegnamento  della  natura,  che  le  cose 
fossero  cose  e  non  ombre,  e  la  vita  umana  de- 
itinata  ad  altro  che  alla  miseria,  queste  sì  fatte 
jipostasie  cagionate,  non  da  passioni  o  vìzi,  ma 
lai  senso  e  discernimento  della  verità,  non  si 
[xova  che  intervenissero  se  non  di  rado  ;  e  però, 
quando  si  trova,  h  ragione  che  il  filosofo  le 
consideri  attentamente. 

E  più  maraviglia  ci  debbono  fare  le  sen- 
tenze di  Teofrasto,  quanto  che  le  condizioni 
della  sua  morte  non  si  potevano  chiamare  in- 
felici, e  non  pare  che  Teofrasto  se  ne  potesse 
rammaricare,  avendo  conseguito  e  goduto  fino 
allora  per  lunghissimo  spazio  il  suo  principale 
intento ,  eh'  era  stata  la  gloria.  Laddove  il  con- 
cetto di  Bruto  fu  come  un'  ispirazi(Hie  della  ca- 
lamità, la  quale  alcune  volte  ha  forza  di  ri- 
velare all'animo  nostro  quasi  un'altra  terra, 
e  persuaderlo  vivamente  di  cose  tali,  che  bi- 
sogna poi  lungo  tempo  a  fare  cVie  \^  t^^^c^tn.^^ 
le  trovi  da  ae  medesime,  e  le  uvaeg\i\  «^^^xsxvv- 
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'sale  defili  uomini,  o  anulie  de'filwofi  mIiv 
R  in  questa  parte  l' effetto  Mia  cai»- 
rasaomiglm  al  furore  de' poeti  lìrià. 
r  occhiata  (  iwroochfe  si  vengono  >  ttiv 
,  ìbì  in  grandiRMina  altezza)  soaopMW 
tanto  paese  quanto  non  ne  sanno  scoprire  i  filo- 
sofi nel  tratto  di  malti  secolL  In  qnoai  to  ' 
libri  antichi  (  o  filosofi  o  poeti  o  storici  a  qo* 
lunque  sieno  gli  Burittorì)  si  incontiano  molU 
aantenxe  dolorosiesime,  che  se  beD»o}(gidie» 
rono  più  Tolgarmcate,  non  per  questi]  ai  pnt 
dira  che  Ira  ^li  uomini  di  quei  t«mpi  foaien 
pellegriiie.  Ma  osse  per  lo  più  derivano  ÒSl 
miseria  particolare  ed  accidentale  di  chi  k 
seriveTa,  o  di  ohi  si  racconta  o  sì  finge  disk 
proferisse.  E  quei  concetti  o,  parlando  g 
ralmente,  qnella  tristezza  e  quel  tedio  duo 
accompagnano  tanto  all' apporen^sa  della  h" 
cita  quanto  alle  miserie  medesime  e  c'han 
rispetto  alla  natura  ed  all^  ardine  immut^Àlf 
e  universale  delle  oone  umane,  i  raro  mbu 
bì  trovino  signifioatl  no'  monumenti  degU  US* 
tìchi.  I  quali  antichi  quando  erano  traroi^itfi 
dalle  sventure,  se  ne  dolevano  in  modo  OMM 
se  per  queste  sole  fossero  privi  dell»  fetidlk: 
la  quale  esaì  Rtimavano  po^bìjissima  a  toor 
seguire ,  anzi  propria  dell'  uomo ,  se  non  qm 
la  fortuna  gliela  vietasse. 

Ora  volendo  cercare  quello  che  potesse  iMtt 
'  itto  neir  animo  di  Teofrnato  Ù  wntìiaento 
Ila  Fanità  detta  gVom  t  ieW*  ^\ta,  il  qnal* 


DI  BRUTO  MINORI  E  DI  TBOPRA8TO.  8<}H 

ragguaglio  di  quel  tempo  e  di  quella  nazione, 
.iesce  straordinario;  troveremo  primieramente 
che  la  scienza  del  detto  filosofo  non  si  conte- 
neva dentro  ai  termini  di  tale  o  tal  altra  parte 
delle  cose,  ma  si  stendeva  poco  meno  che  a 
tutto  lo  scibile  (  quanto  era  lo  scibile  in  quel- 
la età),  come  si  raccoglie  dalla  tavola  degli 
scritti  di  Teofrasto,  lasciati  perire  la  massima 
'parte.  E  questa  scienza  universale  non  fu  su- 
bordinata da  lui,  come  da  Platone,  air  imma- 
ginativa, ma  solamente  alla  ragione  e  all'espe- 
rienza secondo  V  uso  d'Aristotele  ;  e  indirizzata, 
non  allo  studio  nò  alla  ricerca  del  bello,  ma 
del  suo  maggior  contrario,  eh' è  propriamente 
il  vero.  Attese  queste  particolarità,  non  è  ma- 
raviglia che  Teofrasto  arrivasse  a  conoscere  la 
somma  della  sapienza ,  cioè  la  vanità  della  vita 
e  della  sapienza  medesima;  essendo  che  le  molte 
scoperte  fatte  da'  filosofi  degli  ultimi  secoli  circa 
la  natura  degli  uomini  e  delle,  cose  vengano 
principalmente  dal  confrontare  e  dal  rappor- 
tare che  s'  è  fatto  le  diverse  scienze  e  quasi 
tutte  le  discipline  tra  loro,  e  dall'averle  col- 
legate r  une  coir  altre  e  per  questo  mezzo  con- 
siderate le  relazioni  che  intervengono  tra  le 
varie  parti  della  natura,  ancorché  lontanissime, 
scambievolmente. 

Oltracciò  dal  libro  dei  Caratteri  si  comprende 
che  Teofrasto  vide  nella  qualità  e  nei  costumi 
degli  uomini  così  addentro,  che  poclwasvvcd  %fcT\V 
tori  antichi  gli  possono  stare  a  laVo  "^et  c^^^^^V^ 
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rispetto,  «e  non  forse  ì  poeti.  M& questa  rowllit 
è  segno  certo  d' mi  animo  che  sia  capace  d' tS- 
fezioai  molte  e  varie  e  potenti.  Peroiocdifa  Is 
qimlitk  morali  come  anche  gli  affetti  d^li  no- 
'[,  Tolendoli  rappcEBantare  al  vivo ,  non  lauto 
lO  ricavare  dall' osservazione  matenil> 
e  delle  maniere  altrui ,  quanto  iiì- 
proprio,  eziandio  quando  sono  Huft- 
dagli  abiti  dello  scrittore, 
piello  che  fu  detto  dal  Hossillon  intenogttd 
DOme  facesse  a  dipingere  cosi  al  naturale  i  i 
fiumi  e  i  sentimenti  delle  persone,  piaticsado, 
faceva,  assai  più  nella  solitudine  obi 
fra  la  gente.  Rispose  :  considero  me  stesso.  Ooé 
iumo  i  drammatici  e  gli  altri  poeti,  On  ui 
'linimo  capace  di  molte  conformazioni ,  cu) 
molto  deliiiaio  e  vivo,  non  può  fare  che  n 
lenta  la  nudità  e  l'int^licità  irreparabile  deDl 
vita,  e  non  inclini  alla  tristezza,  quandoim  " 
studi  r  abbiano  assuefatto  a  meditare ,  e  < 
ctalmente  se  questi  riguardano  all'essenza  1 
desima  delie  cose,  nel  modo  che  s'apparlia» 
alle  scienze  speculative. 

Certo  è  che  Teofrsato,  amando  gli  stnili  e 
la  gloria  sopra  ogni  cosa,  ed  ei^sendo  msestn 
0  vogliamo  dire  capo  di  scuola ,  e  di  aou^ 
frequentatissima,  conobbe  e  diohiarti  fortemUl* 
r  inutilità  de' sudori  umani,  e  cosi  degV  insti- 
propri  come  degli  altrui  ;  la  poca  pro- 
porzione che  passa  tra  la  virtù  e  la  felkiU 
§ella  vita;  e  «Yuanto  'ptfiì.%\ia.  la.  forton»»! 
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Talore  in  quello  ohe  spetta  alia  medesima  fe- 
licità, cosi  degli  altri  come  anche  de'  sapienti. 
£  fonie  in  queste  conoscenze  passò  tutti  i  filo- 
sofi greci,  massime  quelli  che  vennero  avanti 
Epicuro,  con  tutto  che  fosse  diversissimo  e  nei 
oofltami  e  nelle  sentenze  da  quello  che  poi  fu- 
rono gli  Epicurei.  Tutto  questo  si  ricava,  non 
flòlamente  dalle  cose  dette  di  sopra,  ma  da'ri- 
Montri  che  a*  hanno  degP  insegnamenti  di  Teo- 
fhufto  in  parecchi  luoghi  degli  scrittori  antichi. 
E  quasi  che  egli  avesse  avuto  a  dimostrare  co- 
gli accidenti  suoi  propri  la  verità  delle  sue  dot- 
tnxie;  primieramente  non  è  tenuto  da' filosofi 
modemi  in  quella  stima  che  dovrebbe,  essendo 
perduti  già  da  più  secoli,  per  quello  che  se  ne 
■appia,  tutti  i  suoi  libri  morali,  eccetto  solo  i 
Caratteri  ;  come  anche  sono  perduti  i  libri  po- 
litici o  appartenenti  alle  leggi,  e  quasi  tutti 
quelli  di  metafisica.  Oltre  di  ciò,  non  che  i  filo- 
sofi antichi  lo  celebrassero  per  aver  veduto  piii 
di  loro,  anzi  per  questo  rispetto  medesimo  lo 
▼ihiperarono  e  maltrattarono,  e  particolarmente 
quelli,  tanto  meno  sottili  quanto  più  superbi, 
i  quali  si  compiacevano  d'affermare  e  di  so- 
stenere che  il  sapiente  ò  felice  per  se;  volendo 
che  la  virtù  o  la  sapienza  basti  alla  beatitu- 
dine; quando  sentivano  pur  troppo  bene  in  se 
medesimi  che  non  basta,  se  però  avevano  effet- 
tivamente 0  runa  0  l'altra  di  quelle  condi- 
aonL  Della  qual  fantasia  non  pare  che  \  ^\c>- 
sofi  Steno  ancora  gaarìti,  anzi  pare  cYie  ^VeTLQ 
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peggiorati  non  poco,  volendo  che  ni  deliba  me- 
Biire  alla  felicità  queata  filosofia  preterite.  Il 
quale  in  somma  non  dice  e  non  puù  dir  altiOi 
:  non  che  tutto  i!  bello,  il  piacevole  e  il  granili 
felaità  e  nullft.  Ma  per  non  dividerci  da  T«0- 
tratto,  i  piìi  degli  antichi  erano  incap&ci  ^ 
quel  sentimento  doloroso  e  profondo  ohe  l' uu- 
m&va.  Teofrasto  è  malmenata  nei  IiTitì  t  ntC' 
ecuole  di  tutti  i  /Uosofi  per  aver  iodato  hiì  C^ 
It«lene  quel  motto:  non  la  sapienza  ma  la  fu* 
iuna  è  aignora  della  vita.  Negano  che  un  fio- 
tofo  dicesse  mai  eosa  più,  fiacca  di  questa.  Sono 
plirole  di  Cicerone,  il  quale  in  altro  loogC 
ECrive  che  Teofrasto  nel  libro  della  vita  betti 
dava  molto  alla  fortuna,  cioè  adire  chelaMif 
tenziava  per  coea  di  gran  momenb)  ÌDrìgoanlii 
^a  felicitili.  E  quivi  a  poco  soggiunge:  Aegli 
modo  serviamoci  di  Teofratto  in  molti  jWÙ', 
kUvo  elie  ^  attrAuiaca  aUaviTliipiìieo'Mistm* 
e  pia  ffagtiardia  che  que^  non  le  diede.  Yesfi 
two  Cicerone  quella  che  se  le  possa  dare. 

Forse  per  questi  ragionamenti  alcuna  (kA- 
ohiuderà  che  Teofrasto  avesse  a  far  profesnoiw 
di  poco  affezionato  agli  errori  naturali.  >nn 
che  dal  canto  suo  dovesse  provvedere  cogl'  in- 
segnamenti e  colle  azioni  di  sequeatrarii  dal- 
l' uso  domestico  e  pubblico  delln  vita,  e  distnr 
gere  gli  effetti  e  la  signoria  dell'  inunaginatin. 
allargando  i  termini  alla  ragione.  Ma  s'Iui  d» 
sapere  che  Teofrasto  fu  ed  opero  tutto  il 
Erario,  In  ([uanto  B.A\e 
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taroo  nel  libro  contro  Colote,  che  il  nostro  filo- 
sofo liberò  due  volte  la  sua  patria  dalla  tirannide. 
In  quanto  agi' insegnamenti,  Cicerone  dice  che 
Teofrasto,  in  un  libro  che  scrisse  delle  ricchezze , 
«i  distendeva  molto  a  lodare  la  magnificenza  e 
r  apparato  degli  spettacoli  e  delle  feste  popo- 
lari, e  metteva  nella  facoltà  di  queste  spese 
molta  parte  dell'  utilità  che  proviene  dalle  ric- 
chezsse.  La  qual  sentenza  h  biasimata  da  Cice- 
rone e  data  per  assurda.  Io  non  voglio  conten- 
dere con  Cicerone  sopra  questa  materia,  se  bene 
io  80  e  vedo  che  egli  si  poteva  ingannare  e  ta- 
star le  cose  con  quella  filosofia  che  penetra  poco 
addentro.  Ma  V  ho  per  uomo  così  ricco  d' ogni 
virtù  privata  e  civile,  che  non  mi  basta  Tani- 
mo  d' accusarlo  che  non  conoscesse  i  maggiori 
incitamenti  e  i  più  fermi  propugnacoli  della 
virtù  che  s'abbiano  a  questo  mondo,  voglio 
dir  le  cose  appropriate  a  stimolare  e  scuotere 
gli  animi  ed  esercitare  la  facoltà  dell' imma- 
ginazione. Solamente  dirò  che  qualunque  o  fra 
gli  antichi  o  fra'  moderni  conobbe  meglio  e 
sentì  più  forte  e  più  dentro  al  cuor  suo  la  nul- 
lità d'ogni  cosa  e  T efficacia  del  vero,  non  so- 
lamente non  procurò  che  gli  altri  si  riduces- 
sero in  questa  sua  condizione,  ma  fece  ogni 
sforzo  di  nasconderla  e  dissimularla  a  se  me- 
desimo, e  favorì  sopra  ogni  altro  quelle  opi- 
nioni e  quegli  effetti  che  sono  valevoli  a  di- 
mostrarla, come  quello  che  "ipet  waa  ^xo^xv^ 
esperimento  era  chiarito  della  laSafctvai  ^'^  ^s^* 
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8ce  dalla  perfezione  e  Homniità  della  sapioiua. 
Nel  qual  propoBito ,  si  potrebbero  allegare  al- 
uuni  esempi  molto  illustri ,  maBaime  de'  tempi 
moderni.  E  in  vero,  se  i  nostri  filosofi  inlca- 
dessero  pienamente  quello  che  a'  afiaticano  di 
promulgare ,  o  (  posto  che  l' intendano  )  ae  lo  sen- 
tisaero,  cioè  a  dire,  se  l' ictendeaaero  per  prova, 
e  non  per  sola  speculazione;  in  cambio  d'arerai 
a  rallegrare  di  queste  conoscente,  ne  piglìs- 
rebbero  odio  e  spavento  ;  a'  ingegnerebbero  di 
Boordarai  quello  che  sanno  e  quasi  di  non  ye- 
dere  quello  che  vedono;  rifuggirebbero,  il  me- 
glio che  potessero  fare,  a  quegl'inganui  foitn- 
natissimi  che,  non  questo  o  quel  caso,  ma  la 
natura  universale  avea  posto  di  sua  propria 
mano  in  tutti  gli  animi  ;  e  finalmente  non  cre- 
derebbero che  importasse  gran  cosa  il  peraiiii- 
dere  altrui  che  niima  cosa  importa  quando  an- 
lihe  paia  grandissima.  E  se  fauno  questo  per 
appetito  di  gloria ,  concedono  che  in  questa 
parte  dell'universo  non  possiamo  vìvere  «e  non 
quanto  crediamo  e  ponghiamo  studio  a  DON 
da  nulla. 

Altra  circostatua  per  la  quale  il  caso  di 
Teofrasto  differisce  notabilmente  da  quello  di 
Bruto,  si  è  la  natura  diversa  de"  tempi.  Peroc- 
ché Teofrasto  gli  ebbe,  se  non  propjid,  tutta- 
via non  ripugnanti  a  quei  sogni  e  a  quei  fon- 
ta^mì  c'Ite  goveroaTono  i  pensieri  e  gli  atti  de- 
j^'li  antichi.  LttiAove  ■posKiB.t&o  *ras,  cfca  i  tempi 
.li  Bruttì  tOBneio  Y-A&ma.  b'ùj.  ia^CSsmauèsa- 
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limit,  prevalendo  finalmente  la  scienza  e  Tespe- 
riflon  del  vero,  e  propagandoei  anche  nel  po- 
polo quanto  bastava  a  produr  la  veochiesn.  del 
mondo.  Glie  se  ciò  non  fosse  stato,  né  quegli 
avrebbe  avuta  occasione  di  fuggir  la  vita,  come 
fece,  uè  la  repubblica  romana  sarebbe  morta 
con  luL  Ma  non  solamente  questa,  bensì  tutta 
r  antichità,  voglio  dir  T  indole  e  i  costumi  an- 
tichi di  tutte  le  nazioni  civili,  erano  vicini  a 
sparire  insieme  colle  opinioni  che  gli  avevano 
generati  e  gli  alimentavano.  E  gik  mancato 
ogni  pregio  a  questa  vita,  cercavano  i  sapienti 
quel  che  gli  avesse  a  consolare,  non  tanto  della 
fortuna,  quanto  della  vita  medesima,  non  ri- 
putando per  credibile  che  V  uomo  nascesse  pro- 
priamente e  semplicemente  alla  miseria.  Così 
ricorrevano  alla  credenza  e  all'aspettativa  di 
un* altra  vita,  nella  quale  stesse  quella  ragione 
ddla  virtii  e  de*  fatti  magnanimi,  che  ben  s'era 
trovata  fino  a  quell'ora,  ma  già  non  si  tro- 
vava, e  non  s'aveva  a  trovare  mai  più,  nelle 
cose  di  questa  terra.  Dai  quali  pensieri  nasce- 
vano quei  sentimenti  nobilissimi  che  Cicerone 
lasciò  spiegati  in  più  luoghi,  e  particolarmente 
nell'orazione  per  Archia. 
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Io  ho  lungamente  ricusato  di  creder  vere 
le  cose  che  dirò  qui  sotto,  perchè,  oltre  che 
la  natura  mia  era  troppo  rimota  da  esse,  e  che 
r  animo  tende  sempre  a  giudicare  gli  altri  da 
se  medesimo,  la  mia  inclinazione  non  è  stata 
mai  d' odiare  gli  uomini ,  ma  di  amarli.  In  ul* 
timo  r  esperienza  quasi  violentemente  me  le 
ha  persuase  :  e  sono  certo  che  quei  lettori  che 
si  troveranno  aver  praticato  cogli  uomini  molto 
e  in  diversi  modi,  confesseranno  che  quello 
ch'io  sono  per  dire  è  vero;  tutti  gli  altri  lo 
terranno  per  esagerato,  finché  l'esperienza,  se 
mai  avranno  occasione  di  veramente  fare  espe- 
rienza della  società  umana,  non  lo  ponga  loro 
dinanzi  agli  occhi. 

Dico  che  il  mondo  è  una  lega  di  birbanti 
contro  gli  uomini  da  bene,  e  di  vili  contro  i 
generosi.  Quando  due  o  più  birbanti  si  trovano 
insieme  la  prima  volta,  facilmente  e  come  per 
segni  si  conoscono  tra  loro  per  quello  che  sono, 
e  subito  si  accordano  ;  o  se  i  loro  interessi  non 
patiscono  questo,  certamente  provano  inclina- 


BÌone  l'imo  per  l'altro,  e  si  hanno  gmi  n- 
Hpetto.  Se  un  birbante  hti  contrattonoai  e  ne- 
gozi con  ftltri  birbanti,  spesausimo  aci;ade cbe 
ai  porta  con  lenita  e  cbe  non  gringaona;  « 
con  genti  onorate,  %  impossibile  olie  non  mu- 
chi loro  di  fede ,  e ,  dovunque  gli  toma  cooiodii, 
non  cerchi  di  rovin&rle ,  ancorché  EÌeuo  pcrsoM 
animose  e  capaci  di  vendicarsi  ;  perch'cha  ip 
roDea,  come  quasi  sempre  gli  riesce,  di  TÌood 
colle  sue  frodi  la  loro  bravura.  Io  ho  Tedntv 
più  volte  nomini  pauroeiaBimi,  trovandod  fi» 
un  birbante  più  pauroso  di  loro,  e  una  fra- 
sona  da  bene  piena  di  coraggio,  abbracdm 
per  paura  le  parti  del  birbante  :  anxì  qnedi 
uosa  accade  sempre  che  le  genti  ordinarie  i 
trovano  in  occasioni  simili  i  perché  le  vie  del- 
l'uomo  coraggioso  e  da  bene  sono  conosciute  t 
«empiici,  quelle  del  ribaldo  sono  occulte  « 
finitamente  varie.  Ora,  come  ognuno  ea,  le  0 
ignote  fanno  più  paura  che  le  c«iiosciut«i  > 
facilmente  uno  ai  guarda  dalle  vendette  dà 
generosi,  dalle  quali  la.  Bteaaa  viltà  e  la  paun 
ti  salvano  ;  ma  nessuna  paura  e  nessuna  vilt' 
è  bastante  a  scamparti  dalle  perseuuziaui  M 
giete,  dalle  insìdie,  ab  dai  colpi  anche  politaì 
ohe  ti  vengono  dai  nemici  vili.  Generalmente 
nella  vita  quotidiana,  il  vero  coraggio  'e  temab* 
pochissimo  ;  anche  perchè,  essendo  scompigoato 
"a  ogni  impostura,  è  privo  di  quell'apparato 
oJie  reode  le  cose  spaventevoli;  e  apesso  non  gli 
[  è  cred  uto  ;  e  i  birbimtv  stran  temati  «wifee  conw 
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iggiosi,  perchè,  per  virtù  d'impostura,  molte 
e  sono  tenuti  tali. 

^ri  sono  i  birbanti  poveri  ;  perchè,  lasciando 
0  r altro,  se  un  uomo  da  bene  cade  in  po- 
h,  nessuno  lo  soccorre,  e  molti  se  ne  ral- 
ano  ;  ma  se  un  ribaldo  diventa  povero,  tutta 
ittk  si  solleva  per  aiutarlo.  La  ragione  si 
intendere  di  leggeri  :  ed  è  che  naturalmente 
siamo  tocchi  dalle  sventure  di  chi  ci  è  corn- 
ilo e  consorte,  perché  pare  che  sieno  altret- 
e  minacce  a  noi  stessi;  e  volentieri,  potendo, 
pprestiamo  rimedio,  perchè  il  trascurarle 
)  troppo  chiaramente  un  acconsentire  den- 
noi  medesimi  che,  nell'occasione,  il  simile 
fatto  a  noi.  Ora  i  birbanti,  che  al  mondo 
>  i  più  di  numero,  e  i  più  copiosi  di  facoltà, 
:ono  ciascheduno  gli  altri  birbanti,  anche 
cogniti  a  se  di  veduta,  pei*  compagni  e 
orti  loro,  e  nei  bisogni  si  sentono  tenuti 
ccorrerli  per  quella  specie  di  lega,  come  ho 
0,  che  v'è  tra  essi.  Ai  quali  anche  pare 
scandalo  che  un  uomo  conosciuto  per  bir- 
:e  sia  veduto  nella  miseria  ;  perchè  questa 
mondo»  che  sempre  in  parole  è  onoratore 
%  virtù,  facilmente  in  casi  tali  è  chiamata 
ìgo,  cosa  che  ritoma  in  obbrobrio,  e  che 
ritornare  in  danno  di  tutti  loro.  Però  in 
7Ìa  questo  scandalo  si  adoperano  tanto  ef- 
fluente ,  che  pochi  esempi  si  vedono  di  ri- 
,  salvo  se  non  sono  persone  del  tutto  oaGvsxe, 


p 
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caduti  in  mala,  fortuna,  non  rt 
eoie  loro  in  qualche  modo  comportabile. 

All'opposto  i  buoni  e  i  maignaiiinii,  co 
dÌTersi  dalln  geneTalitìi,  eono  tenuti  dalla  hk- 
deaima  quasi  creature  d'altra  specie,  i 
gnentemente  non  solo  non  avuti  per  cffluotti 
oh  per  compagni,  ma  stintati  non  partecipi  da 
diritti  Bociali,  e,  coinè  sempre  si  vede,  ] 
guitati  tanto  piil  o  meno  gravemente,  q 
la  baMezza  d'animo  e  la  malvagità  del  tenqn 
e  del  popolo  nei  quali  ai  abbattono  a  ?ÌTe«i 
Bono  più  o  meno  insigni  ;  perchè  come  ne'  Dorp 
degli  animali  la  natura  tende  sempre  a  _ 
garai  di  qu^li  umori  e  dì  quei  prindpiì  d» 
non  si  confanuo  con  quelli  onde  propriamente 
si  compongono  essi  corpi,  cmì  nelle  sggr^l- 
zìoni  di  molti  uomini  la  stessa  natura  pott* 
che  chiunque  differisce  grandemente  dall'oiii- 
Tersale  di  quelli,  maasime  se  tale  differentat 
anche  contrarietà,  con  ogni  sforzo  sia  cerctto 
diHtriiggere  o  diacocciare.  Anche  s( 
odiatissìmi  ì  buoni  e  i  generosi  perch'e  oidinir 
riamente  Bono  sinceri,  e  chiamano  le  cose  fi 
lì  loro.  Colpa  non  perdonata  dal  generemna- 
il  quale  non  odia  mai  tanto  chi  fa  male. 
BÈ  il  male  stesso,  quanto  chi  lo  nomimi.  In 
modo  che  più  volte,  mentre  chi  fa  male  ottiew 
«iccliezM,  onori  e  potenza,  chi  lo  nomiu  t 
strascinato  in  sui  patiboli  ;  essendo  gli  uomini 
prontÌMÌmÌ  a.  aciffirìte  o  dagli  altri  o  dal  del* 
qujllunilTie  cosa,  ■purcìsfem.V'-''**'™'-*-™^^''' 
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n. 


Scorri  le  vite  degli  uomini  illustri,  e  se 
Ifuardarai  a  quelli  che  sono  tali,  non  per  iscri- 
vere, ma  per  fare,  troverai  a  gran  fatica  po- 
shicNÒmi  veramente  grandi,  ai  quali  non  sia 
luuicato  il  padre  nella  prima  età.  Lascio  stare 
}he,  parlando  di  quelli  che  vivono  di  entrata, 
solai  che  ha  il  padre  vivo,  comunemente  ò  un 
lomo  senza  facoltà  ;  e  per  conseguenza  non  pub 
dalla  nel  mondo  :  tanto  piti  che  nel  tempo  stesso 
^  facoltoso  in  aspettativa,  onde  non  si  dà  pen- 
óero  di  procacciarsi  roba  coli' opera  propria; 
il  ohe  potrebbe  essere  occasione  a  grandi  fatti; 
Mso  noa  ordinario  però,  poiché  generalmente 
quelli  che  hanno  fatto  cose  grandi,  sono  stati 
3  copiosi  0  certo  abbastanza  fomiti  de' beni 
Iella  fortuna  insìno  dal  principio.  Ma  lasciando 
^tto  questo,  la  potestà  paterna  appresso  tutte 
lo  nazioni  che  hanno  leggi,  porta  seco  una  spe- 
sie  di  schiavitii  de' figliuoli;  che,  per  essere  do- 
oofistìca,  è  più  stringente  e  più  sensibile  della 
eivOe  ;  e  che,  comunque  possa  essere  temperata 
j  dalle  leggi  stesse,  o  dai  costumi  pubblici,  o 
ialle  qualità  particolari  delle  persone,  un  ef- 
fetto dannosissimo  non  manca  mai  di  produrre  : 
B  questo  è  un  sentimento  che  V  uomo ,  finche 
ha  n  padre  vìvo,  porta  perpetuamente  nel- 
r animo,  confermatogli  dall'opinione  che  visi- 
bilmente ed  inevitabilmente  ha  di  lui  la  mol- 
titudine. Dico  un  sentimento  di  soggezVoxkfò,  ^ 
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di  dipendenza,  e  di  non  esaere  libeto  aigoo» 
medesimo,  mxzì  di  non  e^eie,  per  dit 
così,  unti  persona,  intera,  me.  luiu  parte  e  un 
membro  solamente,  e  di  [ipporteneie  il  ano  unu 
ad  altrui  più  che  a  ae.  D  qual  sentimento,  pb 
profondo  in  coloro  ohe  sarebbero  più  atti  nllew 
«e,  perché  avendo  lo  spirito  più  svegliato,  kbh 
più  capaci  di  sentire,  e  più  oculati  ad  accorgem 
della  verì.tk  della  propria  condizione,  i  qiM 
impossibile  che  vada  insieme,  non  dirò  col  b», 
ma  col  disegnare  cheocheasia  di  grande.  E  pi 
aata  in  tal  modo  la  gioventù,  l' nomo  ohe 
etk  di  quaranta  o  di  cinquant' anni  Beote  pv 
]a  prima  volta  di  essere  nella  pot«st'a  piopùi 
b  soverchio  U  dire  che  non  prova  stimola,  4 
che,  se  ne  provasse,  non  avrebbe  più  imjtt 
tA  lotte  né  tempo  «ufficienti  ad  azioni  geaiM 
Ckisl  anche  in  questa  parte  sì  verifica  che  ne 
snn  bene  sì  può  avere  al  mondo,  che  non  a 
accompagnato  da  mali  della  stessa  mituc 
poiché  l'utilità  inestimabile  del  trovarsi  imuD 
nella  giovinezza  una  guida  eaperta  ed  amocti 
quale  non  pab  essere  alcuno  così  come  il  Jff 
prio  padre,  è  compensata  da  nna  sorta  di  nuUili 
«  (Iella  giovinezza  e  generalmente  della  n" 

in. 


La  sapienza  economica  di  questo  wcol 
pub  misurare  dal  corso  che  hanno  le  edìnsca 
che  chiamOino  campite ,  dove  è  poco  il  eoo- 
«imo  della  cavia,  e  vo&wSfl  ■jjmìVs  ìeU»  »!»(»■ 
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Sebbene  in  difesa  del  risparmio  della  carta  nei 
libri,  ai  può  allegare  che  l'usanza  del  secolo 
è  ohe  ai  stampi  molto  e  che  nulla  si  legga.  Alla 
quale  usanza  appartiene  anche  T  avere  abban- 
donati i  caratteri  tondi,  che  si  adoperarono  co- 
munemente in  Europa  ai  secoli  addietro,  e  so- 
stituiti in  loro  vece  i  caratteri  lunghi,  aggiuntovi 
il  lustro  della  carta;  cose  quanto  belle  a  ve- 
derìe,  tanto  e  più  dannose  agli  occhi  nella  let- 
tura; ma  beai  ragionevoli  in  un  tempo  nel  quale 
i  libri  si  stampano  per  vedere  e  non  per  leggere. 

IV. 

Questo  che  segue,  non  e  un  pensiero,  ma 
un  racconto,  eh* io  pongo  qui  per  isvagamento 
del  lettore.  Un  mio  amico,  anzi  compagno  della 
mia  vita,  Antonio  Banieri,  giovane  che,  se  vive, 
6  se  gli  uomini  non  vengono  a  capo  di  rendere 
inutili  i  doni  ch'egli  ha  dalla  natura,  presto 
sark  significato  abbastanza  dal  solo  nome,  abi- 
tava meco  nel  1831  in  Firenze.  Una  sera  di 
state,  passando  per  Via  Buia,  trovò  in  sul  canto, 
presso  alla  piazza  del  duomo,  sotto  una  finestra 
terrena  del  palazzo  che  ora  è  de'  Riccardi,  fer- 
mata molta  gente ,  che  diceva  tutta  spaventata  : 
ih,  la  fantasma!  E  guardando  per  la  finestra 
nella  stanza,  dove  non  era  altro  lume  che  quello 
che  vi  batteva  dentro  da  una  delle  lanterne 
della  città,  vide  egli  stesso  come  un*  ombra  di 
donna,  che  scagliava  le  braccia  di  qua  e  di  là, 
e  nel  resto  immobile.  Ma  avendo  pel  ca\>o  «CA-xV 


^mf^  ""■""■  1 

^^V  pensieri ,  passò  oltre .  e  per  quella,  itera  ab p«  Il 
^^^  tutto  il  giorno  vegnente  non  bì  ricordè  di  quel-  li 
f  rincontro.  L'altra,   sera,   alla  aieis»  un,  *b-  li 


N 
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battendoai  a  rìpasflare  dallo  stesso  luogo,  tì  tarvA 
Toocolta  piti  moltitudine  che  la  sera  iaUBB. 
e  udì  che  ripetevano  con  lo  stesso  tenwe:  Oli 
la  faat&sma!  E  rigoardando  per  entro lafii*- 
atro ,  rivide  quella  stessa  ombra ,  che  pure,  Mott 
&re  altro  moto,  ecoteva  le  hra,ocia.  £ia  lafioe- 
stra  non  molto  piìi  alta  da  terra  che  ui 
tura  d'uomo,  e  uno  tra  la  moUitudiae,  cht 
pareva  un  hirro,  disae  :  a"  i'  aveasi  qualcuno  che 
mi  Boatenessi 'q  sulle  epalle,  i' vi  monterei,  pw 
(jruardare  che  v'è  la  dentro.  Al  che  soggTOM 
0  Ranieri:  ae  voi  mi  aoatenete,  monterbicS 
dettogli  da  quello,  montate,  montò  sa,  pona- 
dogli  i  piedi  in  sugli  omeri,  e  trovò  presao»!' 
r  inferriata  della  finestra  disteno  in  sulla  eglt. 
liera  di  una  seggiola  un  grembiale  nero,  tlM 
ii,gitB,to  dal  vento,  faceva  qnell' appareu»  £ 
braccia  che  si  scagliaasero;  e  sopra  la  e«ggiol>> 
appoggilita  alla  medesima  spalliera,  una  KWM 
da  filare,  che  pareva  il  capo  dell'ombra:!* 
quale  r 
al  popolo  adunato,  che  con  molto  rìso  st  £■ 

A  che  questa  storiella?  Per  ricreaikme.  tnv- 

me  ho  detto,  de'lettori,  e  inoltre  pettina 
spetto  ch'io  ho,  che  ancora  posoa  estere  M 
inutile  alla  critica  etorica  ed  olla  SlosalU,« 
^re  che  nel  bcoo\o  iediftOTiQn(i,  tuì  \«l  m 
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Firenze,  eh* è  la  città  più  eulta  d'Italia,  e 
'e  il  popolo  in  particolare  è  più  intendente 
iù  civile,  si  veggono  fantasmi,  che  sono  ere- 
d  spiriti,  e  sono  rocche  da  filare.  E  gli  stra- 
ri  si  tengano  qui  di  sorridere,  come  fanno 
entieri  delle  cose  nostre;  perchè  troppo  è 
o  che  nessuna  delle  tré  grandi  nazioni  che, 
le  dicono  i  giornali,  marcherU  à  la  téte  de  la 
ilisation,  crede  agli  spiriti  meno  dell'italiana. 

V. 

Nelle  cose  occulte  vede  meglio  sempre  il 

Qor  numero,  nelle  palesi  il  maggiore.  Èas- 

do  r  addurre  quello  che  chiamano  consenso 

le  genti  nelle  quistioni  metafisiche  :  del  qual 

senso  non  si  fa  nessuna  stima  nelle  cose  fisi- 

,  e  sottoposte  ai  sensi;  come  per  esempio 

ì,  quistione  del  movimento  della  terra,  e 

lille  altre.  Ed  air  incontro  è  temerario,  pe- 

3S0,  ed,  al  lungo  andare,  inutile,  il  con- 

ire  air  opinione  del  maggior  numero  nelle 

•ie  civili. 

YL 

morte  non  è  male,  perchè  libera  Tuomo 
ti  i  mali,  e  insieme  coi  beni  gli  toglie 
erii.  La  vecchiezza  è  male  sommo  :  per- 
va  Tuomo  di  tutti  i  piaceri,  lasciando- 
gli appetiti,  e  porta  seco  tutti  i  dolori, 
eno  gli  uomini  temono  la  morte,  e  de- 
la  vecchiezza. 


r  ■■■-:  1 


striLnaa  dirsi,  un  dlepresodc 

morte  e  un  corano  piìi  abbietto  e  pia  diEprea- 
zabile  ohe  la  paiirn  :  ed  è  quello  de'  negoiiaiiti 
ed  altri  uomini  dediti  a  far  danari,  che  ape»- 
nissìme  volte,  per  guadagni  anche  minimi,  o 
per  sordidi  rieparmì ,  ostinntamente  ricunum 
cantale  e  provvidenze  necessarie  alla  loro  con- 
servatone, e  si  mettono  a  pericoli  estremi,  don 
non  di  rado,  eroi  vili,  periscono  con  morte "■ 
tuperata.  Di  quest'obbrobrioso  coraggio  si  mm 
veduti  esempi  insigni,  non  senza  seguirne  duini 
e  stragi  de'  popoli  innocenti,  nell'occasione  delti 
peste,  chiamata  più  volentieri  choiera  mothntt 
ohe  ha  flagellata  la  specie  umana  in  qnesti  ni- 


Uno  degli  errori  gravi  nei  quali  gli  uoniio 
incorrono  giornalmente,  è  di  credere  ohe  ù 
tenuto  loro  il  segreto.  Nfe  solo  il  segreto  di  Oh 
che  essi  rivelano  in  confidenza,  ma  anohi:  ili 
ciò  che  senza  loro  volontìi,  o  mal  gmdo  toro. 
B  ^'eduto  o  altrimenti  saputo  da  ohiDchenì»,  <' 
che  ad  essi  converrebbe  che  fosse  tenuto  o^ 
I  fluito.  Ora  io  dico  che  tu  erri  ogoi  volta  <^ 
'  wpendo  che  una  cosa  Ina  e  nota  ad  altri  i^lx 
e  stesso,  non  tieni  già  per  fenuo  ehe  à 
mìa  nota  &1  pubblico,  qualunque  danna  a  n 
gogna  poiwa  vPOTre  S:  'in  K\  (\v«^ui.  k^jwih- 
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tica  per  la  considerazione  deir  interesse  pro- 
prio, si  tengono  gli  uomini  di  non  manifestare 
le  cose  occulte;  ma  in  causa  d'altri,  nessuno 
tace:  e  se  vuoi  certificarti  di  questo,  esamina 
te  stresso,  e  vedi  quante  volte  o  dispiacere  o 
danno  o  vergogna  che  ne  venga  ad  altri,  ti 
ritengono  di  non  palesare  cosa  che  tu  sappi  ; 
di  non  palesarla,  dico,  se  non  a  molti,  almeno 
a  questo  o  a  queir  amico,  che  toma  il  mede- 
simo. Nello  stato  sociale  nessun  bisogno  ò  più 
grande  che  quello  di  chiacchierare,  mezzo  prin- 
cipalissimo  di  passare  il  tempo,  eh'  è  una  delle 
prime  necessità  della  vita.  £  nessuna  materia 
di  chiacchiere  è  più  rara  che  una  che  svegli 
la  curiosità  e  scacci  la  noia:  il  che  fanno  le 
cose  nascoste  e  nuove.  Però  prendi  fermamente 
questa  regola:  le  cose  che  tu  non  vuoi  che  si 
sappia  che  tu  abbi  fatte ,  non  solo  non  le  ri- 
dire, ma  non  le  fare.  E  quelle  che  non  puoi 
fare  che  sieno,  o  che  non  sieno  state,  abbi  per 
certo  che  si  sanno,  quando  bene  tu  non  te  ne 
avvegga. 

IX. 

Chi  contro  all'  opinione  d' altri  ha  predetto 
il  successo  di  una  cosa  nel  modo  che  poi  se- 
gue, "non  si  pensi  che  i  suoi  contradittori,  ve- 
duto il  fatto,  gli  dieno  ragione,  e  lo  chiamino 
più  savio  o  più  intendente  di  loro:  perchè  o 
negheranno  il  fatto,  o  la  predizione,  o  aW^^vì- 
ranno  ehe  questa  e  quello  differiscono  n'^e  csx- 


li'M 

ooatunze ,  o  in  ij^u^imque  modo  truvuranna  ( 
per  le  quali  ai  sforzeraniio  di  peranadere 
stessi  e  agli  altri  che  l' opinione  loro  fu  i 
e  la  contraria  torta. 


La  maggior  parte  delle  persone  che  i 
tiatao  a  educare  i  figliuoli,  sappiamo  di 
non  esaere  atate  edncate,  Nfe  dubitiamo  ob 
possono  dare  quello  che  non  hivuno  rim 
e  che  per  altra  -ria  non  s'acquista. 


V  è  qualche  eecolo  che ,  per  tacere  4 
ab) ,  nelle  arti  e  nelle  discipline  presame  i 
tutto,  perchè  nulla  sa  fare. 


Colui  che  con  fatica  e  con  patimenti, 
che  solo  dopo  molto  aspettare,  ha  ooos« 
un  bene ,  se  vede  altri  conseguire  il  med 
con  facilità  e  presto,  in  fatti  nou  perde 
di  cib  che  possiede,  e  nondimeno  tal  e 
naturalmente  odioeÌBaima ,  perchè  nel!'  inu 
nativa  il  bene  ottenuto  scema  a  diHraiaiJ 
diventa  comune  a  chi  per  ottenerlo  ha 
e  penato  poco  o  nulla.  Perciò  l' operaio 
parabola  evangelica  si  duoìe,  come  d'ìnf 
fatta  a  se,  della  mercede  uf^iale  alla  snai 
Il  quelli  che  ELieiB-iìQ  lavorato  meno  ;  e  1 
ili  certi  ordini  \ibiìih«i  ■&»  lawo».  *à..^ 
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con  ogni  sorta  di  acerbità  i  novizi,  por  timore 
che  non  giungano  agiatamente  a  quello  stato 

al  quale  essi  sono  giunti  con  disagio. 

•  

XTTT. 

Bella  ed  amabile  illusione  e  quella  per  la 
quale  i  dì  anniversari  di  un  avvenimento,  che 
per  verità  non  ha  a  fare  con  essi  più  che  con 
qnalimque  altro  di  dell'  anno,  paiono  avere  con 
quello  un'attenenza  particolare,  e  che  quasi 
un'  ombra  del  passato  risorga  e  litomi  sempre 
in  quei  giorni,  e  ci  sia  davanti:  onde  è  medi- 
cato in  parte  il  tristo  pensiero  dell' annulla- 
mento di  ciò  che  fu,  e  sollevato  il  dolore  di 
molte  perdite,  .parendo  che  quelle  ricorrenze 
facciano  che  ciò  che  è  passato,  e  che  più  non 
torna,  non  sia  spento  nò  perduto  del  tutto. 
C!ome  trovandoci  in  luoghi  dove  sieno  accadute 
cose,  0  per  se  stesse  o  verso  di  noi  memorabili, 
e  dicendo,  qui  avvenne  questo  e  qui  questo, 
ci  reputiamo,  per  modo  di  dire,  più  vicini  a 
quegli  avvenimenti,  che  quando  ci  troviamo 
altrove;  così  quando  diciamo,  oggi  è  l'anno, 
o  tanti  anni,  accadde  la  tal  cosa,  ovvero  la 
tale,  questa  ci  pare,  per  dir  così,  più  presente, 
o  meno  passata,  che  negli  altri  giorni.  E  tale 
immaginazione  ò  sì  radicata  nell'uomo,  che  a 
fatica  pare  che  si  possa  credere  che  l' anniver- 
sario sia  così  alieno  dalla  cosa  come  ogni  altro 
dì  :  onde  il  celebrare  annualmente  le  ricordanze 
importanti,  ai  religiose  come  civili,  ai^vJ^^v- 


w 

^^^P  nor 


I 


private,  i  dì  n&talìzi  e  qnnlU  Mi» 
morti  delle  persone  care,  ed  altri  simili,  fa  c«> 
mime,  ed  %,  n  tutte  le  nazioiii  che  huiiu>.  n- 
ebbero,  ricordante  e  calendario.  EdhonV 
tato,  interrogiuido  in  tal  proposito  paieodiii 
ehe  gli  uomim  sensibili,  ed  usati  alla  Mlitu- 
,  D  a  converBare  intemamente ,  soglioH 
;e  BtndioeiBsimi  degli  annìrerBari,  evìvcn 
per  dir  così  di  rimembniaze  di  tal  genere,  «em- 
pre  riandaDdo,  e  dicendo  fra  se:  in  automi) 
dell'anno  come  il  pressate  mi  accadde  qnuU 


Non  sarebbe  piccola  infelicità  degli  ednc** 
i,  e  soprattutto  dei  parenti,  se  penssaMNi 
quello  che  è  TerieBinio,  che  i  loro  flgliitoli,  qn*- 
Innqne  indole  abbiano  sortita,  e  iiualuaqoe  li- 
tica, diligenza  e  spesa  sì  ponga  in  educarli, 
coll'uso  poi  de!  mondo,  qnasi  indubitabilnieiitei 
se  la  morte  non  lì  previene,  diveuteraimo  m*l' 
vagi.  Forse  questa  risposta  sarebbe  più  valid* 
e  più  ragionevole  di  quella  di  Talete,  che  di- 
mandato da  Solone  perche  non  si  aranioglìiuae. 
rispose  mostrando  le  inquietudini  dei  geoiltin 
per  gli  infortunii  e  i  pericoli  de"  figliuoli.  ^ 
rebbe ,  dico ,  più  valido  e  più  ragionevole  lo 
scusarsi  dicendo  di  non  volere  aumcntwe  &  , 
auiuero  dei  miti  vagi. 
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XV. 


Chilone,  annoverato  fra  ì  sette  sapienti  della 
hrecia,  ordinava  che  Tuomo  forte  di  corpo, 
0088  dolce  di  modi,  a  fine,  diceva,  d*  ispirare 
kgli  altri  più  riverenza  che  timore.  Non  é  mai 
overchia  TafflEbbilitìk,  la  soavità  desmodi,  e 
insci  r  nmillÀ  in  quelli  che  di  bellezza  o  d' in- 
degno o  d*  altra  cosa  molto  desiderata  nel  mondo 
(mo  manifestamente  superiori  alla  generalità  : 
lerchè  troppo  grave  è  la  colpa  della  quale 
lanno  a  impetrar  perdono,  e  troppo  fiero  e  dif- 
idle  è  il  nemico  che  hanno  a  placare;  Tuna 
a  superiorità ,  e  V  altro  V  invidia.  La  quale 
iredevano  gli  antichi,  quando  si  trovavano  in 
prandezze  e  in  prosperiiÀ,  che  convenisse  pia- 
«re  negli  stessi  Dei,  espiando  con  umiliazioni, 
x>n  offerte  e  con  penitenze  volontarie  il  pec- 
»to  appena  espiabile  della  felicità  o  dell' ec- 
sellenza. 

XVI. 

Se  al  colpevole  e  all'innocente,  dice  Ottone 
mperatore  appresso  Tacito,  è  apparecchiata 
ma  stessa  ine,  è  più  da  uomo  il  perire  meri- 
aunente.  Poco  diversi  pensieri  credo  che  sieno 
luelli  di  alcuni,  che  avendo  animo  grande  e 
lato  alla  virtù ^  entrati  nel  mondo,  e  provata 
*  ingratitudine,  T  ingiustizia,  e  T  infame  acca- 
imento  degli  uomini  contro  i  loro  simili^  ^ 
dù  contro  i  virtuosi,  abbracciano  \^  isì^Xn^- 
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gitk  ;  non  per  corruttela  né  tirati  dair  esempio, 
come  i  deboli;  ne  anche  per  interesse,  neper 
desiderio  dei  vili  e  frivoli  beni  umani  ;  uè  final- 
mente per  isperanza  di  salvarsi  incontro  alla 
malvagità  generale  ;  ma  per  un'  elezione  libera, 
e  per  vendicarsi  degli  uomini,  e  rendere  loro 
il  cambio ,  impugnando  coniaro  di  essi  le  loro 
armi.  La  malvagia  delle  quali  persone  è  tanto 
più  profonda,  quando  nasce  da  esperienza  della 
virtù;  e  tanto  più  formidabile,  quanto  è  con- 
giunta, cosa  non  ordinaria,  a  grandezza  e  fo^ 
tezza  d'animo,  ed  è  una  sorta  d'eroismo^ 

xvn. 

Come  le  prigioni  e  le  galee  sono  piene  di 
genti,  al  dir  loro,  innocentissime,  cosi  gli  uf- 
fizi pubblici  e  le  dignità  d' ogni  sorte  non  sono 
tenute  se  non  da  persone  chiamate  e  costrette 
a  ciò  loro  mal  grado.  È  quasi  impossibile  tro^ 
vare  alcuno  che  confessi  di  avere  o  meritato 
pene  che  soffra,  o  cercato  né  desiderato  onori 
che  goda:  ma  forse  meno  possìbile  questo,  che 
quello. 

xvm. 

f 

Io  vidi  in  Firenze  uno  che  strascinando,  & 

modo  di  bestia  da  tiro,  come  colà  h  stile,  un 
carro  colmo  di  robe,  andava  con  grandissima 
alterigia  gridaiido  e  comandando  alle  persone 
di  dar  luogo  *,  e  nai  t^^^xn^  ^vj^ij^jx^  ^\  wwslti  che 
vanno  pieni  d' oxgoftVvo ,  \si»;^\asi<i^  •ì^.^n.  «^èìsìx. 
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^ìoni  non  dissìmili  da  quella  che  causava 
già  in  colui,  cioè  tirare  un  carro. 

a  alcune  poche  persone  al  mondo,  con- 
3  a  riuscir  male  cogli  uomini  in  ogni 
cagione  che,  non  per  inesperienza  nò  per 
)gnizione  della  vita  sociale,  ma  per  una 
tura  immutabile,  non  sanno  lasciare  una 
smplicità  di  modi,  privi  di  quelle  ap- 
i  e  di  non  so  che  mentito  ed  artìfisiato, 
ti  gli  altri,  anche  senza  punto  aweder- 
d  anche  gli  sciocchi,  usano  ed  hanno 

nei  modi  loro,  e  che  è  in  loro  e  ad  essi 
ni  malagevolissimo  a  distinguere  dal  na- 
Quelli  ch^io  dico,  essendo  visibilmente 
dagli  altri,  come  riputati  inabili  alle 
1  mondo,  sono  vilipesi  e  trattati  male 
iagP  inferiori ,  e  poco  ascoltati  o  ubbi- 
i  dipendenti  :  perché  tutti  si  tengono  da 
loro,  e  li  mirano  con  alterigia.  Ognuno 

a  fare  con  essi,  tenta  d' ingajmarli  e 
leggiarli  a  profìtto  proprio  più  che  non 
ì  con  altri,  credendo  la  cosa  più  facile, 
lo  fSb  impunemente  :  onde  da  tutte  le 
)  manicato  loro  di  fede,  e  usate  sover- 
,  e  conteso  il  giusto  e  il  dovuto.  In  qua- 

concorrenza  sono  superati,  anche  da 
Inferiori  a  loro,  non  solo  d'ingegno  ò 

qualità  intrinseche,  ma  di  quelle  che 
io  conosce  ed  apprezza  in^ijggvQircckB'D^ 


^ 


oDiuc  VxillexKU,  gioventù,  fona,  «miggio,  ed 
sjiuhe  ricchezza,.  Finnlmente  qualunque  nu  it 
loro  «tato  Della  Hocìetk,  non  poswoo  otteinre 
quel  grado  di  oonsiderazione  che  ottengotiD  gli 
erbaiuoli  e  i  facchini.  Ed  è  ragione  in  i]Utl- 
cbe  modo  ;  perché  non  è  piccolo  difetto  o  etu- 
taggio  di  natura,  non  potere  apprender»  qu^ 
che  nnche  gli  stolidi  apprendono  fa^aliBNIu- 
mente,  cioè  quell'arte  che  eola  fa  parer*  no- 
mini gli  uomini  ed  Ì  fanciulli  :  non  potere,  dkOf 
non  ostante  ogni  sforzo.  Poiché  questi  teli,  qMn- 
tunque  di  natara  inclinati  al  b»>e,  puieeonO- 
Bcendo  la  vita  e  gli  aumini  meglio  dì  molti 
altri,  non  sono  punto,  come  talora  pMaiio,iri4 
buoni  di  quello  che  aia  lecito  essere  aenaa  m^ 
ritare  l' obbrobrio  di  questo  titolo  ;  e  sono  pfW 
delle  maniere  del  mondo  non  per  bontà,  o  ptT 
elezione  propria,  ma  perché  ogni  loro  deudoìo 
e  studio  d' apprenderle  ritoi-na  vano.  Siechètl 
essi  non  reati!. ,  se  non  adattare  V  animo  llht 
loro  aorte,  e  gnardarai  soprattutto  di  non  voto 
nascondere  o  disaim  alare  quella  svliiettnza  C 
quel  fare  naturale  eh'  è  loro  proprio  :  p«rdA 
mai  non  riescono  cosi  male,  iiÈ  cosi  ridioolii 
oome  quando  aftettano  l' aftettazìMe  ordioafili 
d^li  i^tri. 


Se  avessi  l'ingi^no  del  Corvanles,  io  fa«i 
un  libro  per  putgMft ,  come  egli  la  Spagnit  <UJ' 
Ì'ùiiìtia£k>u&dÙGavBi^eneEta^^,o»£i.w.^mjiI^ 
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anzi  il  mondo  incivilito,  da  un  vizio  che,  avendo 
rispetto  alla  mansuetùdine  d&'  costumi  presenti, 
e  forse  anche  in  ogni  altro  modo,  non  è  meno 
crudele,  né  meno  barbaro  di  qualunque  avanzo 
della  feroda  de*  tempi  medii  castigato  dal  Cer- 
vantes. Parlo  del  vizio  di  leggere  o  di  recitare 
ad  altri  i  componimenti  propri:  il  quale,  es- 
tendo antichissimo,  pure  nei  secoli  addietro  fu 
nna  miseria  tollerabile,  perché  rara;  ma  oggi 
che  il  comporre  ò  di  tutti,  e  che  la  cosa  più 
difficile  h  il  trovare  uno  che  non  sia  autore,  ò 
divenuto  un  flagello,  una  calamità  pubblica,  e 
una  nuova  tribolazione  della  vita  umana.  E  non 
è  scherzo  ma  verità  il  dire,  che  per  lui  le  co- 
nosoenze  sono  sospette,  le  amicizie  pericolose; 
e  che  non  v'è  ora  né  luogo  dove  qualunque 
innocente  non  abbia  a  temere  di  essere  assal- 
tato, e  sottoposto  quivi  medesimo,  o  strascinato 
altrove,  al  supplizio  di  udire  prose  senza  fine, 
0  versi  a  migliaia,  non  più  sotto  scusa  di  vo- 
lersene intendere  il  suo  giudizio,  scusa  che  già 
lungamente  fu  costume  di  assegnare  per  motivo 
di  tali  recitazioni;  ma  solo  ed  espressamente 
per  dar  piacere  alVautore  udendo,  oltre  alle  lodi 
necessarie  alla  fine.  In  buona  coscienza  io  credo 
che  in  pochissime  cose  apparisca  più,  da  un  lato, 
la  puerilità  della  natura  umana,  ed  a  quale 
estremo  di  cecità,  anzi  di  stolidità,  sia  condotto 
Tuomo  dall'amor  proprio  ;  da  altro  lato,  quanto 
innfty«^tì  possa  V  animo  nostro  fare  illusione  a  ac 
medesimo;  di  quello  che  ciò  si  dimoatTi  m  c^o^Vx^ 
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negozio  del  recitare  gli  scritti  propri.  Ferclié, 
essendo  ciascuno  consapévole  a  se  stesso  della 
molestia  ineffabile  eh' è  a  lui  semplre  T  adire  le 
cose  d'altri;  vedendo  sbigottire  e  divenire  smorte 
le  persone  invitate  ad  ascoltare  le  cose  sae,  al- 
legare ogni  sorta  d'impedimenti  per iscnsarai, 
ed  anche  fuggire  da  esso  e  nascondersi  a  più  pò* 
tere  ;  nondimeno  con  fronte  metallica,  con  pe^ 
severanza  maravigliosa,  come  un  orso  affamato, 
cerca  ed  insegue  la  sua  preda  per  tutta  la  città, 
e  sopraggiunta,  la  tira  dove  ha  destinato.  S 
durando  la  recitazione,  accorgendosi,  prima  allo 
sbadigliare,  poi  al  distendersi,  allo  scontorcenì, 
e  a  cento  altri  segni,  delle  angosce  mortali  ohe 
prova  l'infelice  uditore,  non  per  questo  si  ri- 
mane né  gli  dà  posa  ;  anzi  sempre  più  fiero  e 
accanito,  continua  aringando  e  gridando  per 
ore,  anzi  quasi  per  giorni  e  per  notti  intare, 
fino  a  diventarne  roco,  e  finché,  lungo  tempo 
dopo  tramortito  l'uditore,  non  si  sente  rifinito 
di  forze  egli  stesso,  benché  non  sazio.  Nel  qnal 
tempo,  e  nella  quale  carnificina  che  l'uomofo 
del  suo  prossimo,  certo  è  eh'  egli  prova  un  pia- 
cere quasi  sovrumano  e  di  paradiso;  poiché  veg- 
giamo  che  le  persone  lasciano  per  questo  tutti 
gli  altri  piaceri,  dimenticano  il  sonno  e  il  cibo, 
e  spariscono  loro  dagli  occhi  la  vita  e  il  mondo. 
E  questo  piacere  consiste  in  una  ferma  credenza 
che  l'uomo  ha,  di  destare  ammirazione  e  di  dar 
piacere  a  ctó.  oàfò*.  2lXferàti^\>^k  \k.  -ovedesimo  gli 
tornerebbe  lecitati  «»^  ^^^^^^X» ,  ^^  "^^^jks^ws^.. 


I 


PBN8IBRI.  399 

Dra,  come  ho  detto,  quale  sia  il  piacere  di  chi 
)de  (  pensatamente  dico  sempre  ode  e  non  ascol- 
A)y  lo  sa  per  esperienza  ciascuno ,  e  colui  che 
recita,  lo  vede;  e  io  so  ancora,  che  molti  eleg- 
^rebbero,  prima  che  ui^  piacere  simile,  qualche 
grave  pena  corporale.  Fino  gli  scritti  più  belli 
9  di  maggior  prezzo,  recitandoli  il  proprio  au- 
kore,  diventano  di  qualità  di  uccidere  annoiando: 
al  qual  proposito  notava  un  filologo  mio  amico, 
che  se  è  vero  che  Ottavia,  udendo  Virgilio  leg- 
gere il  sesto  deir  Eneide,  fosse  presa  da  uno 
Bvenìmiento,  è  credibile  che  le  accadesse  ciò  non 
tanto  per  la  memoria,  come  dicono,  del  figliuolo 
Uarcello,  quanto  per  la  noia  del  sentir  leggere. 
Tale  è  Tuomo.  E  questo  vizio  ch'io  dico,  sì 
barbaro  e  sì  ridicolo,  e  contrario  al  senso  di 
creatura  razionale,  é  veramente  un  morbo  della 
specie  umana  :  perchè  non  v'  è  nazione  così  gen- 
tile, né  condizione  alcuna  d'uomini,  né  secolo, 
a  coi  questa  peste  non  sia  comune.  Italiani, 
BVancesi,  Inglesi,  Tedeschi;  uomini  canuti,  sa- 
vissimi nelle  altre  cose,  pieni  d'ingegno  e  di 
Valore;  uomini  espertissimi  della  vita  sociale. 
Compitissimi  di  modi,  amanti  di  notare  le  scioc- 
chezze e  di  motteggiarle;  tutti  diventano  bam- 
bini crudeli  nell'occasione  di  recitare  le  cose 
loro.  E  come  ò  questo  vizio  de'  tempi  nostri,  così 
fa  di  quelli  di  Orazio,  al  quale  parve  già  in- 
sopportabile; e  di  quelli  di  Marziale,  che  di- 
Hiandato  da  uno  perchè  non  gli  leggesse  i  €>\xqv 
Versi,  rispondeva:  per  non  udire  it\xo\*,  ^  ^^^^ 


^ 
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anche  fu  della  migliore  età  della  Greciu,  qnuin 
come  BÌ  racoonta,  Diogene  cìnico,  trovaudwB 
Bompiiifnia  d'altri,  tutti  moribondi  dalla D<Ui 
tbd  una  di  tali  leKtoni,  e  vedendo  nelle  n"' 
dell'autere.al  fine  del  l^bro,  oonparireilolu 
dellacartft,  disae:  {aie  cuore,  amici;  veggo t«ra. 
Ma  oggi  ìa,  coaa  b  vennta  n  taìe,  che  gli 
uditori,  iinche  forzati,  a  fatica  possono  battut 
alle  ocoorreDEO  d^li  autori.  Onde  alcuni  w» 
conoscenti,  uomini  industriosi,  oouaìderatoipi'' 
ito  punto,  e  perauosi  che  il  recitare  i  ttwf^ 
nimenti  propri  aia  uno  do'  bisogni  della  lU  ' 
umana,  hanno  pensato  di  provvedere  a  qn 
6  ad  un  tempo  di  volgerlo,  come  si  volgono  ktfe 
bisogni  pubblici ,  ad  utilità  partioolan*  H 
quale  efl'etto  iu  breve  apriranno  una  gcualtt 
accademia  ovvero  ateneo  di  ascoltazione,  dl^ 
a  qualunque  ora  dei  giorno  e  della  nottei  a 
o  perwMie  stipendiate  da  loro,  ascolteranno  dv 
vorrà  leggere  a  pre^  determinati  :  che  «MM* 
per  la  prosa,  la  prima  ora,  uno  soudo,  b*r 
Conda  due,  la  ter«a  quattro,  la  quarta  otto  * 
eoa!  creeceodo  con  progresùone  aritmetica  Ita 
la  poeaia  il  doppio-  Per  ogni  paMKi  Uttc,  n* 
lendo  tornare  a  leggerlo,  come  nccftde,  muli» 
Addormentandosi  l'aacoltante,  aart» 
fnessa  al  lettore  la  terza  parte  del  preicm  dabilfr 
'Per  convulsioni,  sincopi,  ed  altri  occidenti  l<? 
«feri  o  gravi,  che  avvenissero  all'una  parM* 
Mtll' filtra  nel  teuipo  delle  letture,  la  acooliav^ 
di  (".ssenTje  e  i!\-va»Si.cn«,diaiii4i 
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'Sfanno  gratis.  Coeì  rendendosi  materia  di  lucro 
lUa  cosa  finora  infruttifera,  che  sono  gli  orec- 
'bì,  sarà  aperta  una  nuova  strada  air  industria, 
^n  aumento  della  ricchezza  generale. 

XXL 

Pìorlando,  non  si  prova  piacere  che  sia  vìvo 
I  durevole,  se  non  quanto  ci  è  permesso  di  di- 
Correre  di  noi  medesimi,  e  delle  cose  nelle 
[Uali  siamo  occupati,  o  che  ci  appartengono  in 
nalche  modo.  Ogni  altro  discorso  in  poco  d'ora 
i  viene  a  noia;  e  questo,  eh'  è  piacevole  a  noi, 

tedio  mortale  a  ohi  V  ascolta.  Non  si  acquista 
itolo  d' amabile,  se  non  a  prezzo  dì  patimenti  : 
erohè  amabile,  conversando,  non  è  se  non  que- 
li  che  gratifica  all'amor  proprio  degli  altri, 

che,  in  primo  luogo,  ascolta  assai  e  tace  as- 
lÀf  oosa  per  lo  più  noiosissima  ;  poi  lascia  che 
li  altri  parlino  di  se  e  delle  cose  proprie  quanto 
anno  vogHa  ;  anzi  H  mette  in  ragionamenti  di 
oesta  sorte,  e  parla  egli  stesso  di  cose  tali  ; 
nchè  si  trovano  al  partirsi,  quelli  contentissimi 
i  se,  ed  egli  annoiatissimo  di  loro.  Perchè,  in 
)mma,  se  la  miglior  compagnia  è  quella  dalla 
naie  noi  partiamo  più  soddisfatti  di  noi  me- 
esimi,  segue  ch'ella  è  appresso  a  poco  quella 
he  noi  lasciamo  più  annoiata.  La  conclusione 
,  che  nella  conversazione,  e  in  qualunque  col- 
jquio  dove  il  fine  non  sia  che  intertenersi  par- 
Uddo,  quasi  inevitabilmente  il  piacere  degli  uni 

noia  dogli  altri,  né  si  può  sperare  ^ uotl  Oiv^^ 
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annoiarsi  o  rincrescere,  ed  è  gran  fortuna  pa^ 
tecipare  di  questo  e  di  quello  ugoalm^te. 


I 


xxn. 

Assai  difficile  mi  pare  a  decidere  se  sia  o 
più  contrario  ai  primi  principii  della  costmnft- 
tezza  il  parlare  di  se  lungamente  e  per  abito, 
o  più  raro  un  uomo  esente  da  questo  vizio. 

xxnx 

Quello  che  si  dice  comunemente,  che  la  vita 
è  una  rappresentazione  scenica,  si  verìfica  so- 
prattutto in  questo,  che  il  mondo  parla  costan- 
tissimamente in  una  maniera,  ed  opera  oostanr 
tissimamente  in  un'altra.  Della  quale  commedia 
oggi  essendo  tutti  recitanti,  perché  tutti  parlano 
a  un  modo,  e  nessuno  quasi  spettatore,  perchè 
il  vano  linguaggio  del  mondo  non  inganna  che 
i fanciulli  e  gli  stolti,  segue  che  tale  rappresen- 
tazione è  divenuta  cosa  compiutamente  inetta, 
noia  e  fatica  senza  causa.  Però  sarebbe  impresa 
degna  del  nostro  secolo  quella  di  rendere  la 
vita  finalmente  un'azione  non  simulata  ma  vera, 
e  di  conciliare  per  la  prima  volta  al  mondo  la 
famosa  discordia  tra  i  detti  e  i  fatti.  La  quale, 
essendo  i  fatti,  per  esperienza  oramai  bastante, 
conosciuti  immutabili,  e  non  convenendo  che 
gli  uomini  si  affatichino  più  in  cerca  dell'im- 
possibile, resterebbe  che  fosse  accordata  con  quel 
mezzo,  che  é,  ad  un  tempo,  unico  e  facilissimo, 
benché  fino  a  oggi  intentato  :  e  questo  è,  mu- 
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detti;  e  chiamare  una  volta  le  cose  coi 
oro. 

XXIV. 

3  m'inganno,  o  rara  è  nel  nostro  secolo 
persona  lodata  generalmente ,  le  cai  lodi 
no  cominciate  dalla  sua  propria  bocca. 
e  r egoismo,  e  tanta  l'invidia  e  Podio 
uomini  portano  gli  uni  agli  altri,  che 
)  acquistar  nome,  non  basta  far  cose  lo- 
ma  bisogna  lodarle,  o  trovare,  ohe  torna 
o,  alcuno  che  in  tua  vece  le  predichi  e 
nifìchi  di  continuo,  intonandole  con  gran 
gli  orecchi  del  pubblico,  per  costringere 
Dne  sì  mediante  l'esempio,  e  sì  coll'ar- 
colla  perseveranza,  a  ripetere  parte  di 
Lodi.  Spontaneamente  non  isperare  che 
0  motto,  per  grandezza  di  valore  che  tu 
i,  per  bellezza  d'opere  che  tu  faccia, 
e  tacciono  eternamente;  e,  potendo,  un- 
no che  altri  non  vegga.  Chi  vuole  innal- 
quantunque  per  virtti  vera,  dia  bando 
destia.  Ancora  in  questa  parte  il  mondo 
3  alle  donne:  con  verecondia  e  con  ri- 
a  lui  non  si  ottiene  nulla. 

XXV. 

3uno  è  sì  compiutamente  disingannato 
odo,  ne  lo  conosce  sì  addentro,  né  tanto 
ira,  che  guardato  un  tratto  da  esso  con 
io,  non  se  gli  senta  in  parVtì  T\'5io\i'c^>3&Xfò\ 


«4 

come  Dessimo  è  conosciuto  da  noL  en  molrRgiOi 
che  B^lutajulocì  cortesunieate.  non  ci  apparìaca 
1  meno  malvagio  che  iaaB,azL  Le  quali  osaerva- 
I  zioni  vogliono  a  dinLoetrare  U  debolexia  ilol- 
h'uomo,  non  a  giustiiicara  uè  i  malvagi  DB  U 
mondo. 
Kl  SXTL 

^K.  h'  ìaespeiia  della  vita,  e  spesso  anche  l'esper- 
Vto,  in  atti  primi  momenti  che  ai  conosce  wl 
da  qualche  infortunio,  massime  dove  ej^li  a 
abhia  colpa,  ae  pure  gli  corrono  nell'animo  gU 
amici  e  i  famifrliaii,  o  in  generale  glint 
non  oapetta  d&  loro  altro  che  commìaeraacHie 
e  conforto,  e,  per  tacere  qui  d'aiuto,  cha  g'' 
abhiano  o  più  amore  o  più  riguardo  che  inosadt 
UÈ  cosa  alcuna  è  st  lungi  dal  cadérgli  in  pen- 
siero, come  vedersi,  a  causa  della  aventuraue- 
corsagli,  quaei  degradato  nella  aocietb,  diventato 
agli  occhi  del  mondo  quasi  reo  dì  qualche  mi- 
sfatto, veuuto  in  disgrazia  degli  amici,  gliaoiiei 
e  i  cono^enli  da  tutti  i  lati  in  fuga ,  e  di  lon- 
tano rallegrarai  della  coaa,  e  porre  lui  io  <to- 
riaione.  Similmente,  accadendogli  qualche  pH" 
speriti ,  uno  de'  primi  pensieri  che  gli  nuoODO, 
è  di  avere  a.  divider©  la  sua  gioia  cogli  anuci, 
e  che  forae  di  maggior  contento  riesca  Iaconi 
ii  loro  che  a  lui  ;  né  gli  aa  venire  in  capo  tie 
debbano ,  all'  annunzio  del  suo  coso  proapoo,  i 
.  volti  de'  suoi  cari  Jistorcersi  ed  oscoranii  ^■'' 
I  ^DJlo  sbigottire  ;  mo\&.  dorBwsv  m  -^^tMwtQÌa  i> 
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,  poi  di  rappiccinire  neirestimaziono 
a  loro  propria  e  degli  altri,  il  suo 
t;  in  certi,  a  causa  di  questo,  inte- 
nicizia,  in  altri  mutarsi  in  odio  ;  fi- 
Lon  pochi  mettere  ogni  loro  potere 
er  ispogliarlo  di  esso  bene.  Così  ò 
.zione  delPuomo  ne*  suoi  concetti,  e 
tessa,  naturalmente  lontana  e  abbor- 
realtk  della  vita. 

xxvn. 

maggior  segno  d*  essere  poco  filosofo 
0,  che  Volere  savia  e  filosofica  tutta 

xxvm. 

*e  umano  e,  dal  solo  individuo  in 
nque  minima  porzione  di  esso,  si  di- 
;  parti  :  gli  uni  usano  prepotenza,  e 
soffrono.  Nb  l6gge,  né  forza  alcuna, 
IO  di  filosofia  né  di  civiltà  potendo 
le  uomo  nato  o  da  nasone  non  sia 
0  degli  altri,  resta  che  chi 
a.  Vero  è  che  non  tutti  possono,  nò 

XXIX. 

.  professione  è  sì  sterile  come  quella 
e.  Pure  tanto  è  al  mondo  il  valore 
ura,  che  coir  aiuto  di  e88a,«»ttR.\!ka\^ 
Titano  fruttifere.  1/  im'poaVwt^'^  ?ckv- 


m 


per  dir  cosi,  della  vita  sociale,  ed  arte  «e: 
vuroinente  iieBSaa'arte  e  neseona  facoltil, 
confiideratidolai  in  quanto  cigli  effetti  aaoi  ne; 
animi  umani ,  fe  perfetta.  Sempre  ohe  to  ei 
minenti  la  fortana  di  dae  persone  che  o'e 
Tana  di  valor  Tcro  in  qaalunqne  cosairall» 
I   dì  valor  falso,  tu  troverai  che  questa  fe 
I    tonata  di  qaella  ;  anzi  il  più  delle  volte  qoe^ 
fortunata,  e  quella  Nen«a  fortuna.  L'impoatm 
vaio  B  fa  effetto  acche  senza  il  vero;  ni»! 
vero  sema,  lei  non  pu6  nulla.  Nfe  ciò  n 
credo  io,  da  mala  inclinazioiie  della  nostra  Kp*- 
cie,  ma  perchè  essendo  il  vero  sempre  tiojqA 
povero  e  difettivo ,  fa  necesBaria  all'  uomo  in  (»»• 
scuna  cosa,  per  dilettarlo  o  per  muoverlo,  pi  """ 
d'illusione  e  di  prestigio,  e  promettere  w 
piìi  e  meglio  che  non  ai  pub  dare.  La  nst 
medesima  h  impostura  verso  l' uomo ,  nfe  go 
rende  la  vita  amahile  o  sopportabile,  te  m 
per  mezzo  principalmente  d' immaginai 
d' inganno. 
'  xsx. 

Come  suole  il  genere  mnai  

cose  presenti,  lodare  le  passate,  così  la  più  fi 
dei  viaggiatori,  mentre  vii^fgiano,  sono  amanti 
del  loro  loggiomo  nativo,  e  lo  preferiscono  con 
,  specie  d'ira  a  quelli  dove  ai  trovano.  Tot- 
i  al  luogo  nativo,  colla  stessa  ira  lo  poqiO' 
0  R  tutti  gli  aUrì  luoghi  dove  sono  ititi- 
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XXXL 


In  ogni  paese  i  Tizi  e  i  mali  universali  dc- 
i  uomini  e  della  società  umana  sono  notati 
•me  particolari  del  luogo.  Io  non  sono  mai 
sito  in  parte  dov'io  non  sabbia  udito:  qui  le 
nine  sono  vane  e  incostanti,  leggono  poco  e 
•no  male  istruite;  qui  il  pubblico  è  curioso 
)*  fatti  altrui ,  ciarliero  molto  e  maldicente  ; 
li  il  danaro,  il  favore  e  la  viltà  possono  tutto  ; 
ili  regna  l'invidia,  e  le  amicizie  sono  poco 
ncere,  e  così  discorrendo  ;  come  se  altrove  le 
>Be  procedessero  in  altro  modo.  Gli  uomini 
mo  miseri  per  necessità,  e  risoluti  di  credersi 
liseri  per  accidente. 

xxxn. 

Venendo  innanzi  nella  cognizione  pratica 
ella  vita,  Tuomo  rimette  ogni  giorno  di  quella 
everità  per  la  quale  i  giovani,  sempre  cercando 
perfezione,  e  aspettando  trovarne,  e  misurando 
utte  le  cose  a  quell'  idea  della  medesima  che 
lanno  nell'animo,  sono  sì  difficili  a  perdonare 
difetti,  ed  a  concedere  stima  alle  virtù  scarse 
I  manchevoli,  ed  ai  pregi  di  poco  momento, 
he  occorrono  loro  negli  uomini.  Poi,  vedendo 
ome  tutto  è  imperfetto,  e  persuadendosi  che 
lon  v'è  meglio  al  mondo  di  quel  poco  buono 
he  essi  disprezzano,  e  che  quasi  nessuna  cosa 
>  persona  è  stimabile  veramente,  a  x>oco  a  poco, 
angiata  misura,,  e  ragguagliando  ciò  c\ve  n\^\\vì 


k 


«e 

loro  Avanti,  non  più  al  perfetto,  ma.  al  veni 
ri  nsauefanno  a,  perdonare  lilieraliueiite,  ed  a 
fare  «tìma  di  ogni  Tittii  mediocre,  di  of;irìoii]- 
bm  di  valore,  di  ogni  piccola  facoltà  cbetr» 
vano  :  tanto  che  finabnent^  paiono  loro  lode- 
voli molte  cose  e  molte  persone  che  dapriina 
sarebbero  parate  loro  appena  sopportabili.  lA 
cosa  va  tant' oltre,  cbe,  dove  a  princi^o  non 
avevano  quasi  attitudine  a  sentire  stima,  ÌB 
progreBBo  di  t«mpo  diventano  quasi  inalnli  ft 
dieprezzare;  maggiormente  quanto  sono  più  ri6- 
chi  d'  int«lligeaza.  Perchè  in  Tero  l' essere  motto 
dispreizante  ed  incontentabile  passata  la  prima 
giovinezza ,  non  t  bnon  segno  ;  e  questi  t^i  deb- 
bono ,  o  per  poco  intelletto,  o  certo  per  poea 
esperienza,  non  aver  conOBciuto  il  mondo;  ov- 
vero essere  di  quegli  adocchi  che  dieprezano 
altrui  per  grande  stima  che  hanno  di  se  me- 
desimi. In  fine  apparisce  poco  probabile,  ma 
è  vero,  ne  viene  a  significar»  altro  che  reitreiiM 
bassezza  delle  cose  nmane,  il  dire,  che  l'iiM 
del  mondo  insegno,  più  a  pregiare  che  a  di' 
spregiare. 

GÌ' ingaonatorì  mediocri,  e  generalmente  le 
donne ,  credono  sempre  che  le  loro  frodi  abbia») 

avuto  effetto,  e  che  le  persone  vi  sieno  restaU 
eolttì  :  ma  i  più  astuti  dubitano,  conoscendo  me- 
glio da  un  lato  \e  ftmwa\tìi  itìtìwte, dall' »1- 
tro  la  potenza,,  e  come  t\\ii\  latfwKaoB eus,-*» 
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Sliono  essi,  cioè  ingannare,  BÌa  voluto  da  ognuno  ; 
le  quali  due  cause  ultime  fanno  che  spesso  T  in- 
cannatore riesce  ingannato.  Oltre  che  questi 
tali  non  istimano  gli  altri  così  poco  intendenti, 
come  suole  inunaginarli  chi  intende  poco. 

XXXIV. 

I  giovani  assai  comunemente  credono  ren- 
Hend  amabili,  fingendosi  malinconici.  E  forse, 
^quando  ò  finta,  la  malinconia  per  breve  spazio 
pah  piacere,  massime  alle  donne.  Ma  vera,  è 
fìaggìta  da  tutto  il  genere  umano  ;  e  al  lungo 
«ndare  non  piace  e  non  h  fortunata  nel  com- 
marcio  degli  nomini  se  non  V  allegria  :  perchè 
finalmente,  contro  a  quello  che  si  pensano  i 
Rovani,  il  mondo,  e  non  ha  il  torto,  ama  non 
di  piangere,  ma  di  ridere. 

XXXV. 

In  alcwii  luoghi  tra  civili  e  barbari,  come 
è,  per  esempio,  Napoli,  è  osservabile  più  che 
altiove  una  cosa  che  in  qualche  modo  si  veri- 
fica in  tutti  i  luoghi  :  cioè  che  V  uomo  riputato 
aensa  danari,  non  è  stimato  appena  uomo  ;  cre- 
duto denaroso,  è  sempre  in  pericolo  della  vita. 
Dalla  qual  cosa  nasce,  che  in  sì  fatti  luoghi  è 
Beoeflsarìo,  come  vi  si  pratica  generalmente, 
pigliare  per  partito  di  rendere  lo  stato  proprio 
in  niateria  di  danari  un  mistero:  acciocché  il 
/t^bblioo  non  sappia  se  ti  dee  disprezzare  o  iim- 
'^^uszare  ;  onde  tu  non  sii  se  non.  c\we\\o  Orr.  %^tì^ 


lini  ordinFuiajnente,  mezzo  dispTieaata 
3  stimato,  e   quaiiulo  voluto  naoiXK  e 
indo  lavato  stare. 

Molti  vogliono  e  eoadnrsi  teca  vilmente,  e 
che  tu  ad  nB  tempo,  sotto  pena,  del  loro  Ofìio, 
da  un  lato  sii  tanto  accorto,  che  tu  non  >1ÌK 
ipedimento  alia  loro  viltà,  dall'altro  non  li 
per  vili. 


t impedimento  alia  loro  viltà 

j^^^beo&osca  per  vili. 
^^^■I  xxxvn. 

^^^^■k  Kesanua  qualità  umana  i 
^^^Ktella  vita  ordinaria,  n^  in  fai 
^^^■^  rìntoUeriuiza. 

^^^P^  xxxvm. 


intollerabile 
n  fatti  tollerata  mi 


xxxvm. 

Come  l'arte  dello  schermire  è  inutile  quando 
combattono  insiemedueHcheRnitori  uguali  nslk 
perìzia,  perchb  l' nno  non  ha  più  vantag^chtl' 
l'altro,  che  se  fossero  ambedue  imperiti;  «ni 
spessissìme  volte  accade  che  gli  uomini  mdC 
falsi  e  malvagi  grakdtameiite,  perchè  si  MOV 
trano  in  altrettanta  malvELgità  e 
di  modo  uhe  la  cosa  ritoma  a  quel  e 
che  «e  r  una  e  l' altra  parte  fosse  stata  siDcei* 
e  retta.  Non  b  dubhio  che,  al  iar  de'coiitì,  b 
malvagità  e  la  doppieraia  non  aono  utili  X  Bon 
quando  o  vanno  congiunte  fl,lla  tbrza,  osi  ab- 
battono ad  una  mulvn^tà  o  astuzia  mioMi 
ovvero  alla  ìjohìò.,  W  pjwàoàsioRmaaiiVtM?^ 
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il  secondo,  in  quanto  a  malvagità,  non  è  co- 
mune; perché  gli  uomini,  la  maggior  parte, 
ione  malvagi  a  un  modo,  o  poco  meno.  Però 
non  è  calcolabile  quante  volte  potrebbero  essi, 
facendo  bene  gli  uni  agli  altri,  ottenere  con 
^icilità  quel  medesimo  che  ottengono  con  gran 
atìca,  o  anche  non  ottengono,  facendo  ovvero 
forzandosi  di  far  male. 

XXXIX. 

Baldassar  Castiglione  nel  Cortegiano  asse- 
pia  molto  convenientemente  la  cagione  perchè 
ogliono  i  vecchi  lodare  il  tempo  in  cui  furono 
Rovani,  e  biasimare  il  presente.  La  causa  dun- 
[ue,  dice,  di  questa  falsa  opinione  ne' vecchi, 
«timo  io  per  me  ch'ella  sia  perchè  gli  anni, 
uggendo,  se  ne  portan  seco  molte  comodità, 
)  tra  r  altre  levano  dal  sangue  gran  parte  de- 
^li  spiriti  vitali,  onde  la  complession  si  muta 
(  divengon  debili  gli  organi  per  i  quali  V  anima 
»pera  le  sue  virtù.  Però  dei  cuori  nostri  in  quel 
empo,  come  allo  autunno  le  foglie  degli  al- 
beri, caggìono  i  soavi  fiori  di  contento,  e  nel 
uogo  dei  sereni  e  chiari  pensieri  entra  la  nu- 
nloea  e  torbida  tristizia,  di  mille  calamità  com- 
)agnata  :  di  modo  che  non  solamente  il  corpo, 
na  r  animo  ancora  è  infermo,  uè  dei  passati 
)iaceri  riserva  altro  che  una  tenace  memoria 
)  la  immagine  di  quel  caro  tempo  della  tenera 
;tà,  nella  quale  quando  ci  ritroviamo,  ci  pare 
jhe  sempre  il  cielo  e  Ja  terra  e  ogni  Wi^'^  "^'aai.- 


^^^B'tBft  ftìsta  e  rida  intorno  agli  occhi  noetn,  e  noi    j 
^^^K.peDBÌero,  come  in  un  delizioso  e  vogo  giaidii»i    il 
^^^B  Sorìaca  la  dolce  prìmaveTa  d'allegrema.  Oste  | 
^^^K -fitne  saria  inutile,  quando  già  nella  fredda  ria»  f 
^^^Fgione  comincia  il  sole  della  nostra  vita,  vgO'  i 
^^^^    dandoci  di  quei  piaceri,  andarsene  verso  l'Oo*   ! 
caso,  perdere  insieme  con  easi  ancor  la  bm  ] 
memoria,   e   trovar,   come   disse   Tenriiitod», 
un'  arte  che  a  soordaj-  insegnasse  ;  perchè  twitù 
Hono  Mlaci  i  sensi  del  corpo  nostro,  che  speM 
ingannano  ancora  il  giudicìo  della  mente.  Perii 
panni  che  i  vecchi  aìeno  alla  oondizion  di  qn^ 

1^ che  partendosi  dal  porto  tcngon  gli  ocelù  in 

^^1    terra ,  e  par  loro  che  ia  nave  stia  ferma  e  Ift 
^^H  riva  si  parta;  e  pur  è  il  contrario,  die  il  parto, 
^^^H  e  medesimamente  il  tempo  e  i  piaceri,  restano 
^^1    nel  suo  stato,  e  noi  con  la  nave  deUa  morta- 
lità fuggendo,  n' andiamo  r  un  dopo  r  nitro  per 
quel  procelloso  mare  che  ogni  cosa  assoabe  6 
divora;  nfe  mai  più  ripigliar  terra  ci  fe  concenti, 
anzi,  sempre  da'  co&ttari  venti  combattuti,  fll 
fine  in  qualche  scoglio  la  nave  rompemo.  Per 
essere  adunque  l' animo  senile  sabbietto  diapio* 
porzionato  a  molti  piaceri,  gustar  non  li  pub; 
e  come  ai  febbricitanti,  quando  dai  vapori  cac- 
rotti  hanno  il  palata  guasto,  paiono  tutti  i  vini 
amarisaimi ,  benché  preziosi  e  delicati  sìeno,  eat 
ai  vecchi  per  la  loro  ìndispoBinoue.  olla  qua! 
però  non  mìinca  il  desiderio,  paion  ì  piaceli 
l' insipidi  e  freddi  e  molto  diifereuti  da  qndli 
I  «he  già  provati  aver  si  ricordiiuo,  bem;hc  i  jna- 
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ceri  in  se  sieno  i  medesiini.  Però,  sentendosene 
prìn,  si  dolgono  e  biasimano  il  tempo  presente 
come  malo  :  non  discemendo  che  quella  muta- 
aone  da  se  e  non  dal  tempo  procede.  E,  per 
contrario,  recandosi  a  memoria  i  passati  piaceri, 
li  arrecano  ancora  il  tempo  nel  quale  avuti  gli 
Inumo;  e  però  lo  laudano  come  buono,  perchè 
pare  che  seco  porti  un  odore  di  quello  che  in 
ano  sentiano  quando  era  presente.  Perchè  in 
efietio  gli  animi  nostri  hanno  in  odio  tutte  le 
cose  che  state  sono  compagne  dei  nostri  di- 
^iaoeri,  ed  amano  quelle  che  state  sono  com- 
pagne dei  piaceri 

Cosi  il  Castiglione,  esponendo  con  parole 
non  meno  belle  che  ridondanti,  come  sogliono 
i  prosatori  italiani,  un  pensiero  verissimo.  A 
confermazione  del  quale  si  può  considerare  che 
i  vecchi  pospongono  il  presente  al  passato,  non 
solo  nelle  cose  che  dipendono  dall'uomo,  ma 
ancora  in  quelle  che  non  dipendono,  accusan- 
dole similmente  di  essere  peggiorate,  non  tanto, 
com'è  il  vero,  in  essi  e  verso  di  essi,  ma  ge- 
neralmente in  se  medesime.  Io  credo  che  ognuno 
si  ricordi  aver  udito  da' suoi  vecchi  più  volte, 
come  mi  ricordo  io  da'  miei,  che  le  annate  sono 
divenute  più  fredde  che  non  erano,  e  gl'inverni 
più  lunghi;  e  che,  al  tempo  loro,  già  verso  il 
dì  di  Pasqua  si  solevano  lasciare  i  panni  del- 
■l' inverno,  e  pigliare  quelli  della  state  ;  la  qual 
mutazione  oggi,  secondo  essi,  appena  nel  mese 
di  maggio,  e  talvolta  di  giugno,  si  può  patire. 


w 

^^    da 

1  tre 


I 

u  o  nel 


molti  anni,  ohe  fu  cercata  Beriamenl* 
da  alenai  fisici  la  cansn,  di  tale  supposta  n^ 
freddamente  delle  stcìgioiii,  ed  alleato  dnckl 
il  diboHcameuto  delle  montagne,  e  da  chi  bob 
BO  che  altre  cose,  per  iapiegare  un  fa^tto  de 
non  ha  luogo  :  poiché  anzi  al  contrario  s  i 
a  cagione  d'esempio,  notata,  da  qualomo  pa 
diversi  passi  d' autori  antichi ,  che  V  Italia  U 
tempi  romani  doTette  essere  più  fredda  dw  un 
é  ora.  Cosa  credibilissima  anche  perche  daal- 
tra  parte  h  manifesto  per  ieperienzaieperift- 
gioni  naturali,  che  la  civiit^  d^li  uonuni*^ 
Bendo  innanEÌ,  rende  l'aria,  ne' paesi  aiutati 
da  essi,  di  giorno  in  giorno  piìi  mite:  itqinJe 
effetto  è  Btato  ed  è  palese  Hingolarmente  in 
America,  dove,  per  così  dire,  a  memoria  ni^ 
atra,  una  civiltà  matura  fe  succeduta  parte» 
DUO  stato  barbaro,  e  parte  a  mera  aolitndinfc 
Ma  i  vecchi,  riuscendo  il  freddo  all'età  lo» 
aesoi  più  molesto  che  in  gioventù,  credono  ai- 
venuto  alle  coRB  U  cangiamento  che  p 
nello  stato  proprio,  ed  immaginano  che  i!  ca- 
lore che  va  scemando  i  " 
o  nella  terra.  La  quale  immaginasdone  È  cosi 
che  quel  medesimo  appunto  che  nf- 
i  nostri  vecchi  a  noi,  affermavtuw  I 
■ià,  per  non  dir  piìi,  già  un  secolo  e  meoo  1^ 
[temporanei  del  Magalotti,  il  qnab 
nelle  lettere  familiari  scriveva  :  egli  e  por  M  '' 
che  r  ordine  antico  delle  stagioni  por  che  twb 
pervertendoai.  Cirò.  \tt  \\aSia.  "te  \**»  «  anertjf 
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omune,  che  i  mezzi  tempi  non  vi  son  più;  e 
1  questi  smarrimenti  di  confini,  non  vi  è  dubbio 
he  il  freddo  acquista  terreno.  Io  ho  udito  dire 
mio  padre,  ohe  in  sua  gioventù,  a  Boma,  la 
lattina  di  Pasqua  di  resurrezione,  ognuno  si 
[vestiva  da  state.  Adesso  chi  non  ha  bisogno 
.**  impegnar  la  camiciuola,  vi  so  dire  che  si 
:narda  molto  bene  di  non  alleggerirsi  della 
[linima  cosa  di  quelle  ch^  ei  portava  nel  cuore 
leir  inverno. 

Questo  scriveva  il  Magalotti  in  data  del  1683. 
j^Italia  sarebbe  più  fredda  oramai  ohe  la  Groen- 
Euidia,  se  da  quell'anno  a  questo  fosse  venuta 
ontìnuamente  raffreddandosi  a  quella  propor- 
ione  che  si  raccontava  allora.  È  quasi  sover- 
chio r  aggiungere  che  il  raffreddamento  conti- 
luo  che  si  dice  aver  luogo  per  cagioni  intrin- 
eche  nella  massa  terrestre,  non  ha  interesse 
blcuno  col  presente  proposito,  essendo  cosa,  per 
a  sua  lentezza,  non  sensibile  in  decine  di  se- 
soli,  non  che  in  pochi  anni. 

XL. 

Cosa  odiosissima  h  il  parlar  molto  di  se.  Ma 
L  giovani,  quanto  sono  più  di  natura  viva,  e 
li  spirito  superiore  alla  mediocrità,  meno  sanno 
guardarsi  da  questo  vizio  :  e  parlano  delle  cose 
proprie  con  un  candore  estremo,  credendo  per 
certissimo  che  chi  ode,  le  curi  poco  meno  che 
curano  essi.  E  cosi  facendo,  sono  perdonati; 
non  tanto  a  contemplazione  delVmes^et\!W\Ta.> 
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ma  peruhtì  fe  inanifeato  il  liisogno  che  hannu 
d"  aiuto,  di  consigEo  e  dì  qualche  sfogo  di  par 
role  alle  paaaiooi  onde  b  tempestosa  la  loro  etìt. 
Ed  anco  pare  rìoonosuiuto  generalmente  che  lu 
giovani  ei  appartenga  una  apecie  di  dirittoili 
volere  il  mondo  occupato  nei  peaaier  loro. 


Rade  volte  i  rottone  che  l'uomo  si  tenga 
offeso  di  cose  dette  di  lui  fuori  della  ma  pte- 
senza,  o  con  intenzione  che  non  doTeseero  ve- 
nirgli alle  orecchie  ;  perchè  se  vorrà  ricordandi 
ed  esaminare  diligeiit«inentG  I'u9ii.nzapr0ptù, 
egli  non  ha  così  Oftro  amico,  e  non  ha  peno- 
naggio  alcuno  in  tanta  venerazione,  al  qiula 
non  fosse  per  fare  gravisaimo  dispiacere  d'iv- 
tendere  molte  parole  e  molti  discorai  che  fng> 
gono  a  lui  di  bocua,  intorno  ad  esso  ami( 
ad  caao  personaggio  assente.  Da  un  lato  I'k 
proprio  b  cosi  a  dismisura  tenera,  e  cori  oir 
villoso,  die  quasi  È  impossibile  che  una  panih 
detta  di  noi  fuori  della  presenza  nostri»,  «e  a 
h  recata  fedelmente ,  non  ci  paia  indegna  » 
poco  degna  di  noi,  e  non  ci  punga:  dall'altra 
b  indicibile  quanto  la  nostra  usanza  sia  a 
trarin  al  precetto  del  non  fare  agli  altri  quello 
«he  non  vogliamo  fatto  a  noi,  e  quanta  Itbeitt 
di  parlare  in  proposito  d'altri  aia,  gindJmU 
ìnnoceute. 
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XLIL 

;inieiito  è  quello  c^e  prova  ruomo 
più  di  v^iticinque  anni,  quando» 
atto,  si  conosce  tenuto  da  molti 
Igni  come  più  provetto  di  loro, 
lo,  si  avvede  che  v'è  in  fatti  al 
aantità  di  persone  giovani  più  di 
«  stimarsi  collocato,  senza  ooniesa 

nel  supremo  grado  della  giovi- 
iche  si  reputava  inferiore  agli  al- 
Ltra  cosa,  credersi  non  superato 
I  da  nessuno;  perchè  i  più  gio- 
incora  poco  più  che  fanciulli,  e 
oi  compagni,  non  erano  parte, 
lei  mondo.  Allora  incomincia  egli 
e  il  pregio  della  giovinezza,  sti- 
luasi  proprio  della  sua  natura  e 
oza,  tanto  che  appena  gli  sarebbe 
e  d'immaginare  se  stesso  diviso 
n  è  dato  se  non  a  tèmpo;  e  di* 
)  di  così  fatto  pregio,  si  quanto 
e ,  e  sì  quanto  air  opinione  altrui. 
L  nessuno  che  abbia  passata  V  età 
3  anni,  subito  dopo  la  quale  in* 
)re  della  gioventù  a  perdere,  si 

verità,  se  non  fosse  di  qualche 
^li  non  abbia  esperienza  di  sven- 
se  anche  la  sorte  fosse  stata  pro- 
no in  ogni  cosa,  pure  questi,  pas- 
tempo,  sarebbe  coTiftc\o  «*.  «fe  ^^^'?»» 

TI 


«18 


m 

^^^P  4i  uDEi  sventimi  grave  ed  amara  fra  tntte  l'&l- 

^^■^  tre,  e  forse  più  grave  ed  atuBra  a  chi  si&  dulie 

I  altre  partì  meno  aventvirato  ;  cioè  della  deca- 

I  denza  o  della  fine  della  cara  sua  gioventib 

I 


Uomini  insigni  per  probitk  sono  al  mondo 
quelli  dai  quali,  avendo  familiarità  con  loro. 
tu  puoi,  senza  sperare  aervìgio  alcuno,  uonto- 
mere  alcun  diiservigio, 

XLIV. 

Sa  tu  interroghi  le  persone  sottoposte  ad  m 
lagiatrato,  o  ad  un  qualsivoglia  ministro  del 
gaveruo,  circa  le  qualità  ed  i  portamenti  di 
quello,  massime  nell'ufficio;  anche  concordando 
le  risposte  nei  fatti ,  tii  ritroverai  gran  dìsseii' 
alone  Dell'interpretarli;  e  quando  pure  le  in- 
terpretazioni fossero  conformi ,  iufinitamente 
discordi  saranno  i  giudizi ,  biasimando  gli  imì 
quelle  cose  che  gli  altri  esalteranno.  Solo  oìn* 
l'astenersi  o  do  dalla  roba  d'altri  o  del  put 
blico,  non  troverai  due  persone  ohe,  accordan- 
dosi nel  fatto,  discordino  0  nell' interpretsiio 
o  nel  farne  giudizio,  e  che  ad  una  voce,  sem- 
plicemente, non  lodino  il  magistrato  dell'adi- 
aenza,  o,  per  la  qualità  contraria ,  non  lo  coor 
dannino.  E  pare  che  in  somma  il  buono  e  il 
uattivD  magistrato  non  si  conosca  uh  si  misori 
da  altro  che  AaW  m:Uco\o  iei  danari  ;  ami  mi- 
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cattivo  lo  stesso  che  cupido.  E  che  T  ufficiale 
pubblico  possa  disporre  a  suo  modo  della  vita, 
dell*  onestà  e  à!'  ogni  altra  cosa  dei  cittadini  ; 
e  di  qualunque  suo  fatto  trovare  non  solo  scusa 
ma  lode,  purché  non  tocchi  i  danari.  Quasi  che 
gli  uomini,  discordando  in  tutte  T  altre  opi- 
nioni, non  convengano  che  nella  stima  della 
moneta  :  o  quasi  che  i  danari  in  sostanza  sieno 
r  uomo  ;  e  non  altro  che  i  danari  :  cosa  che  ve- 
ramente pare  per  mille  indizi  che  sia  tenuta 
dal  genere  umano  per  assioma  costante,  mas- 
sime ai  tempi  nostri.  Al  qual  proposito  diceva 
un  filosofo  francese  del  secolo  passato  :  i  poli- 
tici antichi  parlavano  sempre  di  costumi  e  di 
yirtìk;  i  moderni  non  parlano  d'altro  che  di 
commercio  e  di  moneta.  Ed  è  gran  ragione, 
soggiunge  qualch^e  studente  di  economia  poli- 
tica, o  allievo  delle  gazzette  in  filosofia:  pev- 
ehh  le  virtù  e  i  buoni  costumi  non  possono  stare 
in  piedi  senza  il  fondamento  delP  industria  ;  la 
quale  provvedendo  alle  necessità  giornaliere, 
e  rendendo  agiato  e  sicuro  il  vivere  a  tutti  gli 
ordini  di  persone,  renderà  stabili  le  virtù,  e 
proprie  dell'universale.  Molto  bene.  Intanto, 
in  compagnia  dell'industria,  la  bassezza  del- 
r animo,  la  freddezza,  l'egoismo,  l'avarizia, 
la  falsità  e  la  perfidia  mercantile,  tutte  le  qua- 
litìi  e  le  passioni  più  depravatrici  e  più  inde- 
gne dell'  uomo  incivilito,  sono  in  vigore,  e  mol- 
tiplicano senza  fine;  ma  le  virtù  si  aspettano. 


II.V. 

Gran  rimedio  della  maldicenza,, 

ime  delie  affitziom  d' aiutilo,  e  il  tempo.  Su 

I    ii  mondo  l>iasit]ia  qualche  nostro  istituti)  a  ao- 

lamento,  bunno  o  cattivo ,  a  noi  nau  Insogn* 

aJtro  che  perseverare.  PaBsnto  poco  tenpa.  h 

uateriRr  divenendo  trita,  i  mojedid  !'&' 

donano,  per  cercare  delle  più  recenti.  E  quante 

,   più  fermi  ed  irapertuibati  ci  mostjerejuo  ne  ' 

_  S^uire  oltre,  disprezzando  le  voci,  tanto  jòi 

1  {iresto  ciò  che  fu  coadunnato  in  jnjncipie,  a 

I  elle  parve  strano,  sarà  tennto  per  r&gioiieval« 

'  é  per  regolare;  perchè  il  mondo,  ii  qoaleiwii 

;    crede  mai  ohe  chi  non  cede  abbia  il  torto.  ooB- 

\ìla,  fine  se,   ed   assolve  noi.   Onde  IT- 

^oaa.  ÌIS9D.Ì  nota,   che  i  deboli  vivona  > 

I  Tolonlù  del  mondo,  e  i  forti  a  volontà  lnra> 


Non  fa  molto  onore,  non  so  s' io  dica  «gli 

r  goniini  o  alla  virtù,  vedere  che  in  tutte  le  lù 

j  goe  civili,  antiche  e  moderne,  le  medesime  Icm 

KJ^niUcano  bontà  e  sciocchezza,  nomo  da  bene 

LO  da  poco.  Fiireccbie  di  questo  gennti 

n  italiano  dabbenaggine,  in  greco  ivb^ij, 

ivn.^i(!i,  prive  del  significato  proprio,  nelgmlt 

forse  sarebbero  poco  utili,  noìi  ritengono,  o  BOB 

.    ebbero  da  principio,  ultro  che  il  secondo.  "Durfa 

"ina  della  bon^  b  stata  fatta  in  ogni  tn 

tallii  inolUt«ài\ic  -,  \  ^\\SvL\  *A\3.  Bt»i^  e  gì 
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:iiiii  sentimenti,  si  manifestano,  anche  mal 
prado  talvolta  di  lei  medesima,  nelle  forme 
lei  linguaggio.  Costante  giudizio  della  molti- 
lindine,  non  meno  che,  contraddicendo  al  lin- 
guaggio il  discorso,  costantemente  dissimulato, 
^,  che  nessuno  che  possa  eleggere,  elegga  di 
B8ser  buono:  gli  sciocchi  sieno  buoni,  perchè 
altro  non  possono. 

XLvn. 

L^nomo  h  condannato  o  a  consumare  la 
gioventù  senza  proposito,  la  quale  è  il  solo 
tempo  di  far  frutto  per  Tetà  che  viene,  e  di 
provvedere  al  proprio  stato;  o  a  spenderla  in 
procacciare  godimenti  a  quella  parte  della  sua 
vita,  nella  quale  egli  non  saia  piti  atto  a  godere. 

XLvm. 

Quanto  sia  grande  V  amore  che  la  natura 
ci  ha  dato  verso  i  nostri  simili,  si  può  com- 
prendere da  quello  che  fa  qualunque  animale, 
e  il  fanciulle  inesperto,  se  si  abbatte  a  vedere 
la  propria  immagine  in  qualche  specchio;  che, 
credendola  una  creatura  simile  a  se,  viene  in 
furore  e  in  ismanie,  e  cerca  ogni  via  di  nuo- 
cere a  quella  creatura  e  di  ammazzarla.  Gli 
uccellini  domestici,  mansueti  come  sono  per  na- 
tura e  per  costume,  si  spingono  contro  allo  spec- 
chio stizzosamente,  stridendo,  colle  ali  inarcate 
e  col  becco  aperto,  e  lo  percuotono  ;  e  l«.  wàkv- 


min,  quaoda  pub.  lo  gittu  in  ta 

XLIX. 

Naturalmente  l'aniiuale  od 
e  qualora  db  È  richiesto  all' il 
l'offende.  Percib  t'odio  né  le  ti 
ntiiii  non  ai  possono  fuggire:  ili 
in  gran  parte.  Onde  sono  il  più  d 
a  proposito  gli  ossequi  ohe  i  _" 
aone  nuove  net  mondo  prestano  ^ 
alle  mani,  non  per  viltà,  i  ' 
ma  per  un  desiderio  beoerolo  d 
inimicizie  e  di  guadagnare  gli  a 
desiderio  non  vengono  a  capo^ 
modo  nocciono  alla  loro  t 
nell' ossequiato  cresce  il  co 
Simo,  e  quello  dell'ossequioso  m 
cerca  dagli  uomini  utilità  e 
cerchi  amore ,  che  non  b"  ottie» 
udire  il  mio   consiglio,   mantenga 
dignità  intera,  rendendo  non  più  e 
a  ciaschedune}.  Alquanto   piìi  odia 
giiitato  sarà  cosi  che  altiimenli,  i 
volte  dispreizato. 


bm| 


la  un  libre  che  hanno  g 
0  di  detti  vari,  tradotto,  come  n-< 
bico,  o  più  verisinulmente,  aecondt 
fattura  pure  e\itaica,  Im  nvAVfc  «! 


PENSIESI.  423 

$88un  rilievo,  si  legge  che  non  so  qual  sapiente, 
sendogli  detto  da  uno,  io  ti  vo^  bene,  rispose  : 
1  perchè  no?  se  non  s^  né  della  mia  religione, 
i  parente  mio,  né  vicino,  né  persona  che  mi 
antenga.  L' odio  verso  i  propri  simili  è  mag- 
iore  verso  i  più  simili.  I  giovani  sono,  per 
iiUe  ragioni,  più  atti  all^  amicizia  che  gli  al- 
i.  Nondimeno  é  quasi  impossibile  un'  amicizia 
orevole  tra  due  che  menino  parimente  vita 
Lovanile  ;  dico  quella  sorte  di  vita  ohe  si  chra- 
\A  così  oggi,  cioè  dedita  principalmente  alle 
rane.  Anzi  tra  questi  tali  é  meno  possibile 
iie  mai,  sì  per  la  veemenza  delle  passioni,  si 
er  la  rivalità  in  amore  e  le  gelosie  che  na- 
x>no  tra  essi  inevitabilmente,  e  perché,  come 
notato  da  Madama  di  Stagi,  gli  altrui  sue- 
essi  prosperi  colle  donne  sempre  fanno  dispia- 
ere,  anche  al  maggiore  amico  del  fortunato. 
te  donne  sono,  dopo  i  danari,  quella  cosa  in 
ai  la  gente  é  meno  trattabile  e  meno  capace 
1  accordi,  e  dove  i  conoscenti,  gli  amici,  i 
rateili  cangiano  1*  aspetto  e  la  natura  loro  or- 
inaria:  perché  gli  uomini  sono  amici  e  pa- 
enti,  anzi  sono  civili  e  uomini,  non  fino  agli 
Itarì,  giusta  il  proverbio  antico,  ma  fino  ai 
lanari  e  alle  donne:  quivi  diventano  selvaggi 
t  bestie.  E  nelle  cose  donnesche,  se  é  minore 
'inumanità,  T invidia  é  maggiore  che  nei  da- 
larì  :  perché  in  quelle  ha  più  interesse  la  va- 
lità;  ovvero,  per  dir  meglio,  perché  v'h3a,VBr 
ercBse  vn  amor  proprio,  che  fra  txx\^iv'^*Av^ 


proprio  e  il  più  delicato.  E  benché  ognuno  idi* 
«ccaaioDÌ  faccia  altrettanto,  mai  aon  n  Ita» 
aloimo  sorridere  o  dire  parole  dolci  a  una  donnsi 
che  tutta  i  preeentì  non  ai  sforiino,  o  difOan 
o  fra  se  Diedeaimi ,  di  metterlo  anniramente  in 
deriaione.  Onde,  quantunque  la  luetk  del  pia* 
cere  dei  auccessi  prosperi  in  questo  genere,  come 
ittiche  per  lo  più  negli  altri ,  consista  in  ne- 
Bontarli,  è  al  tutto  fuori  di  luogo  il  cooleiite 
uhs  ì  giovani  fanno  ]e  loro  gioie  amorOBe,  mar 
tttnic  con  altri  giovani  :  perche  nessun  ra^ioia- 
mento  fu  mai  ad  alcuno  ptù  rinorescevole;  e 
spesnsainie  volte,  anche  narrando  il  vera.uiw) 
RchernitL 


Vedendo  quanto  poche  volte  gli  uomini  nell* 
loro  azioni  sono  guidati  da  im  giudizio  rcMo 
a  quello  che  può  loro  giovare  o  nuocere,  à 
conoflce  quanto  facihnente  debba  trown  in- 
gannato  chi  proponendosi  d'indovinare  alenna 
tiBoluzione  occulta,  esamina  sottUmente  in  ohe 
«ÌR  posta  la  maggiore  utilità  di  colui  o  di  co- 
'-  loto  a  cui  tale  risoluzione  sì  aspetta.  Dine  il 
Ouicciardiiii  nel  principio  del  deoimosettimo 
libro,  parlando  dei  diacorsi  fatti  in  propceilA 
dei  partiti  cbe  prenderebbe  FranrcBCo  priwo> 
re  di  Francia.,  dopo  la  sua  liberazione  dalla 
fort^ixa  dì  Madrid  :  considerarono  forse  ((u«gli 
che  discorsero  in  qneeto  modo  più  qnello  ciw 
l'agione  voi  mente  doveva  fare ,  che  non  co 
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3,rono  quale  sìa  la  natura  o  la  prudenza  dei 
nzesi;  errore  nel  quale  certamente  spesso 
ade  nelle  consulte  e  nei  giudizi  che  si  fanno 
A  disposizione  e  volontà  di  altrL  U  Quic- 
rdini  è  forse  il  solo  storico  tra  i  moderni, 
abbia  e  conosciuti  molto  gli  uomini,  e  filo- 
bto  circa  gU  avvenimenti,  attenendosi  alla 
nizione  della  natura  umana,  e  non  piutto- 
a  una  certa  scienza  politica,  separata  dalla 
tnza  deir  uomo,  e  per  lo  più  chimerica,  della 
kle  si  sono  serviti  comunemente  quegli  sto- 
,  massime  oltramontani  ed  oltramarini,  che 
mo  voluto  pur  discorrere  intorno  ai  fatti, 
i  contentandosi,  come  la  maggior  parte,  di 
rarli  per  ordine,  senza  pensare  più  avanti. 

LIL 

Nessimo  si  creda  aver  imparato  a  vivere, 
non  ha  imparato  a  tenere  per  un  purissimo 
no  di  sillabe  le  profferte  che  gli  sono  fatte 
chicchessia,  e  più  le  più  spontanee,  per  so- 
ni e  per  ripetute  che  possano  essere  :  né  solo 
profferte,  ma  le  istanze  vivissime  ed  infinite 
molti  fanno  acciocché  altri  si  prevalga  delle 
t>ltà  loro;  e  specificano  i  modi  e  le  circo- 
Qze  della  cosa,  e  con  ragioni  rimuovono  le 
ìcolta.  Che  se  alla  fine,  o  persuaso,  o  forse 
to  dal  tedio  di  sì  fatte  istanze,  o  per  qua- 
que  causa,  tu  ti  conduci  a  scoprire  ad  al- 
io di  questi  tali  qualche  tuo  bisogno,  tu 
i  colui  subito  impallidire,  "ViOi  TCLw\>'a.\fò  ^\- 


a  risposto  parole  di  neisun  riUerOi  Ia- 
[  «ciarti  Bensa  conchhi sione  ;  e  da  indi  inuMuii 
per  lungo  tempo,  non  aarà  piccola  forttraaM. 
con  niolta  fatica,  ti  verrk  fatto  dirÌTederlo,a 
se,  ricordaiidot«gli  per  iscritto, 
sto.  Eìli  uamioi  non  TOgIi< 
la  moleatia  della  cosa  in  se,  e  perchi)  i  Un- 
gni  e  le  aventuie  dei  conoscenti  non  maTinW 
di  fare  a  uiAscuno  qualche  piacere  ;  nu  onuia* 
l'opinione  di  benefattori,  e  la  gratitudine  it 
'  ai,  e  quella  superiorità  che  viene  dal  lieUD- 
Io,  Però  quello  che  non  vogliono  dare,oifToai): 
fe  quanto  più  ti  veggono  fiero,  più  insiatonoi 
'prima  per  umiliarti  e  per  farti  arrosiiie,  poi 
perchè  tanto  meno  temono  che  tu  non  acMttt 
le  loro  offerte.  Così  con  grandissimo  coraggio 
ai  spingono  oltre  fino  all'ultima  esb-emitìi,  di- 
sprezzando  il  presentissimo  pericolo  di  riiad» 
impostori,  con  igperumsa  di  non  essere  niaì  il" 
tro  che  ringraziati;  finché  alla  prima  voetàx 
significhi  domanda,  ai  pongono  in  fuga, 


■'  Diceva  Bione,  filosofo  antico  :  è  impo«bile 
'■■'£  piacere  alia  moltitudine,  se  non  diventuib 
nn  paaticuio,  o  del  vino  dolce.  Ma  questo  in)- 
poHsibile ,  dorante  lo  stato  sociale  d^li  uomlnii 
aaik  cercato  sempre,  anco  da  chi  dica,  ed  UW 
~a  ohi  talvolta  creda  di  non  cercarlo  :  oom»,dfl- 
Hido  la  nostra  specie ,  i  più  conoscenti 
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umana,  persevereranno  fino  alla  morte 
)  felicità,  e  promettendosene. 

I4V. 

asi  per  assioma  generale  che,  salvo  per 
orto,  Vuomo,  non  ostante  qualunque 
ed  evidenza  delle  cose  contrarie,  non 
ai  tra  se  e  se,  ed  anche  nascondendo 
tti  gli  altri,  di  creder  vere  quelle  cose, 
!nza  delle  quali  gli  è  necessaria  alla 
lità  deir  animo,,  e,  per  dir  così,  apo- 
re.  Il  vecchio,  massime  se  egli  usa  nel 
mai  fino  ali*  estremo  non  lascia  di  ore- 
segreto  della  sua  mente,  benché  ad 
Eisione  protesti  il  contrario,  di  potere, 
accezione  singolarissima  dalla  regola 
le,  in  qualche  modo  ignoto  e  inespli- 
lui  medesimo,  fare  ancora  un  poco 
isione  alle  donne:  perchè  il  suo  stato 
troppo  misero,  se  egli  fosse  persuaso 
imente  di  essere  escluso  in  tutto  e  per 
la  quel  bene  in  cui  finalmente  Tuomo 
-a  a  un  modo,  ora  a  un  altro,  e  quando 
lando  meno  aggirandosi,  viene  a  ri- 
tilitk  della  vita.  La  donna  licenaiosa, 
egga  tutto  giorno  mille  segni  dell'  opi- 
bblica  intorno  a  se,  crede  costante- 
i  essere  tenuta  dalla  generalità  per 
està;  e  che  solo  un  piccolo  numero 
>nfidenti  antichi  e  nuovi  (dico  piccolo 
■>  del  pubblico)  Bappiano  ^  \fi?a.^N£vsi 


tato  si  tuondo,  ed  anche  gli  uiii  dì  loro  agli 

filtri,  il  vero  dell' esser  suo.  L'uomo  di  por- 

tomenti  vili ,  e,  per  la  stesan  sua  viltà  b 

pora  ardire,  aoìlecito  dei  giudìzi  nltrai,  erede 

ohe  le  sue  azioni,  aleno  interpretate  nel  uiglioi 

^^^jaodo,  e  che  i  Teri  motivi  di  esse  non  x 

^^Knopresi.  Similmente  nelle  cose  ninteriaU,  ìt 

^^^Bhtfibn  osserva  cbe  il  malato  in  punto  di  morte 

^^^Btm  dà  vera  fede  ni)  a  medici  ah  ad  amici, 

^^^BAo  all'  intima  sua  speransm,  che  gli  pnua 

^^^■Mmpo  dal  pericolo  presente.    Lascio  la  ttnr 

^^^Bmda  credulità  e  incredulità  de'  mariti  d 

^^^nn  mogli,  materia  dì  novelle,  di  scene,  dìmat- 

^^^  teggi  e  di  riso  etemo  a  quelle  nazioni  apptew 

le  quali  il  matrimonio  b  irrevocabile.  E  uM 

discorrendo,  non  è  cosa,  al  mondo  tanto  fal^ 

né  tanto  assurda,  oh«!  non  sia  tenuta  vimdi 

gli  uomini  pili  sensati,  ogni  volta  che  ramm 

non  trova  modo  di  aotomodarai  alla  cosa  coi 

trarìa,  e  di  darsene  pace.  Non  tralascerà  ohe 

i  vecchi  sono  meno  disposti  che  i  giovani  a  d- 

niuoversi  dal  credere  ciò  che  fn  per  toro,  e  >4 

abbracciare  quelle  credenze  che  gli  offendonDt 

perchè  i  giovani  hanno  yiit  animo  di  leviK 

.    gli  occhi  incontro  ai  mali ,  e  più  attitudine  > 

_  a  sostenerne  lai  coscienza  o  a  perirne. 


r  qualimi\uc  grave  TUgaroa's 
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parisce  in  pubblico,  o  smette  il  bruno,  un 
giorno  prima  dell'  uso.  È  assioma  trito,  ma  non 
perfetto,  che  il  mondo  si  contenta  dell'appa- 
renza. Aggiungasi  per  farlo  compiuto,  che  il 
mondo  non  si  contenta  mai,  e  spesso  non  si 
cara,  e  spesso  è  intollerantissimo  della  sostanza. 
Queir  antico  si  studiava  più  d' esser  uomo  da 
bene,  che  di  parere;  ma  il  mondo  ordina  di 
parere  uomo  da  bene,  e  di  non  essere. 

LVI. 

La  schiettezza  allora  può  giovare,  quando 
li  usata  ad  arte,  o  quando,  per  la  sua  rarità, 
non  rè  data  fede. 

Lvn. 

Gli  uomini  si  vergognano,  non  delle  ingiu- 
rìe che  faumo,  ma  di  quelle  che  ricevono.  Però 
ad  ottenere  che  gP  ingiuriatori  si  vergognino, 
non  v'  ò  altra  via,  che  di  rendere  loro  il  cambio. 

LVHL 

I  timidi  non  hanno  meno  amor  proprio  che 
gli  arroganti,  anzi  più,  o  vogliamo  dire  più 
sensitivo;  e  perciò  temono:  e  si  guardano  di 
non  pungere  gli  altri,  non  per  istima  che  ne 
facciano  maggiore  che  gP insolenti  e  gli  arditi, 
ma  per  evitare  d' esser  punti  essi,  atteso  T estre- 
mo dolore  che  ricevono  da  ogni  puntura. 


( 
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TAX. 


È  cosa  detta  più  volte,  che  quanto  decre- 
scono negli  stati  le  virtù  solide,  tanto  crescono 
le  apparenti.  Pare  che  le  lettere  sieno  soggette 
allo  stesso  fato,  vedendo  oome  al  tempo  nostro, 
più  che  va  mancando,  non  posso  dire  Tnso,  ma 
la  memoria  delle  virtù  dello  stile,  più  cresoe 
il  nitore  delle  stampe.  Nessun  libro  claasioo  fa 
stampato  in  altri  tempi  con  quella  elegaim 
che  oggi  si  stampano  le  gazzette,  e  Taltre  dance 
politiche,  fatte  per  durare  un  giorno  ;  ma  del- 
r  arte  dello  scrivere  non  si  conosce  più  né  s^  in- 
tende appena  il  nome.  E  credo  che  ogni  uomo 
da  bene,  all^  aprire  o  leggere  im  libro  moderno, 
senta  pietà  di  quelle  carte  e  di  quelle  forme 
di  caratteri  così  terse,  adoperate  a  rappresentar 
parole  sì  orride,  e  pensieri  la  più  parte  sì  scio- 
perati. 

LX. 

Dice  il  La  Bruyère  una  cosa  verissima,  che 
è  più  facile  ad  un  libro  mediocre  di  acquistar 
grido  per  virtù  di  una  riputazione  già  ottenuta 
dair  autore,  che  ad  un  autore  di  venire  in  ri- 
putazione per  mezzo  d'un  libro  eccellente.  A 
questo  SI  può  soggiungere,  che  la  via  forse  più 
diritta  di  acquistar  fama,  è  di  affermare  con 
sicurezza  e  pertinacia,  e  in  quanti  più  modi  è 
possibile,  d\  avetX^.  w!m^\?\.^^» 

\ 
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LXI. 

lo  della  gioventù ,  V  aomo  resta  pri- 

i  proprietà  di  comunicare  e,  per  dir 

pirare  colla  presenza  se  agli  altri;  e 

quella  specie  d'influsso  che  il  giovane 

ì'  circostanti,  e  che  congiunge  questi 

-a  che  sentano  verso  lui  semjKre  qual- 

d' inclinazione,  conosce,  non  senza  un 

evo,  di  trovarsi  nelle  compagnie  come 

tutti,  e  intorniato  di  creature  sensi- 

meno  indifferenti  verso  lui  che  quelle 

jenso. 

LXIL 

no  fondamento  delP  essere  apparec* 
^uste  occasioni  a  spendersi,  è  il  molto 
si. 

Lxm. 

2etto  che  T  artefice  ha  dell'arte  sua  o 
bto  della  sua  scienza,  suol  essere  grande 
zione  contraria  al  concetto  ch'egli  ha 
io  valore  nella  medesima. 

Lxrv. 

artefice  o  scienziato  o  cultore  di  qua- 
sciplina,  che  sarà  usato  paragonarsi, 
litri  cultori  di  essa,  ma  con  essa  me- 
ttù  che  sarà  eccellente,  più  basso  con- 
i  di  se  :  perchè  meglio  coTvo^cevvàka  \^ 


perfetto  die  hsnaa  dinanxi  ■]) 
tanenie  {nà  chìar»  e  m^^ 
ba  il  vol^r  e  conàderttno  «inai 
dal  coiu^^iiirk.  Dorè  die  i  tqI 
e  fbne  alle  volte  oon  veri&,  j 
non  aolo  conaef^ta,  ma 
pecfeEÌuie  die  cape  negli 


ti  aa^l 


Nefauna  compagnia  k  piiiOQ 
dare,  ^  non  di  persone  daJleii 
piaccia  a  noi  d' c^ere  sempre  pij 
le  donne,  raleudo  che  la  lontj 
ceani  di  piacere  dopo  breve  tfi) 
Ntadiare  di  renderai  bali,  che  Jj 
niilerata  dure voliu ente  la  loral 
■ 

Nel  secolo  presente  i  dmÌì 
razsa  e  di  orìgine  totalmente  { 
fìlli,  e  nondimeno  totivlmente  ù 
quanto  e  a'  diritti  umani.  Nel  sfl 
i  neii,  creduti  avere  tma  radici 
emere  nna  ateam  famiglia,  fui 
BÌinamentc  da'  teologi  apagnoo 
diritti,  fossero  per  natura,  i 
ina,  di  5p'an\\vn??.\.'QSw!M\| 
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^  &e]r  altro  secolo  i  neri  furono  e  sono  venduti 

^  comperati  e  fatti  lavorare  in  catene  sotto  la 

^ena.  Tale  è  T etica,  e  tanto  le  credenze  in 

^teria  di  dovere  morale  hanno  che  fare  colle 

^tionL 

Lxvn. 

Poco  propriamente  si  dice  che  la  noia  è  mal 
Qomime.  Comune  è  Tessere  disoccupato,  o  sfac- 
fwndato  per  dir  meglio;  non  annoiato.  La  noia 
non  è  se  non  di  quelli  in  cui  lo  spirito  é  qualche 
cosa.  Più  può  lo  spirito  in  alcuno,  più  la  noia  h 
frequente,  penosa  e  terribile.  La  massima  parte 
degli  uomini  trova  bastante  occupazione  in  che 
che  sia,  e  bastante  diletto  in  qualunque  occu- 
pazione insulsa;  e  quando  é  del  tutto  disoccu- 
pata, non  prova  perciò  gran  pena.  Di  qui  nasce 
che  gli  uomini  di  sentimento  sono  sì  poco  in- 
tesi circa  la  noia,  e  fanno  il  volgo  talvolta  ma- 
ravigliare e  talvolta  ridere,  quando  parlano 
della  medesima  e  se  ne  dolgono  con  quella  gra- 
vità di  parole,  che  si  usa  in  proposito  de'  mali 
maggiori  e  più  inevitabili  della  vita. 

Lxvm. 

La  noia  è  in  qualche  modo  il  più  sublime 
dei  sentimenti  umani.  Non  che  io  creda  che 
dall'esame  di  tale  sentimento  nascano  quelle 
conseguenze  che  molti  filosofi  hanno  stimato  di 
raccome,  ma  nondimeno  il  non  poter  essere  sod- 
disfatto da  alcuna  cosa  terrena,  nò,  per  dir  così, 

2S 


r 


i 


4M 

dalla  terra  ìutcm;  conaidemre  l'a. 
stimabile  dello  apaaio,  il  n 
laviglioan.  dei  mondi,  e  trovare  ci 
e  piccino  alla  capacita  dell' anint 
moginarei  il  numera  dei  mondi  is 
vurso  iufinito,  e  sentire  che  l'ammc 
nostro  sarebbe  ancora  più  g 
uiiiverso;  e  sempre  accusare  le  i 
oienzaedìnnllità.e  patire  ma 
e  però  noia,  pare  a.  me  il  a 
grandezza  e  di  nobiltà,  che  s 
tura  umana.  Perciò  la  noia  i 
uomini  di  nessun  momento,  e  pod 
agli  altri  flnimali. 


Dalla  famosa  lettera  di  Ciceii 
dove  induce  qneqto  a  comporre  u 
congiura,  di  Catilina,  e  da  un'alta 
divulgata  e  non  meno  curiosa,  t 
peratore  prcf^  Frontone  suo  mM 
tome  fu  fatto,  la  guerra  pertica 
da  euo  Vero;  lettere  somiglia 
che  oggi  ni  scrivono  ai  giomalist 
i  moderni  domandano  artìcoli  i 
quelli,  per  essere  antichi,  doma) 
si  pu6  argom»itare  io  qualche  < 
di  che  fede  sia  la  storia,  unoo 
da  uomini  contemporanei  e 
loro  tempo. 
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LXX. 

Nioltissimi  di  qnegli  errori  che  si  chiamano 
dullaggini,  in  cai  sogliono  cadere  i  giovani 
perii  del  mondo,  e  quelli  che,  o  giovani  o 
"hi,  sono  condannati  dalla  natura  ad  essere 
che  uomini  e  parere  sempre  fanciulli,  non 
listono,  a  considerarli  bene,  se  non  in  que- 
che  i  sopraddetti  pensano  e  si  governano 
e  se  gli  uomini  fossero  meno  fonciuUi  di 
1  che  sono.  Certamente  quella  cosa  che  prima 
ree  più  di  qualunque  altra  x>ercuote  di  ma- 
glia r  animo  de*  giovani  ben  educati ,  al- 
trare  che  fanno  nel  mondo,  ò  la  frivoleiza 
3  occupazioni  ordinarie,  dei  passatempi,  dei 
3rsi,  delle  inclinazioni  e  degli  spiriti  delle 
one  :  alla  qual  frivolezza  eglino  poi  coir  uso 
co  a  poco  si  adattano ,  ma  non  senza  pena 
fficoltà,  parendo  loro  da  principio  di  aver 
mare  un*  altra  volta  fanciulli.  E  cosi  h  ve- 
ente  :  che  il  giovane  di  buona  indole  e  buona 
plina,  quando  incomincia,  come  si  dice,  a 
re,  dee  per  forza  rifarsi  indietro,  e  rim- 
bire,  per  dir  così,  un  poco  ;  e  si  trova  molto 
imato  dalla  credenza  che  aveva,  di  dovere 
-a  in  tutto  diventar  uomo,  e  deporre  ogni 
izo  di  fanciullezza.  Perchè  al  contrario  gli 
[ni  in  generalità,  per  quanto  procedano 
i  anni,  sempre  continuano  a  vivere  in  molta 
3  fanciullescamente. 


Dalla  sopraddetta  opinione  che  il  gioTOMÌit   1 

defili  uomini,  cioè  perche  li  crede  pi!i  noniill  I 
non  SODO,  nasce  che  si  sgomenta  ad  ogm 
faUo,  e  si  penaa  aver  perduta  la  stìmafi 
quelli  che  furono  spettatori  o  consaxKTOlii  Poi 
di  là  a  poco  si  riconforta,  non  senza  manli- 
glia,  vedendosi  trattare  da  quei  medesimi  coi 
modi  di  primo.  Ma  gli  nomini  non  sono  si  pittiti 
a  diaiatimare,  perchè  non  avrebbero  mw  n  ÉK 
altro,  e  dimenticano  gli  errori ,  perchè  troppi 
ne  veggono  e  ne  commettono  di  oontinno.  Ift 
sono  si  consentanei  a  se  stessi,  che  non  amnù- 
rino  facilmente  oggi  chi  forse  deriseni  ieri.  Ed 
è  manifesto  quanto  spesso  da  noi  medesimi  m 
biasimata,  anche  con  parole  assai  gravi,  o  meMI 
in  burla,  questa  O  quella  persona  assentai  ti 
perciò  privata  in  miiniera  alcuna  della  nOfrtn 
stima,  e  trattata  poi,  quando  è  presente,  con 
altri  modi  che  innanzi. 


i  •  Come  il  giovane  è  ingannato  dal  timore  ili 
qvesto .  così  sono  ingannati  dalla  loro  spenuiM 
quelli  che  avvedendosi  di  essere  o  caduti  o  ab- 
bassati nella  stima  d'alcuno,  tentano  (ti  rile- 
varsi a  forza  di  ufSci  e  di  compiace  nze  che  faniM 
a  quello.  La  stima  non  h  preszo  dì  oeaeqoi  !  mUM 
che  essa,  non  diversa  in  ciò  dall' unioisiftt ^ 
i:otae  un  flore,  che  petto  una  volta  gravementoi 
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passito,  mai  più  non  ritorna.  Però  da  que- 
;hc  possiamo  dire  umiliazioni,  non  si  rac- 
e  altro  fratto  che  essere  più  disistimato. 
)  h  che  il  disprezzo,  anche  ingiusto,  di  chic* 
sia  h  sì  penoso  a  tollerare,  ohe  veggendosene 
li,  pochi  sono  sì  forti  che  restino  immobili, 
Q  si  dieno  con  yari  mezzi,  per  lo  più  inu- 
dmi,  a  cercare  di  liberarsene.  Ed  è  vezzo 
L  comune  degli  uomini  mediocri,  di  usare 
rigia  e  disdegno  cogl'  indifferenti  e  con  chi 
ara  curarsi  di  loro,  e  ad  un  segno  o  ad  xm 
etto  che  abbiano  di  non  curanza,  divenire 
li  per  non  soffrirla,  e  spesso  ricorrere  ad 
vili.  Ma  anche  per  questa  ragione  il  par- 
da  prendese  se  alcuno  mostra  disprezzarti, 
.  ricambiarlo  con  segni  di  altrettanto  di- 
zzo  o  maggiore  :  perchè,  secondo  ogni  veri- 
glianza,  tu  vedrai  Toi^oglio  di  quello  cau- 
si in  umiltà.  Ed  in  ogni  modo  non  può 
icare  che  iquegli  non  senta  dentro  tanta  of- 
ione,  e  al  tempo  medesimo  tale  stima  di 
she  sieno  abbastanza  a  punirlo. 

T.YYTTT, 

i)ome  le  donne  quasi  tutte,  così  ancora  gli 
ini  assai  comunemente,  e  più  i  più  superbi, 
attivano,  e  si  conservano  colla  non  curanza 
1  disprezzo,  ovvero,  al  bisogno,  con  dimo- 
re fintamente  di  non  curarli  e  di  non  avere 
la  di  loro.  Perchè  quella  stessa  superbia  onde 
lumcro  infinito  d' uomini  usa  «kMex\^^  ^i^sj^-v 


4^8 

umili  e  con  tutti  quelli  che  gli  f;uiii 
il' onore,  rende  lui  curante  e  BoUecitne  b 
della  stima  s  degli  sguardi  di  quelli 
lo  curano,  o  che  tuoatrauo  dx>u  bada:^! 
naace  UOD  di  rado,  anzi  spessio,  oi  se 
in  amore,  una  lepida  alteraatira  tra  ( 
aone,  o  l'nna  o  L'altra,  con  vicenda  pi 
oggi  curata  e  non  curante,  domani  ci 
non  curata.  Anzi  ai  pub  dire  che  simil 
ed  alternativa  apparisce  in  qualche  mi 
o  manco,  in  tutta  la  aocietà  uoiana;  e  i 
parte  della  vita  è  piena  di  genti  che 
non  mirano,  che  salutato  non  rispondi 
aeguìtate  fuggono,  che  voltando  loro  1 
o  torcendo  il  vìao,  si  volgono  q  s'iDCli 
corrono  dietro  ad  altrui. 

Verso  gli  uomini  (Travidi,  e  specialmen 
quelli  in  cui  risplende  una  atroordinaria 
il  mondo  è  come  donna.  Non  gli  amnu 
ma  gli  ama,  perchè  quella  loro  fona 
mora.  Spesso,  oo<ae  nelle  donne,  l'amo; 
questi  tali  è  maggiore  per  conto  ed  in 
Eione  del  disprezzo  che  osai  mostrano,  e 
trattamenti  che  fanno,  e  dello  stesso 
che  ispirano  agli  uomìnL  Così  Napolt 
amatissimo  dalla  Francia,  ed  oggetto, 
così,  di  culto  ai  soldati  che  egli  ohiam 
da  cannone,  e  tratti)  come  tali.  Così  ton' 
tuni  che  tcceio  fte^W  Mntttwa  !n,TO.Ue  gùic 
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X^BO,  furono  carissimi  ai  loro  esi^rciti  in  vita, 
od  oggi  nello  storie  fanno  invaghire  di  se  i  let- 
tori. Anche  una  sorte  di  brutalità  e  di  strava- 
ganza piace  non  poco  in  questi  tali,  come  allo 
donne  negli  amanti.  Però  Achille  è  perfetta- 
mente amabile  :  hiddove  la  bontk  di  Enea  e  di 
Goffredo,  e  la  saviezza  di  questi  medesimi  e  di 
Ulisse,  generano  quasi  odio. 

LXXV. 

In  più  altri  modi  la  donna  b  come  una  fi- 
gura di  quello  che  è  il  mondo  geueralmente  : 
perchè  la  debolezza  è  proprietà  del  maggior  nu- 
mero degli  uomini;  ed  essa,  verso  i  pochi  forti 
o  di  mente  o  di  cuore  o  di  mano,  rende  le  mol- 
titudini tali,  quali  sogliono  essere  le  femmine 
Terso  i  maschi  Perciò  quasi  colle  stesse  arti  si 
acquistano  le  donne  e  il  genere  umano  :  con  ar- 
dire misto  di  dolcezza,  con  tollerare  le  ripulse, 
con  perseverare  fermamente  e  senza  vergogna, 
8Ì  viene  a  capo,  come  delle  donne,  così  dei  po- 
tenti, dei  ricchi,  dei  più  degli  uomini  in  par- 
ticolare ,  delle  nazioni  e  dei  secoli.  Come  colle 
donne  abbattere  i  rivali,  e  far  solitudine  din- 
tomo  a  se,  così  nel  mondo  è  necessario  atterrare 
gli  emuli  e  i  compagni,  e  farsi  via  su  pei  loro 
corpi  :  e  si  abbattono  questi  e  i  rivali  colle  stesse 
armi;  delle  quali  due  sono  principalissime,  la 
calunnia  e  il  riso.  Colle  donne  e  cogli  uomini 
riesce  sempre  a  nulla,  o  certo  è  malissimo  for- 
tunato, chi  gli  ama  d' amoro  non  finto  e  non 


I 

^^^^L  ululiti  È  più  raro  ivi  mondo,  che 
^^^H^tuaJmente  sopportabile. 


e  chi  aatepOEie  gì' ìnlereBai  loro 
il  mondo  è,  come  le  dooM,  di 
gode  di  lui,  e  lo  cnlpesta. 


i 


LÌtàilel  corpo  Èriputatu  uoìversalmePto 
come  ultimo  dei  beni,  e  pociii  sono  Della  tita 
gli  atti  e  le  fooceade  iiiiporta.iiti,  dove  la  « 
aideraaione  della  sanità,  se  vi  ha  luogo,  non  i 
posposta  a,  qualunque  altra.  La  c;^oiie  luib 
essere  in  parte,  ma  non  però  in  tutto,  fho  la 
vita  è  priiicipalment«  dei  sani,  i  quali,  ccuiK 
sempre  acoiule ,  o  disprezzano  o  non  credono  & 
perdere  ciò  che  posseggono.  Per  i«oan  m 
ipio  £ra  mille, -diversissinie  caum  fanniK 
luogo  è  scelto  a  fondarvi  una  dttfc,  • 
the  una  città,  oreew  di  abitatori  :  ma  tea  quota 
canse  non  si  troverk  forse  mai  la  solabritiidd 
sito.  Per  lo  contrario  non  t' è  ^to  in  sul!»  taro 
tanto  insalubre  e  trieto,  nel  quale,  indotti  dft 
qualche  opportuuiUi,  gli  nomini  non  si  oecw 
ciuo  di  buon  grado  a  stare.  Spesso  un  Iuc^m- 
luberrimo  e  disabitato  ~e  in  prossimitìt  di  aoB 
pooo  sono  e  abitatiasimo  :  e  si  veggono  «Mil- 
le popolasioui  abbandona.Te  òtta* 
salutari,  per  concorrere  sotto  oieU  affò*' 
luoghi  non  Ai.  laAi  ta«Ì9a.m,e.  ta^lora  n 
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i,  dove  sono  invitati  da  altre  comodità. 

Madrid  e  simili,  sono  città  di  oondi- 

ssime  alla  salute,  le  quali,  per  essere 

tutto  giorno  crescono  della  gente  che 

abitazioni  sanissime  delle  provincie.  E 

uoversi  dai  paesi  nostri,  in  Toscana 

a  causa  del  suo  commercio,  da  indi  in 

fu  cominciato  a  popolare,  h  cresciuto 

nente  d' uomini,  e  cresce  sempre;  e  in 

:te  di  Livorno,  Pisa,  luogo  salutevole, 

)  per  aria  temperatissima  e  soave,  già 

popolo,  quando  era  città  navigatrice 

e,  è  ridotta  quasi  un  deserto,  e  segue 

)  ogni  giorno  più. 

Lxxvin. 

0  più  persone  in  un  luogo  pubblico  o 
unanza  qualsivoglia,  che  stieno  ridendo 
in  modo  osservabile,  ne  sappiano  gli 
che,  generano  in  tutti  i  presenti  tale 
one,  che  ogni  discorso  tra  questi  divien 
olti  ammutoliscono,  alcuni  si  partono, 
repidi  si  accostano  a  quelli  che  ridono, 
ido  di  essere  accettati  a  ridere  in  oom- 
oro.  Come  se  si  udissero  scoppi  di  ar- 
vicine,  dove  fossero  genti  al  buio:  tutti 
>bero  in  iscompiglio,  non  sapendo  ove 
i  toccare  i  colpi  in  caso  che  TartigUeria 
ica  a  palla.  Il  ridere  concilia  stima  e 
anche  dagli  ignoti,  tira  a  se  Tatten- 
tutti  i  circostanti,  e  da  ita  cv^<&^^\  >q2Qsò^ 
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torte  di  superiorità  E  se ,  come  Mcwlei  tu  ti  1^ 

ritrovassi  in  qualcha  luogo  allu  volte  o  bob  W"  Id 

rato,  o  ti-attato  con  alterigia  o  wxirttsoiMBt*,  1^ 

tu  non  bai  a  far  altro  clie  sueglioie  fraipi^  l| 

,             sentì  una  che  paia  a  proposito,  e  con  queUit  || 


P 


ridere  franco  e    . 

■traodo  più  che  puoi  che  il  riso  ti  veng»  dil 
foraa  vi  Bono  alcuni  che  ti  dentluo, 
ridere  con  voce  piti  chiara  e  c«n  più  ooatauk 
che  i  derisori  Tn  devi  eraore  assai  afortouto 
se,  avvedutisi  del  tno  ridere,  i  più  orgoglio 
e  più  petulanti  della  compagnia,  e  quelli  àn 
più  torcevano  da  te  il  viso,  fatta  brevia«iiu 
re)iiat«nza,  o  non  si  danno  alla  fuga,  o  B 
vengono  spontanei  a  chieder  pace,  ricercando 
la  tua  favella,  e  forse  profFerendotisi  per  amia. 
Grande  tra  gli  uomini  e  di  gran  terrore  ì  la 
potenza  del  riso,  contro  il  quale  nessuno  ndla 
sua  cosuieuKa  trova  se  munito  da  ogni  parta. 
Chi  ha  coraggio  di  ridere,  è  padrone  del  mondo, 
poco  altrimenti  di  ehi  e  preparato  a  morire. 


Il  giovane  non  acquista  mai  l'arte  del  vivero, 
non  ha,  si  puù  dire,  un  successo  prospero  nella 
società,  e  non  prova  aeiruto  di  quella  aleiin 
piacere,  finche  dura  in  luì  la  veemenza  dai  d»- 
Hiderìi.  Più  ch'egli  si  ralfredda,  piii  diventa 
abile  a  trattare  gli  nomini  e  se  stesso.  La  na- 
tura, benignamente  come  suole,  ha  ordinato 
che  l'uomo  non  impari  a  vìvere  se  noa  a  prò- 
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porzione  che  le  cause  del  vivere  gli  s^ involano; 
non  sappia  le  vie  di  venire  a*  suoi  fini  se  non 
cessato  che  ha  di  apprezzarli  come  felicità  ce- 
lesti, e  quando  Tottenerli  non  gli  può  arrecare 
all^rezza  più  che  mediocre  ;  non  goda  se  non 
dÌTennto  incapace  di  godimenti  vivi.  Molti  si 
trovano  assai  giovani  di  tempo  in  questo  stato 
eh^io  dico;  e  riescono  non  di  rado  bene,  perché 
deeiderano  leggermente,  essendo  nei  loro  animi 
anticipata  da  un  concorso  di  esperienza  e  d'in- 
gegno, r  età  virile.  Altri  non  giungono  al  detto 
stato  mai  nella  vita  loro:  e  sono  quei  pochi  in 
eoi  la  forza  dei  sentimenti  h  sì  grande  in  prin- 
cipio, che  per  corso  d'anni  non  vien  meno  :  i 
quali  più  che  tutti  gli  altri  godrebbero  nella 
▼ita,  se  la  natura  avesse  destinata  la  vita  a 
godere.  Questi  per  lo  contrario  sono  infelicis- 
simi,  e  bambini  fino  alla  morte  neiruso  del 
mondo,  che  non  possono  apprendere. 

LXXX. 

Rivedendo  in  capo  di  qualche  anno  una  per- 
sona ch*io  avessi  conosciuta  giovane,  sempre  alla 
pìma  gimita  mi  ò  paruto  vedere  uno  che  avesse 
sofferta  qualche  grande  sventura.  L'aspetto  della 
gioia  e  della  confidenza  non  è  proprio  che  della 
prima  età  :  e  il  sentimento  di  ciò  che  si  va  per- 
dendo, e  delle  incomodità  corporali  che  crescono 
di  giorno  in  giorno  viene  generando  anche  nei 
più  frivoli  o  più  di  natura  allegra,  ed  anco  si- 
milmente nei  più  felici,  un  abito  ^n^Vaò  ^>ò»l 


portamento,  che  bì  cliiaiiia  graTO,  o  che!*! 
lùlietto  a  quello  dei  gtovam  e  dei  fuKiullii 
veiamciite  k  triste. 


Accade  nella  conversazione  come  «ogUBtrit 
tori,  molti  de'  quali  in  prinoijjio,  trovati nWi 
di  concetti,  e  di  un  color  proprio, 
grandemente;  poi,  continuando  a  i^gere,  vea- 
f^no  a  noia,  purcbb  una  porte  dei  loro  wriKa 
h  imitazione  dell'altra.  Così  nel  conversare, la 
persone  nuove  spesse  volte  sono  pregiate  e  gOr 
dite  pei  loro  modi  e  pei  loro  discortd,  e  le  mfi- 
deeime  vengono  a  noia  coli'  nso  e  acadono  nella 
stima;  perchi:  gli  uomini  necessariamente,  &!■ 
cuni  più.  ed  alouni  meno,  quando  non  imitano  gli 
altri,  sono  imitatori  di  ae  medesimi.  Ferì)  qiuìlU 
che  viaggiano,  specialmente  se  sono  uomiiudi 
qualcljiO  ingegno  e  che  posseggono  l' arte  del 
conversare,  facilmente  lasciano  di  se,  nei  lut^bl 
da  cui  passano,  un'opinione  molto  superiore  al 
vero,  atteao  l' opportunitk  che  hanno  di  celare 
quella  che  è  difetto  ordinario  degli  spiriti,  dico 
la  povertk.  Poiché  quel  tanto  che  essi  mettono 
fiiori  in  una  o  in  poco  più  oooasioai,  parlando 
principalmente  delle  materie  più  appartenenti 
a  loro,  in  sulle  quali,  anche  senza  usare  alti- 
fiiio,  sono  condotti  dalla  cortesia  o  dalla  ea' 
riositb:  degli  altri,  ò  creduto,  non  la  loro  TVr 
chezza  intera,  mik  vmu.  maòmB. ì^rte  di  qiwUa. 

per  dir  COSI,  laourta, 
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:a,  non  già,  oome  è  forse  il  più  delle  volte, 
utta  la  somma  o  la  maggior  parte  dei  loro 
lari.  £  questa  credenza  riesoe  stabile,  per 
ncanza  di  nuove  occasioni  che  la  distrug* 
10.  Le  stesse  cause  fanno  che  i  viaggiatori 
lilmente  dall*  altro  lato  sono  soggetti  ad  er- 
e,  giudicando  troppo  altamente  delle  persone 
qualche  capacità,  che  nei  viaggi  vengono 
0  alle  mani. 

Lxxxn. 

Nessuno  diventa  uomo  innanzi  di  aver  fatta 
a  grande  esperienza  di  se,  la  quale  rivelando 

a  lui  medesimo,  e  determinando  T  opinione 
k  intorno  a  se  stesso,  determina  in  qualche 
do  la  fortuna  e  lo  stato  suo  nella  vita.  A 
38ta  grande  esperienza,  insino  aUa  quale  nes- 
K)  nel  mondo  riesce  da  molto  più  che  un 
Lciullo,  il  vivere  antico  porgeva  materia  in- 
ita  e  pronta:  ma  oggi  il  vivere  de* privati 
lì  povero  di  casi,  e  in  universale  di  tal  na- 
ti, che,  per  mancamento  di  occasioni,  molta 
rte  degli  uomini  muore  avanti  air  esperienza 
'  io  dico,  e  però  bambina  poco  altrimenti  che 
DI  nacque.  Agli  altri  il  conoscimento  e  il  pos- 
so di  se  medesimi  suol  venire  o  da  bisogni 
iifortuni,  o  da  qualche  passione  grande,  cioè 
te;  e  per  lo  più  dall'  amore;  quando  l'amore 
^ran  passione  ;  cosa  che  non  accade  in  tutti 
ne  r  amare.  Ma  accaduta  che  sia,  o  nel  prin- 
io  della  vita,  come  in  alcuni,  o^'^^to  ^>mc 


tardi  e  dopo  altri  a.inori  di  toinore  importala 
come  pare  che  occorra  più  apease  volte,  «rts  i 
all'uscire  di  un  amor  grande  e  x>asdoiutto,l'iiii' 
ino  conosce  gik  mediocremente  i  suoi  sitaili.  (n 
i  quali  gli  h  RonTeniito  adirarsi  oou  desiteli 
intensi,  e  con  bisogni  gravi  e  forse  non  pro- 
Tati  innamj  ;  conosce  ab  esj^rto  la  natura  delle 
passioni,  poicbèuoa  di  loro  che  arda,Ìufiuiui» 
tutte  l'altre;  conosce  la.  natura  e  il  t«mpen- 
mento  proprio;  sa  la  misura  delle  proprie fe- 
colià  e  delle  proprie  forze  ;  e  oramai  pub  fi» 
gindizio  se  e  quanto  gli  convenga  sperare  « 
disperare  di  se,  e,  per  quello  che  si  può  ' 
dere  del  futuro,  qual  luogo  gli  sia 
nel  mondo.  In  fine  la  vita  a'  suoi  occhi  ha  no 
aspetto  nuovo,  gik  mutata  per  lui  di  coea  odila 
in  veduta,  e  d'immaginata  in  reale;  ed  %1> 
si  eent«,  in  mexso  ad  essa,  forse  non  più  felice, 
ma  per  dir  così,  più  potente  di  prima,  doè  lab 
atto  a  far  ubo  di  se  e  degli  altri. 
Lxsxm. 
I  Se  quei  pochi  uomini  di  valor  vero  ohe  oei- 

I  -«ano  glorili,  conoscessero  ad  uno  ad  uno  tutti 
eoloro  di  cui  ò  composto  quel  pubblico  dal 
quale  essi  con  mille  estremi  patimenti  ai  sfol- 
tano di  oRsere  stimati ,  ò  credibile  che  si  laf- 
fredderebbero  molto  nel  loro  proposito,  e  forao 
ohe  l'abbandonerebbero.  Se  non  che  l'uumo 
nostro  non  ai  pab  Mitt.Ta.-Ke  «A  potere  eie  Ita 
neirimmaginawone  "\\  iwtokki  fitièv'MsB&sìt e 


f 
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^1  ?ede  infinite  volte  ohe  noi  apprezziamo,  anzi 
Rispettiamo,  non  dico  una  moltitudine,  ma  dieci 
l^ersone  adunate  in  una  stanza,  ognuna  delle 
^aali  da  se  riputiamo  di  nessun  conto. 

LXXXIV. 

Gesù  Cristo  fu  il  primo  che  distintamente 
additò  agli  uomini  quel  lodatore  e  precettore 
di  tutte  le  virtù  finte,  detrattore  e  persecutore 
di  tutte  le  vere  ;  quell'  avversario  d' ogni  gran- 
dezza intrinseca  e  veramente  propria  dell'  uo- 
mo; derisore  d*ogni  sentimento  alto,  se  non 
lo  crede  falso ,  d' ogni  affetto  dolce,  se  lo  crede 
intimo;  quello  schiavo  dei  forti,  tiranno  dei 
deboli,  odiatore  degP infelici;  il  quale  esso  Gesù 
Cristo  dinotò  col  nome  di  mondo,  che  gli  dura 
in  tutte  le  lingue  colte  inaino  al  presente.  Que- 
sta idea  generale,  che  è  di  tanta  verità,  e  che 
poscia  ò  stata  e  sarà  sempre  di  tanto  uso,  non 
credo  che  avanti  quel  tempo  fosse  nata  ad  al* 
tri,  nò  mi  ricordo  che  si  trovi,  intendo  dire 
sotto  ima  voce  unica  o  sotto  una  forma  precisa, 
in  alcun  filosofo  gentile.  Forse  perchè  avanti 
quel  tempo  la  viltà  e  la  frode  non  fossero  af- 
fatto adulte,  e  la  civiltà  non  fosse  giunta  a 
quel  luogo  dove  gran  parte  dell'esser  suo  si 
confonde  con  quello  della  corruzione. 

Tale  in  somma  quale  ho  detto  di  sopra,  e 
quale  fu  significato  da  Gesù  Cristo,  ò  Tuomo 
che  chiamano  civile,  cioè  quell'uomo  che  la 
Tfigìone  e  V  ingegno  non  we\?«iO,  Oafc\\^^^^^ 


Pj,8  ---         "l 


I  e  gli  edacfttoi'ì  non  annutu'ia.uo,  che  In  UBitaat 
coittantemcnte  repata  fitroloBO,  e  che  sd»  l' eepe- 
rienaa  della,  vita  fii  conoscere  e  creder  «ero.  E 
notiai  Goiue  quell'idea  che  ho  detto, qaantun- 
que  generale,  ni  ti^vi  convenire  in  ogni  si« 
parie  a  innunierahili  indivìdui. 

I.5XXV. 

Negli  scrittori  pagani  la  generalità  degli 
uomini  civili,  che  noi  chJHroin.mo  società  oinonr 
do,  non  si  trova  mai  conaìderata  né  nwslMtk 
rieolutamente  come  nemica  deila  virtù,  »%  conW 
oerta  corruttrice  d' ogni  buona,  ìndole,  e  d'ogni 
ii,nìiuo  bene  avviato.  11  mondo  oemico  d^  bewt 
è  un  concetto ,  quanto  celebre  nel  Yangcln  4 
negli  Hcrittori  rnoderni,  anche  profoni.  Unta 
D  poco  meno  Bconoeciuto  dagli  antichi.  E  questo 
noti  farà  maraviglia  a  chi  considererà  nn  fatto 
assai  manifesto  e  semplice,  il  quale  pub  use 
Tire  di  specchio  a.  ciaacuno  che  voglia  parago- 
nare in  materia  morale  gli  «tati  antichi  ai  tno- 
demi:  e  ciò  b  ohe  laddove  gli  educatori  mo- 
derai temono  il  pubblico,  gli  antichi  lo  oerca- 
vaiio;  e  dove  i  moderni  tanno  dell' oscurila  do- 
meutioa,  delia  aegr^azione  e  del  ritiro,  nM 
Bcbemio  ai  giovani  contro  la  pestilenza  dei  oo- 
i  mondani,  gli  antichi  traevano  la  gùh 
veniù,  anche  a  forza,  dalla  solitudine,  ed  ««pò- 
Bevano  la  aua  educazione  e  la  sua  vita  agli 
I  tìcchi  del  mowlo,  e  *\\  ■awmi.!>  a?Ji  occhi  siioi. 
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)  r  esempio  atto  più  ad  ammaestrarla 
Tomperla. 


LXXXVI. 

certo  modo  di  celare  agli  altri  i  con- 
)roprio  sapere,  è  di  non  traixassarli. 

Lxxxvn. 

i^a  molto,  ha  questo  vantaggio  da* 
che  i  soggetti  delle  sue  rimembranae 
vengono  remoti  ;  di  maniera  che  esse 
io  in  breve  quel  vago  e  quel  poetico, 
altri  non  è  dato  loro  se  non  dal  tempo» 
ha  viaggiato  punto,  ha  questo  svan- 
he  tutte  le  sue  rimembranze  sono  di 
ualche  parte  presenti,  poiché  presènti 
oghi  ai  quali  ogni  sua  memoria  si  ri-^ 

LXXXTHL 

ne  non  di  rado  che  gli  uomini  vani  e 
concetto  di  se  medesimi,  in  cambio 
egoisti  e  d' animo  duro,  come  parrebbe 
e,  sono  dolci,  benevoli,  buoni  compa- 
nche  buoni  amici  e  servigievoli  molto, 
credono  ammirati  da  tutti,  così  ragie- 
ite  amano  i  loro  creduti  ammiratori, 
tano  dove  possono,  anche  perchè  giu- 
iò  conveniente  a  quella  maggioranza 
ile  stimano  che  la  sorte  gli  abbia  fa- 
onvei'sano  volentieri,  \)et<^^  ^st^^xv.^ 


s 


I 

I 


londo  pieno  del  loro  Jinme  ;  ed  «tuino  modi 
-ni,  lodandosi  intemamenifl  della  loro ftffB- 
bilitit,  e  di  eapere  adattare  la  loro  geanàUBt 
ad  accomunarsi  ai  piccoli.  Ed  ho  notato  At 
mescendo  nell'opinione  di  se  mede.iìmt,  crt- 
Beono  Eiltrettanto  in  lienignità.  Fiualjnente  11 
certezza  clie  bauno  dclleti  propria  importanai 
e  del  coupenso  del  g^nei-e  umano  is  cQnfesMrUi 
foglie  dai  loro  costumi  ogni  n-sprezai,  poind 
ninno  cIlq  eia.  contento  di  se  atemn  0  de^i  n> 
Inini ,  è  di  costumi  aspri  :  e  genera  in  Iwo  tw 
tHinquitlitìi,  clie  alcnne  volte  prenilono  innUI 
Bepetto  di  persone  modeste. 


LSI^XIS. 

Chi  comunica 

poco  cogli  nomi 

m.radeyolf" 

nn  si  troruu 

nella  solitudine, 

ma  nel  mondo: 

percbbrm 

pratico  della  vita 

,  B  non  giìi.  la  fllosoSa,!)  qoelll 

che  fa  odiare  gli 

uomini.  E  se  «ni 

jchefliftt»le 

si  i-itira  dnllH,  BocietJi,  perde  nel 
Baotcopia. 

ritiro  In  mi' 

Io  conobbi  gìh  nn  bainbiuo  il  qnak  Ogn 
Volta  che  dalla  madre  era  contrariato  in  (fUi' 
che  cosa,  diceva:  ah,  ho  inteso,  fio  in((M.'i< 
mamma  è  eattiva.  Non  con  altra  logioa  dì«wrt 
intorno  ai  prossimi  la  magRlorpiirtcdegHiW' 
mini,  bencVib  non  ea-prima  il  aua  discMai  e* 
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XCI. 


Chi  t' introduce  a  qualcuno,  se  vuole  che 
la  raccomandazione  abbia  effetto,  lasci  da  canto 
quelli  che  sono  tuoi  pregi  più  reali  e  piìi  pro- 
pri, e  dica  i  più  estrinseci  e  i)iù  appartenenti 
alla  fortuna.  Se  tu  sei  grande  e  potente  nel 
mondo,  dica  grande  e  potente;  se  ricco,  dica 
ricco  ;  se  non  altro  che  nobile,  dica  nobile  :  non 
dica  magnanimo,  né  virtuoso,  nò  costumato, 
né  amorevole,  né  altre  cose  simili,  se  non  per 
giunta,  ancorché  siano  vere  e  in  grado  insi- 
gne. £  se  tu  fossi  letterato,  e  come  tale  fossi 
celebre  in  qualche  parte,  non  dica  dotto,  né 
profondo,  né  grande  ingegno,  né  sommo;  ma 
dica  celebre;  perché,  come  ho  detto  altrove,  la 
fortuna  é  fortunata  al  mondo,  e  non  il  valore. 

xcn. 

Dice  Giangiacomo  Eousseau  che  la  vera  cor- 
tesia de'  modi  consiste  in  un  abito  di  mostrarsi 
benevolo.  Questa  cortesia  forse  ti  preserva  dal- 
l'odio,  ma  non  ti  acquista  amore,  se  non  di 
quei  pochissimi  ai  quali  T  altrui  benevolenza 
é  stimolo  a  corrispondere.  Chi  vuole,  per  quanto 
possono  le  maniere,  farsi  gli  uomini  amici,  anzi 
amanti ,  dimostri  di  stimarli.  Come  il  disprezzo 
offende  e  spiace  più  che  Podio,  così  la  stima 
é  più  dolce  che  la  benevolenaa  ;  e  generalmente 
gli  uomini  hanno  maggior  cura,  o  certo  m.».^- 
ffior  desiderio,  d'essere  pregiati  c\ift  ^TCvaìOv.  V^ 
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dimOBtrazioui  di  Btima  vei-e  o  false  (che  io  tnttì 
i  modi  trovano  fede  iu  chi  le  riceve)  oit«ngona 
gratitudine  qiiaaì  sempre  :  e  molti  che  non  al- 
zerebbero il  dito  in  aerrigio  dì  chi  gli  ama  («- 
ramente ,  si  )tittera.Dno  ad  ardere  per  chi  fon 
vista  di  apprezzarli.  Tali  dimoatraaioni  eodd 
ancora  potentissiine  a.  riconciliare  gli  offesi,  per- 
chè paro  che  la  natura  non  ci  congenta  di  avete 
io  odio  ana  persona  che  dica,  di  Etimaroi.  lad- 
dove, noQ  solo  è  possibile,  ma  v^^amo  spe»- 
sisaime  volte  gli  uomini  odiare  e  fuggire  eltt 
gli  ama,  anzi  chi  li  benefica.  Che  sel'artedi 
cattivare  gli  animi  nella  oonversaKione  conni 
ìu  fare  ohe  gli  altri  si  partano  da  noi  più  M 
tenti  di  se  medesimi  ohe  Don  vennero,  ^  ehiaM 
che  i  BOgtd  di  stima  saranno  pììi  valevoli  ti 
acquistare  gli  nomini,  che  quelli  di  benW»" 
lenza.  E  quanto  meno  la  stima  sarà  doiotsi 
più  sarà  efficace  il  dimostrarla.  Coloro  che  bftflM 
l'abito  della  gentilezza  che  io  dico,  sono poM 
meno  che  corteggiati  in  ogni  luogo  dove  si  tto- 
vano;  correndo  a  gara  gli  uomini,  come  vdw) 
le  mosche  al  mele,  a  quella  dolcezza  del  d^ 
dere  di  vedersi  stimati,  E  per  lo  più  questi  taJi 
nono  lodatissimi  :  perchè  dalle  lodi  che  eai. 
conversando,  porgono  a  ciascuno,  nasce  un  gru 
concetto  delle  lodi  che  tatti  danno  a  loro,  p»rf< 
per  riconoscenza,  e  parte  perchiè  è  dell'ini^ 
resso  nostro  che  siano  lodati  e  stimati  cpd^ 
che  ci  stimano.  In  tal  maniera  gli  uomini  wiis 
avvedersene,  e  ciowcratfi ^imft -aOTi-fs Va  «0I011& 
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iia,  mediante  il  loro  accordo  in  celebrare  qne- 
^  tali  persone,  le  innalzano  nella  società  molto 
i  sopra  a  se  medesimi,  ai  quali  esse  continua- 
lente  accennano  di  tenersi  inferiori 

xcin. 

Molti,  anzi  quasi  tutti  gli  uomini  che  da 
9  medesimi  e  dai  conoscenti  si  credono  stimati 
ella  società,  Aon  hanno  altra  stima  che  quella 
i  una  particolare  compagnia,  o  di  una  classe, 
di  una  qualità  di  persone,  alla  quale  appar- 
mgono  e  nella  quale  Vivono.  L^uomo  di  let- 
tre, che  si  crede  famoso  e  rispettato  nel  mondo, 
L  trova  6  lasciato  da  un  canto  o  schernito  ogni 
olta  che  si  abbatte  in  compagnie  di  genti  fri- 
ole,  del  qual  genere  sono  tre  quarti  del  mondo, 
giovane  galante,  festeggiato  dalle  donne  e 
vi  pari  suoi,  resta  negletto  e  confuso  nella 
detà  degli  uomini  d* affari.  Il  cortigiano,  che 
noi  compagni  e  i  dipendenti  colmeranno  di 
imonie,  sarà  mostrato  con  riso  e  fuggito 
le  persone  di  bel  tempo.  Conchiudo  che,  a 
lar  proprio ,  V  uomo  non  può  sperare ,  e 
idi  non  dee  voler  conseguire  la  stima,  come 
ice,  della  società,  ma  di  qualche  numero 
ersone;  e.  dagli  altri,  contentarsi  di  essere, 
do  ignorato  affatto,  e  quando,  più  o  meno, 
ezzato;  poichb  questa  sorte  non  si  può 
ire. 
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XCIV. 

Chi  non  è  mai  uscito  di  luoghi  piccoli,  dove 
regnano  piccole  ambizioni  ed  avarizia  volgare, 
con  un  odio  intenso  di  ciascuno  contro  ciascuno, 
come  ha  per  favola  i  grandi  vizi,  così  le  sin- 
cere e  solide  virtù  sociali.  E  nel  particolare 
deir  amicizia ,  la  crede  cosa  appartenente  ai 
poemi  ed  alle  storie,  non  alla  vita.  E  s'inganna. 
Non  dico  Piladi  o  Piritoi ,  ma  buoni  amici  e 
cordiali ,  si  trovano  veramente  nel  mondo ,  e 
non  sono  rari.  I  servigi  che  si  possono  aspet- 
tare e  richiedere  da  tali  amici,  dico  da  quelli 
che  dk  veramente  il  mondo,  sono,  olii  parole, 
che  spesso  riescono  utilissime,  o  anco  di  fatti 
qualche  volta:  di  roba,  troppo  di  rado;  e  T uo- 
mo savio  e  prudente  non  ne  dee  richiedere  di 
sì  fatti.  Più  presto  si  trova  chi  per  un  estraneo 
metta  a  pericolo  la  vita,  che  uno  che,  non  dico 
spenda,  ma  rischi  per  l'amico  uno  scudo. 

xcv. 

Kè  sono  gli  uomini  in  ciò  senza  qualche 
scusa  :  perchè  raro  e  chi  veramente  abbia  più 
di  quello  che  gli  bisogna;  dipendendo  i  biso- 
gni in  modo  quasi  principale  dalle  assuefazioni, 
ed  essendo  per  lo  più  proporzionate  alle  ric- 
chezze le  spese,  e  molte  volte  maggiori.  E  quei 
pochi  che  accumulano  senza  spendere,  hanno 
questo  bisogno  di  accumulare;  o  per  loro  di- 
segni 0  per  necessità  future  6  temute.  Né  vale 
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che  questo  o  quel  bisogno  sia  immaginario; 
perchè  troppo  poche  sono  le  cose  della  vita  che 
non  consistano  o  del  tutto  o  per  gran  parte 
neir  immaginazione. 

xcvi. 

L'uomo  onesto,  coir  andar  degli  anni,  fa- 
cilmente diviene  insensibile  alla  lode  e  all'onore, 
ma  non  mai,  credo,  al  biasimo  ne  al  disprezzo. 
Anzi  la  lode  e  la  stima  di  molte  persone  egre- 
gie non  compenseranno  il  dolore  che  gli  verrà 
da  un  motto  o  da  un  seguo  di  non  curanza  di 
qualche  uomo  da  nulla.  Forse  ai  ribaldi  av- 
viene al  contrario;  che,  per  essere  usati  al  bia- 
simo, e  non  usati  alla  lode  vera,  a  quello  sa- 
ranno insensibili,  a  questa  no,  se  mai  per  caso 
ne  tocca  loro  qualche  saggio. 

xcvn. 

Ha  sembianza  di  paradosso,  ma  coir  espe- 
rienza della  vita  si  conosce  essere  verissimo, 
che  quegli  uomini  che  i  Francesi  chiamano  ori- 
ginali, non  solamente  non  sono  rari,  ma  sono 
tanto  comuni  che  sto  per  dire  che  la  cosa  più 
raja  nella  società,  è  di  trovare  un  uomo  che 
veramente  non  sia,  come  si  dice,  un  originale. 
Né  parlo  gik  di  piccole  differenze  di  uomo  a 
uomo  :  parlo  di  qualità  e  di  modi  che  uno  avrà 
propri,  e  che  agli  altri  riusciranno  strani,  biz- 
zarri, assm-di:  e  dico  che  rade  volte  ti  avverrà 
di  usare  lungamente  con  una  x>crsona  anche 


mr 

^^*  suoi  raod 
bizzarria 


■eivilissima,  che  tu  non  iscuopra  iii  lei  i:  in'i 
lOdi  più  d' una  strauesza  o  aasunlitii  « 
tale,  che  ti  farà  maravigliare.  A  qne- 
■ta  scoperta  arriverai  più  presto  in  altri  efae 
nei  Francesi,  più  presto  forse  negli  uomini  n^ 
tari  e  vecchi  che  ne' giovaci,  i  (filali  mDlbi 
volte  pongono  la  loro  ambisione  nel  roocieni 
confomu  agli  altri,  ed  ancora,  se  sono  IxM 
educati,  sogliono  fare  più  forza  a.  se  aìeaL  Hi 
più  presto  o  più  tardi ,  scoprirai  questa  OOM 
alla  fine  nella  maggior  parte  di  coloro  coi  quii 
praticherai.  Tanto  la  Datnra  è 
e  impossibile  alla  civiltà,  la  quale  tende  ai 
formare  gli  uomini,  di  vini 
natura. 

xcvm. 


1 

azione -rV 


Simile  alla  soprascritta  osservai 
seguente,  che  ognuno  che  abbia  o  ohe  tXtk' 
avuto  alquanto  a  fa^re  cogli  nomini,  ripenSMiiIo 
un  poco,  si  ricorderà  dì  esigere  stato  non  m(Jt< 
ma  nioltissime  volte  spettatore,  e  forse  pirtsi 
di  scene,  per  dir  così,  reali,  non  difièreatì  il 
nessuna  maniera  da  quelle  che  vedute  nei  te»- 
tri,  o  lette  ne' libri  delle  commedie  o  ile*i^ 
manzi,  sono  credute  finte  di  là  dal  natati 
per  ragioni  d' arte.  La  qual  cosa  non  taglÙiOi 
altro,  se  non  che  la  malvagità,  la  sdocdMOai 
~  i  d'ogni  sorte,  e  le  qualità  cleoaioni  ri- 
i  dicole  degli  uomini,  sono  molto  più  solite^ 
^n  crediamo ,  e  cVc  toTit  iusq  fe  ctediUIe.  • 
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passare  quei  segni  che  stimiamo  ordinari,  ed 
oltre  ai  quali  supponghiamo  che  sia  l'eccessivo. 

ic. 

Le  persone  non  sono  ridicole  se  non  quando 
Toglìono  parere  o  essere  ciò  che  non  sono.  Il 
povero,  Pignorante,  il  rustico,  il  malato,  il 
vecchio,  non  sono  mai  ridicoli  mentre  si  con- 
tentano di  parer  tali,  e  si  tengono  nei  limiti 
voluti  da  queste  loro  qualità,  ma  sì  bene  quando 
il  vecchio  vuol  parer  giovane,  il  malato  sano, 
il  povero  ricco.  Pignorante  vuol  fare  dell'istruito, 
il  rustico  del  cittadino.  Gli  stessi  difetti  cor- 
porali, per  gravi  che  fossero,  non  desterebbero 
che  un  riso  passeggero,  se  Tuomo  non  si  sfor- 
zasse di  nasconderli,  cioè  non  volesse  parere 
di  non  averli,  che  è  come  dire  diverso  da  quel 
eh'  egli  è.  Chi  osserverà  bene ,  vedrà  che  i  no- 
stri difetti  e  svantaggi  non  sono  ridicoli  essi, 
ma  Io  studio  che  noi  ponghiamo  per  occultarli, 
e  il  voler  fare  come  se  non  li  avessimo. 

Quelli  che  per  farsi  più  amabili  affettano 
un  carattere  morale  diverso  dal  proprio,  er- 
rano di  gran  lunga.  Lo  sforzo ,  che  dopo  breve 
tempo  non  h  possibile  a  sostenere  che  non  di- 
venga palese,  e  l' opposizione  del  carattere  fìnto 
al  vero,  il  quale  da  indi  innanzi  traspare  di 
continuo,  rendono  la  persona  molto  più  disa- 
mabile e  più  spiacevole  ch'ella  non  saiebbe 
dimostrando  francamente  e  costantemente  l' es- 
ser suo.  Qualunque  carattere  più  infelice  ha 


\hiì  porte  non  brutte,  la  quale,  per  emì 

,  niettendola  fuori  opportuutuueute,  fair 

molto  più,  che  ogni  pììi  bella  quulità&iUtu 

generalmente,  il  voler  essere  ciù  clie non 

0 ,  guasta  ogni  cosa  SU  mondo  i  e  con  por 

causa  rÌBBce  insopportaibUe  una  quastilà 

di  persone ,  che  sarebbero  «.mabilìsòine  sili) 

ohe  ai  oontentaHaero  dell'essere  loro.  NfeJ(e^ 

^ne  solamente,   ma   compagnie,  anzi  popoUr 

i  intere;  ed  io  conosco  diverse  città  di  pto- 

Qlte  e  floride ,  clie  sarebbero  luUK^ 

tei  grati  ad  abitarvi,  se  non  fusHe  uu'iaib- 

e  atomachavole  i-he  vi  si  fa  delle  capblii 

un  voler  essere,  per  quanto  b  in  loro,|iiut- 

o  cittU  capitali  clic  di  provincia. 


Toruaudo  ai  difetti  a  avautaggi  che  akuiK 

e,  non  nego  che  molte  volttì  il  liwii*J 

some  quei  giudici  ai  quali  per  kiggB 

1^ vietato  di  ooudaiui&re  il  reo,  quantunque  ocn" 

0,  se  da  lui  medesimo  non  sì  )ia  cwift»' 

e  espressa  del  delitto.  E  veramente;  WB 

ciò  che  r  occultare  con  iatudio  manìiM'  > 

toprì  difetti  b  cosa  ridicola,  io  loderei  dwa 

aero  spontiuteamente,  e  meno  tuu»Bk 

e  alcuno  desse  troppo  ad  intendere  di  teoeni 

ai  di  quelli  inferiore  agli  altri.  La  ipiì 

in  sarebbe  che  un  oondannare  so  itM) 

a  quella  sentenza  dinaie,   che  il  mondo,  Ut- 

uè  tii  poiteiai  \«,  U»^i&  \'£vd^,  aon  verA  me' 
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a  capo  di  proflferire.  In  questa  specie  di  lotta 
di  ciascuno  contro  tutti,  e  di  tutti  contro  cia- 
scuno, nella  quale,  se  vogliamo  chiamare  le 
cose  coi  loro  nomi,  consiste  la  vita  sociale,  pro- 
curando ognuno  di  abbattere  il  compagno  per 
porvi  su  i  piedi,  ha  gran  torto  chi  si  prostra, 
e  ancora  chi  s'incurva,  e  ancora  chi  piega  il 
capo  spontaneamente  :  perchè  fuori  d'ogni  dub- 
bio (eccetto  quando  queste  cose  si  fanno  con 
simulazione,  come  per  istratagemma )  gli  sarà 
subito  montato  addosso  o  dato  in  sul  collo  dai 
vicini,  senza  nb  cortesia  né  misericordia  nes- 
suna al  mondo.  Questo  errore  commettono  i 
giovani  quasi  sempre ,  e  maggiormente  quanto 
sono  d' indole  più  gentile  :  dico  di  confessare  a 
ogni  poco,  senza  necessità  e  fuor  di  luogo,  i 
loro  svantaggi  e  infortuni;  movendosi  parte 
per  quella  franchezza  che  b  propria  della  loro 
età,  per  la  quale  odiano  la  dissimulazione,  e 
provano  compiacenza  nelF  affermare ,  anche  con- 
tro 86  stessi,  il  vero;  parte  perchè  come  sono 
essi  generosi,  così  credono  con  questi  modi  ot- 
tener perdono  e  grazia  dal  mondo  allo  loro 
sventure.  E  tanto  erra  dalla  verità  delle  cose 
umane  quella  età  d' oro  della  vita ,  che  anche 
fanno  mostra  dell' infelicità ,  pensandosi  che 
questa  li  renda  amabili,  ed  acquisti  loro  gli 
animi.  Ne,  a  dir  vero,  e  altro  che  ragionevo- 
lissimo che  così  pensino ,  e  che  solo  una  lunga 
e  costante  esperienza  jDropria  persuada  a  spi- 
riti gentili  che  il  mondo  perdoìi?^  "^m  l^è^^-^- 


Inénttì  ogni  cosa  che  la  aveotura  ;  uhe 
IViicità,  ma  la  fortuna  è  fortunata,  e  che  però 
nou  di  quella,  ma  di  questa  eempre,  aacbt 
dispetto  del  vero,. per  quanto  è  poaiibile, 
a  far  mostra  ;  che  la  confessione  de'  propri  uali 
non  cagiona  pietà  ma  piacere,  nou  contiiahi 
lua  rallegra,  non  inemiuiaolamente  ma  ognuno 
che  r  ode ,  perchfe  fe  quaai  un'  attestazione  d'in- 
feriorità propria,  e  d'altrui  Hupertorità;  DCbe 
non  potendo  1'  uomo  sulla  terra  confida»  in 
altro  che  nelle  sue  forze,  nulla  mai  non  dee 
cedere  nb  ritrarsi  indietro  un  passo  volontalitt- 
niente,  e  molto  meno  rendenti  &  discreùone, 
ma  resistere  difendendosi  fÌDO  all' estremo,  b 
combattere  con  isforzo  ostinato  per  liteoere  o 
per  acquistare ,  se  pub ,  anche  ad  onta  delta 
fortuna,  quello  che  mai  non  gli  verri  impe- 
trato da  generosità  de'  prossimi  nò  da  umanitik 
Io  per  me  credo  ohe  uessuno  delilia  eoiTerire 
d' essere  cliiamato  uè  anche  in  sua  pres^m 
infelice  né  sventurato  :  i  quali  nomi  qansi  in 
tutte  le  lingue  furono  e  sono  sinonimi  di  ri- 
baldo ,  forse  per  antiche  superstizioni,  qtuuj 
l'infelicitù  sia  pena  di  sceilcra^nii  ma  certo 
in  tutte  le  lingue  sono  e  saranno  eternamene 
oltmggiosi  per  questo,  che  chi  li  profferisce, 
quulunque  int«DeÌonc  a1lbil^  sento  che  con  qndUi 
ìnnEilza  se  ed  abbassa  il  compagno  ;  e  la 
.  Cpsn  h  Bcntita  da.  chi  ode. 


T 
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ConfesAando  i  propri  mali ,  quantunque  pa- 
lesi, r  uomo  nuoce  molte  volte  ancora  alla  sti* 
ma,  e  quindi  air  affetto,  che  gli  portano  i  Ruoi 
più  cari:  tanto  è  necessario  che  ognuno  con 
braccio  forte  sostenga  se  medesimo,  e  che  in 
qualunque  stato,  e  a  dispetto  di  qualunque  in- 
fortunio, mostrando  di  se  una  stima  ferma  e 
«cura,  dia  esempio  di  stimarlo  agli  altri,  e 
quasi  li  costringa  colla  sua  propria  autorità. 
Perchè  se  T  estimazione  di  un  uomo  non  co- 
iqincia  da  esso,  difficilmente  comincerà  ella 
altronde:  e  se  non  ha  saldissimo  fondamento 
in  lui,  difficilmente  starà  in  piedi.  La  società 
degli  uomini  è  simile  ai  fluidi  ;  ogni  molecola 
dei  quali,  o  globetto,  premendo  fortemente  i 
vicini  di  sotto  e  di  sopra  e  da  tutti  i  lati,  e 
per  mezzo  di  quelli  i  lontani,  ed  essendo  ri- 
premuto nella  stessa  guisa,  se  in  qualche  posto 
il  resistere  e  il  risospingere  diventa  minore, 
non  passa  un  attimo,  che  concorrendo  verso 
colà  a  furia  tutta  la  mole  del  fluido,  quel  po- 
sto è  occupato  da  globetti  nuovL 

cn. 

Gli  anni  della  fanciullezza  sono,  nella  me- 
moria di  ciascheduno,  quasi  i  tempi  favolosi 
della  sua  vita,  come,  nella  memoria  delle  na- 
zioni, i  tempi  favolosi  sono  c\v\e\l\  daWa.  ^«^xsr 
ciulJezza  delle  medesime. 
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cm. 

Le  lodi  date  a  noi  hanno  forza  di  rendere 
stimabili  al  nostro  giudizio  materie  e  facoltà 
da  noi  prima  vilipese,  ogni  volta  che  ci  av- 
venga di  essere  lodati  in  alcuna  di  così  fatte. 

civ. 

L'educazione  che  ricevono,  specialmente  in 
Italia,  quelli  che  sono  educati  (che  adir  vero, 
non  sono  molti  ) ,  è  un  formale  tradimento  or- 
dinato dalla  debolezza  contro  la  forza,  dalla 
vecchiezza  contro  la  gioventù.  I  vecchi  vengono 
a  dire  ai  giovani  :  fuggite  i  piaceri  propri  della 
vostra  età,  perchè  tutti  sono  pericolosi  e  con- 
trari ai  buoni  costumi,  e  perchè  noi  che  ne 
abbiamo  presi  quanti  più  abbiamo  potato,  e 
che  ancora,  se  potessimo,  ne  prenderemmo  al- 
trettanti ,  non  ci  siamo  più  atti  a  causa  degli 
anni.  Non  vi  curate  di  vivere  oggi;  ma  siate 
ubbidienti,  soifrite,  e  affaticatevi  quanto  più 
sapete,  per  vivere  quando  non  sarete  più  a 
tempo.  Saviezza  e  onestà  vogliono  che  il  gio- 
vane si  astenga  quanto  è  possibile  dal  far  uso 
della  gioventù,  eccetto  per  superare  gli  altri 
nelle  fatiche.  Della  vostra  sorte  e  di  ogni  cosa 
importante  lasciate  la  cura  a  noi,  che  indiriz- 
zeremo il  tutto  all'utile  vostro.  Tutto  il  con- 
trario di  queste  cose  ha  fatto  ognuno  di  noi 
alla  vostra  età,  e  ritornerebbe  a  fare  se.  rin- 
vio vanisse  :  m^  voi  ^lardate  alle  nostre  parole, 
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!  non  ai  nostri  fatti  passati ,  nò  alle  nostre  in- 
tenzioni. Così  facendo,  credete  a  noi  conoscenti 
ìd  esperti  delle  cose  umane,  che  voi  sarete  fe- 
lci. Io  non  so  che  cosa  sia  inganno  e  fraudo, 
16  non  è  il  promettere  felicità  agl'inesperti 
sotto  tali  condizioni. 

L'interesse  della  tranquillità  comune,  do- 
mestica e  pubblica,  è  contrario  ai  piaceri  ed 
lUe  imprese  dei  giovani;  e  perciò  anche  T edu- 
cazione buona,  o  così  chiamata,  consiste  in  gran 
parte  neir  ingannare  gli  allievi ,  acciocché  po- 
spongano il  comodo  proprio  air  altrui.  Ma  senza 
questo,  i  vecchi  tendono  naturalmente  a  di- 
struggere, per  quanto  b  in  loro,  e  a  cancellare 
dalla  vita  umana  la  gioventù,  lo  spettacolo  della 
quale  abborrono.  In  tutti  i  tempi  la  vecchiaia 
fu  congiurata  contro  la  giovinezza,  perchè  in 
tutti  i  tempi  fu  propria  degli  uomini  la  viltà 
di  condannare  e  perseguitare  in  altri  quei  beni 
che  essi  più  desidererebbero  a  se  medesimi.  Ma 
però  non  las(;^a  d'esser  notabile  che,  tra  gli 
educatori,  i  quali,  se  mai  persona  al  mondo, 
fanno  professione  di  cercare  il  bene  dei  pros- 
simi, si  trovino  tanti  che  cerchino  di  privare 
i  loro  allievi  del  maggior  bene  della  vita,  che 
h  la  giovinezza.  Più  notabile  è,  che  mai  padre 
nò  madre,  non  che  altro  istitutore,  non  sentì 
rimordere  la  coscienza  di  dare  ai  figliuoli  una 
educazione  che  muove  da  un  principio  così  ma- 
ligno. La  qual  cosa  farebbe  più  maraviglia,  se 
già  lungamente,  per  altre  cause,  il  procurare 
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Tabolìr.ione  dcUn,  gioventù,  non  fosse  etfttft  ere- 
duta  opera  meritoria. 
Frutto  di  tale  coltura  maletìfift,  o  intenlABl 
firofitto  del  cultore  con  rovina  della  pianta,» 
%,  a  chit  gli  alunni,  vissuti  da  vecchi  ocll'eUt 
floridii,  si  rendono  ridicoli  e  infelici  in  »M- 
diiezza,  volendo  vivere  da  giova;]);  ovvero, 
Oerae  accade  piò  Bpesao ,  che  la  natura  vinWt 
e  che  i  giovani  vivendo  da  giovani  in  diqieUs 
deir educazione,  »Ì  fanno  ribelli  agli  edoCAtori, 
i  quali,  se  avessero  Favorito  l'uso  e  il  gfàì- 
mento  delle  loro  facoltà  giovanili,  avrebbii4 
potuto  regolarlo,  mediante  In  confidenza 4c|tli 
I  allievi,  che  non  avrebbero  mai  perduto. 


k 


L'astnzia,  la  qnale  appartiene  all'injceg 
fe  usata  moltissime  volte  per  supplire  la  m 
sita  di  easo  ingegno,   e  per   vincere  maggioc 
copia  del  medesimo  in  altri. 


n  mondo,  a  quelle  cose  che  altrimeuli  (^ 
converrebbe  ammirare,  ride;  e  biasima,  cmM 
la  volpe  d' E^opo,  quelle  che  invidia.  Una  gnu 
passione  d'amore,  con  grandi  cousolftnoi' 
grandi  travagli,  'e  invidiata  univerHalmento,  * 
percib  biasimata  con  pìii  calore.  Una  consue- 
tudine geneiOBO,,  \ui'a,rione  eroica,  dovrebb'e 
sere  atamirata.'.  ma.  ^j^vvicci- 
Hiiecialmeiite  wegVi  iief\«>^  > 
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liati;  e  perciò,  in  cambio  d'ammirare,  ridono. 
Questa  cosa  va  tant' oltre,  che  nella  vita  co- 
nnine ò  necessario  dissimulare  con  più  diligenza 
la  nobiltà  dell'operare,  che  la  viltà.;  perche  la 
viltà  é  di  tutti,  e  però  almeno  ò  perdonata; 
la  nobiltà  ò  contro  T usanza,  e  pare  che  indi- 
chi presunzione,  o  che  da  so  richiegga  lode; 
la  quale  il  pubblico,  e  massime  i  conoscenti, 
non  amano  di  dare  con  sincerità. 

cvn. 

Molte  scempiataggini  si  dicono  in  compa- 
gnia per  voglia  di  favellare.  Ma  il  giovane  che 
ha  qualche  stima  di  se  medesimo,  quando  da 
principio  entra  nel  mondo,  facilmente  erra  in 
altro  modo  :  e  questo  è,  che  per  parlare  aspetta 
che  gli  occorrano  da  dir  cose  straordinarie  di 
bellezza  o  d'importanza.  Cosi  aspettando,  ac- 
cade che  non  parla  mai.  La  più  sensata  con- 
versazione del  mondo,  e  la  più  spiritosa,  si 
compone  per  la  massima  parte  di  detti  e  di- 
scorsi frivoli  o  triti,  i  quali  in  ogni  modo  ser- 
vono air  intento  di  passare  il  tempo  parlando. 
£d  è  necessario  che  ciascuno  si  risolva  a  dir 
cose  la  più  parte  comuni ,  per  dirne  di  non  co- 
muni solo  alcune  volte. 

cvm. 

Grande  studio  degli  uomini  finche  sono  im- 
maturi, b  di  parere  uomini  fatti,  ft  ^ovì.Vv^. ^qw» 
tali,  di  parere  immaturi,  Oliviero  CjiCi\^'ts\sv\N\x^ 
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V  autore  del  romanzo  the  Viear  of  WàtefieUy 
giunto  airetk  di  quarantanni,  tolse  dal  sao 
indirizzo  il  titolo  di  dottore ,  divenutagli  odiosa 
in  quel  tempo  tale  dimostrazione  di  graviti^» 
che  gli  era  stata  cara  nei  primi  anni. 

cix. 

L^uomo  è  quasi  sempre  tanto  malvagio  quanto 
gli  bisogna.  Se  si  conduce  dirittamente,  si  può 
giudicare  che  la  malvagità  non  gli  è  necessa- 
ria. Ho  visto  persone  di  costumi  dolcissimi,  in- 
nocentissimi,  commettere  azioni  delle  più  atroci, 
per  fuggire  qualche  danno  grave,  non  evitabile 
in  altra  guisa. 

ex. 

È  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gli  no- 
mini che  vagliono  molto,  hanno  le  maniere 
semplici  ;  e  che  quasi  sempre  le  maniere  sem- 
plici sono  prese  per  indizio  di  poco  valore. 

CXI. 

Un  abito  silenzioso  nella  conversazione,  al- 
lora piace  ed  è  lodato,  quando  si  conosce  che 
la  persona  che  tace ,  ha  quanto  si  richiede  e 
ardimento  e  attitudine  a  parlare. 
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pag.  99,  sopra  una  naaione  del  Ponto,  detta  dei  Macrocefali,  cloi 
Testelnnghe;  i  quali  ebbero  per  usanza  di  costringere  le  teste  dei 
bambini  in  maniera,  che  elle  riuscissero  più  lunghe  che  si  potesse  : 
e  trascurata  poi  questa  pratica ,  nondimeno  i  loro  bambini  na- 
scevano colla  testa  lunga:  perchè,  dice  Ippocrate,  così  erano  i 
genitori. 

Pag.  85.  («)  Vedi  il  Vert-vert  del  Oresset. 

Pag.  99.  (T)  8h*  vero  quid  habet  prmter  eeeamf  euittuidtmj  nepu- 
tUeeret,  animam  ipeam,  prò  tale,  datnm  dMt  eaee  Chryetppue.  Ciccroue, 
de  Nat.  Peor.  lib.  2,  eap.  64. 
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Psg.  96.  (»)  Città  fkTolosa,  detto  altrimenti  £l-DemIo,  U qui* 
ifuma^narono  gli  Spagnuoli ,  e  la  credettero  essere  neirAueric* 
meridionale,  tra  il  flame  dell'Orenoco  e  quel  delle  AmasaonL  Vedi 
i  geograé. 

Pag.  109.  («)  Vedi  nelle  gassette  tedesche  del  a»ese  di  mi» 
del  1824  le  scoperte  attribuite  al  sig.  Qrnithuiseo. 

Pag.  110.  (10)  Vedi  Macrobio,  Arfumal.  lib.  8,  eap.  8.  Tertnlliuio 
Apologet.  eap.  15.  Era  onorata  la  luna  anche  sotto  nome  masdiilet 
cioè  del  dio  Luno.  Bparsiano,  Oaraealt.  eap,  6  d  7.  Ed  ancbe  ofgi 
nelle  lingue  teutoniche  il  nome  della  luna  è  del  genere  del  msichio. 

Pag.  110.  (11)  Menandro  rettorico,  lift.  1,  eap.  16,  f»  Rhàor. 
grae.  tmter.  A,  Manut.  voi.  1 ,  pag.  604.  Mevraio ,  ad  Lueapkm.  ^Ir* 
rarudr.  opp.  ed.  LamUf  «ci.  5,  eoi.  961. 

Pag.  110.  (IS)  Ateneo,  lib.  2,  ed.  Oamiìib.  pag.  67. 

Pag.  110.  (1*)  Antonio  di  Ulloa.  Vedi  CarU,  Uttert  ÀMfiem^ 
par.  4,  lat.  7,  opp.  MiUmo  1784,  tom.  14,  jmv.  S13,  e  seguente;  e  le 
Hemor.  eneieloped,  dM*  anno  1781 ,  eompUate  dalla  Soeùtd  (rtterar.  di 
nologna,  pag.  6  e  seguente. 

Pag.  111.  (14)   That  the  moon  U  made  o/  green  dette.  Si  dice  in 
proverbio  di  quelli  che  danno  ad  intendere  cose  incredibili. 

Pag.  112.  (16)  Vedi  gli  astronomi  dove  parlano  di  quella  luce, 
detta  opaca  o  cenerognola,  che  si  vede  nella  parte  oscura  del- 
disco  lunare  al  tempo  della  luna  nuova. 

Pag.  118.  (18)  Plinio,  lib,  16,  eap,  30;  Ijb.  2,  eap.  55.  Svetonlo, 
Tiber.  eap.  69. 

Pag.  122.  (17)  Voglio  recare  qui  un  luogo  poco  piacevole  ve- 
ramente e  poco  gentile  per  la  materia,  ma  pure  molto  curioso  da 
leggere,  per  quella  tal  foi-ma  di  dire  naturalissima,  che  l'autore 
usa.  Questi  è  un  Pietro  di  Cieza,  spagnuolo,  vissuto  al  tempo  delle 
prime  scoperte  e  conquiste  fatte  da' suoi  nasionali  in  America, 
nella  quale  militò,  e  stettevi  diciassette  anni.  Della  sua  veracità 
e.  fede  nelle  narrative  si  può  vedere  la  prima  nota  del  Robertson 
al  sesto  libro  della  Storia  d^America.  Riduco  le  parole  all'ortografia 
moderna.  „  La  segunda  vez  que  volvimos  por  aqnellos  valles,  cuando 
y,  la  oiudad  de  Antiocha  fué  poblada  en  las  sierras  qne  estàn  por 
„  encima  dellos,  oi  decir,  que  Ics  sennores  ó  caciques  dcstos  valln 
„  de  Kore  buscaban  por  las  ticrras  de  sns  enemigos  todas  las  mu- 
n  gores  que  podian;  las  quales  traidas  k  sus  casas,  usaban  con 
,.,  ellas  corno  con  las  suyas  proprias;  y  si  se  emprennaban  dello», 
„  los  hijos  qne  nacian  los  criaban  con  mucho  rogalo,  ha«ta  que 
n  hablan  docc  6  trece  annos  ;  y  desta  edad,  estando  bien  gordoa, 
,,  los  comian  con  gran  snbor,  sin  mirar  que  eran  su  aubstancia  y 
,.  cflriJP  propria;  y  desta  \uancra  teuian  mugores  para  solamantc 
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rar  htjus  en  olla»  para  despaei  corner;  pecado  tnmjor 
loB  los  que  elloa  hacen.  Y  hAceme  tener  por  certo  lo  qa« 
'er  lo  que  paaò  con  el  Ucenciado  Jtutn  de  Vadillo  (qua 

anno  està  en  EipuMt;  j  ai  le  preguntan  lo  qne  digo 
r  verdad  )  :  j  es,  que  1»  primeni  vea  qne  entnuron  Clui- 

eapannoles  en  eatoe  valles,  que  Aiimos  yo  y  ala  c<wi- 
OS,  vino  de  pas  un  sennorete,  que  kabia  per  nomiNr*  Ma- 
,  y  traia  conaigo  tres  mngeres  ;  y  riniendo  la  noehei  laa 
las  se  echaron  k  la  larga  encima  de  nn  tapete  6  eiUra , 
ra  atravesada  para  aenrir  de  aUnohada  ;  y  «1  ladio  se 
acima  de  los  cuerpos  dellas,  muj  tendido  ;  y  tomo  de  la 
>tra  muger  bermosa,  qne  qnedaba  atras  con  otra  gente 
lae  luego  -vino.  Y  corno  el  Ucenciado  Juan  de  Vadillo 
ì  de  aoqoella  anerte,  pregnnt&le  qne  para  què  babla 
iquella  muger  que  tenia  de  la  mano:  y  mirandolo  alroitro 
0,  respondió  mansamente,  que  para  eomerla  ;  y  qa«  ai  él 
licra  renido,  lo  bublera  yk  becho.  Vadillo,  ojdo  osto, 
ado  espantarse ,  le  dijo  :  i  pues  corno ,  «tendo  tu  mnger, 
de  corner  ?  El  caciquoi  alsando  la  tos,  tornò  k  reiponder 

0  :  mira  mira  ;  y  aun  al  bijo  que  pariere  tengo  tambien 
er.  Esto  que  be  dicbo ,  paso  en  el  ralle  de  Nore;  y  en 
luaca ,  que  es  él  que  dije  quedar  atras ,  oi  decir  k  ette 
ido  Vadillo  algunas  veaes,  comò  supo  por  dlcbo  de  algttnos 
viejos,  por  las  lengnas  que  traiamos,  que  enando  los  na- 
dél  iban  &  la  guerra,  k  los  Indias  qne  prendian  en  ella, 
SUB  esolavos  ;  k  los  quales  caaaban  con  sus  parlentas  y 
i;  y  los  hiJoB  que  babian  en  ellas  aquellos  esdavoa,  los 
:  y  que  despues  que  los  mismos  esdaTos  eraa  mny  visjos, 
otencia  para  engendrar,  los  comian  tambien  k  ellos.  Y 
■rdad,  corno  estos  Indlos  no  tenlan  fé,  ni  eonodan  al 
o,  qne  talee  pecados  Ics  bacia  baeer,  euan  malo  y  per^ 
ra  ;  no  me  espaaito  dello  :  porque  baeer  esto,  mas  lo  teaian 
ar  valentia,  que  por  pecado.  «  AirfeprlMMradUlaCkroMica 
ìteha  por  ^edv  de  Otaa,  eap.  1%,  ed.  de  A»9ert  1S&4,  Ite^m  80 

.t%,  (is)  „  Le  nombre  dea  Indig&nes  indépendans  qui  babi- 

1  deuz  Amériques  décrott  annuellement.  On  en  comptr 
environ  600,000  au  nord  et  à  l'ouest  des  États-Unis ,  et 

an  sud  des  républlques  de  Uo  de  la  Piata  et  du  Cbili. 
loins  aux  guerres  qu'ils  ont  à  sootenir  contro  les  gourer- 

américains,  qu'à  leur  funeste  passion  pour  les  liqueur« 
)t  aux  combats  d'ezterminallon  quHIs  se  livrent  entr'evx. 
a  doit  attrlbncr  leur  decrois»em«ul  ttiijvA*. W*  ^^x\k«^  *• 


^ 


r»«BlB  hi  tbQ  DDDInl  ponlou  ar  LlM  Mlulmlpl  TtQvji  r' 


1a  modo  i  bffifj  utgt^ 


NOTE.  471 

Hb.  15,  p.  710  ft  teqq.  Mela,  Ub,  3,  *ttp.  Q.  Pliuiu,  lib.  4,  cap.  12 
te  Jl««. 

Pag.  188.  (>«)  Plinio,  U».  6,  oap.  00;  1«k.  7,  cai».  3.  Arriait», 
JMfe.  eop.  0. 

Pag.  118.  (9ft)  LettrM  phOtophiqueB  y  lei,  11. 

Pag.  188.  (M)  Snida  toc.  Acvxyj    iì^ipa, 

Pag.  188.  (S7)  Ebbe  Torquato  Tasso ,  nel  tempo  dell'  infermità 
della  ava  mente,  un'opinione  simile  a  quella  flimosadi  Socrate; 
cioè  credette  vedere  di  tratto  in  tratto  uno  spirito  buono  ed  amico , 
e  avere  eoa  esso  Ini  molti  e  lunghi  ragionamenti.  Cosi  leggiamo 
nella  vita  del  Tasso  descritta  dal  Manso  :  il  quale  si  trovò  prc- 
«eirte  a  ubo  di  questi  o  colloqui  o  soliloqui  ehe  noi  11  vogliaui» 
chiamare. 

Pag.  141.  (**)  Apollonio ,  IRtit.  eommmtit,  eop.  M.  Cicerone ,  de 
DMmet.  Ub.  1,  eop.  80;  Kb.  9,  eap.  58.  Plinio,  Ub.  18,  cap.  12.  Plu- 
tarco ,  Cbapfrol.  QntetltUm.  lib,  8 ,  qHmt.  10 ,  «pp.  tom.  2 ,  p,  784 , 
Dioaeoride,  de  matmrki  meéiea,  t(b.  2,  «op.  m, 

Pag.  Ul.  (M)  MeoTslo ,  Exerettat.  erùie.  par.  9 ,  Ub.  2 ,  eap,  1», 
vpp,  vai.  5,  eoi.  602. 

Pag.  148.  (30)  Caatoens ,  Lutiad.  canto  5. 

^ag.  154.  (>I)  Seneca,  Naturai.  QntettioH.  llb,  6,  eap.  2. 

Pag.  169.  (S9)  Pausania,  l(h.  2,  eap.  20,  pag.  157. 

Pag.  166.  (»)  Ltb.  1,  ed.  di  Milano  1888,  poff.  79. 

Pag.  181  (34)  Hontesqnlea ,   Fragment.  mr  le  goUt  :   de  la  aenei- 

tomi, 

Pag.  108.  (*t)  iVtfcrtt  e  n«<fa  vai,Jllofofla.  Petrarca,  parte 4,  een.  1. 
La  0ola  e'I  tonno. 

Pag.  199.  C*fl)  De  Senect.  eap,  23. 

Pag.  199.  (S^)  Appresso  a  Stobeo,«({.  Qeaner.  Tiaur,  1559,  s«r»i.  06, 
pag.  529. 
■     Pag.  901.  (*8)  fllotn».  Skfp.  cap.  7. 

Pag.  307.  (19)  Vedi,  tra  gli  altri ,  circa  qiteste  famose  mummie, 
cfae  in  linguaggio  scientifico  si  direbbero  preparazioni  anatoml- 
tAie ,  il  Fontenelle ,  Éloge  du  mone.  Sayech. 

Pag.  908.  (M)  Lo  studio  del  Buysoh  fu  visitato  due  volte  dallo 
Caar  Pietro  primo  :  il  quale  poi ,  comperato ,  lo  fece  condurre  a 
Pietroburgo. 

Pag.  200.  (41)  Il  mezzo  usato  dal  Ruysch  a  conservare  i  ca- 
daveri ,  furono  le  iniezioni  di  una  certa  materia  composta  da  es^u  . 
la  quale  faceva  effetti  maravigliosi. 

Pag.  215.  (*a)  De  Senect.  eap.  7, 

Pag.  224.  (43)  Oeconom.  eap,  20 ,  §  23, 

r0ff.  236.  (**)  Cap.  6. 
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P«g.  Hi.  (**)  lA,  1 ,  •«».  60. 

Pftg.  SU.  («•)  JU».  9,  M01II.  SI. 

F*f .  M4.  (4T)  IMI.  Mfm-  «6- 

r*S.  ttf.  (M)  L».  4,  «(Vili.  48. 

Paf .  Ufi.  (4*)  iVvoepC.  «trcM4.  r(4|w&.  opj». 

PaC*  >4ft.  (»•)  ftrad.  1,  fo  JIm. 

Faff.  t4A.  (ftl)  LA.  S,  019.  8,  «mC  0;  e.  fi 

PaC*  SW.  (U)  Ar(^(.  A*  0eo^.  9*'»e.  mfii. 

PaC.  sei.  (»S)  CyiM0<«.  eap.  6,  §  4. 

P«f.  t7t.  (»«)  Vedi,  tra  gli  altri,  il  Bt 
TfflaMitf.  ««  JbMIii.  eoi.  S«68  <l  Mf . 

Pag.  S75.  (ftft)  GeiBfC  un  buon  nninero  di 
•ntseU,  molti  aneo  degli  Ebrei  (tra'qnali  ] 
•  il  rabbino  Moai  Maimontde  )  furono  di  < 
aiaibnante  i  pianeti  e  le  stelle,  avessero  i 
il  ChMMudi,  PMiefD.  Met.  8,  lA.  8,  e<q».  6; 
ififm,  «b  ••>  <Ker.  a!i»<4«.  W.  1 ,  ta;^  It ,  §  6 
Pag.  SY8.  (M)  Questa  è  inclusione  poet 
landò  fflosoficamente,  l'eslstenaa,  che  mai 
avrà  mai  Une.  ■   ■ 

Pag.  919*  (*'')  Copemiiso  in  effetto  lo  de 
terso. 

Pag.  SS8.  («•)  Diogene  Laeraio,  VU,  Pk 

Pag.  S88.  Ì*9)  Molto  dilferiscono  le  op 
roonono  da  quelle  di  Porfirio  nel  proposito 
della  civiltà.  Ma  questa  differenza  non  impi 
che  di  nomi  in  ciò  che  appartiene  agli  ari 
la  morte  volontaria.  Chiamando  migliorarne 
o  progresso  quello  che  Porfirio  chiama  coi 
gliorata  o  perfeaionata  quella  che  il  medi 
natura,  il  valore  dei  ragionamenti  di  quel 
alcuna  parte. 

Pag.  887.  (60)  Cicerone,  TuuhI.  lib.  1,  < 
rao ,  Ito.  8 ,  cap.  9,  Diogene  Laerzio ,  lib.  2, 

Pag.  849.  (•})  Parte  8,  Canaone  6.  Solea 
Pag.  880.  («S)  Vedi  Slobeo,  Sfrm.  96.  pai 
ptV'  601  ((  »cqq. 
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rag.  tu.  («»)  Uh,  1 ,  f<8W».  69. 

Pag.  UÀ,  (««)  lAb,  a,  »etm.  81. 

rag.  SM.  (47)  /Mi.  «egm.  M. 

rag.  845.  (4«)  LA.  4,  «eym.  48. 

rag.  t46.  (4«)  iVvoepC.  0«rM4.  nipub,  opp,  tem.  2,  p<V>  iW*^' 

rag.  Si6.  (»0)  Arod.  1,  i»  Jlae. 

rag.  S46.  (61)  LA.  8,  M^.  8,  «Mf.  0;  e.  9,  Mei.  5. 

rag.  855.  (6S)  Ar(^r.  A»  Otogr,  grae.  min,  pag,  5. 

rag.  861.  (»S)  Cyttcffce.  eap.  6,  g  4. 

rag.  878.  (»4)  Vedi,  tra  gU  altri,  il  Bnxtorf.  LtxU,  CMt*' 
Talmud,  H  SiOMm.  ed,  S65S  et  M«. 

rag.  875.  (»»)  Come  tm  buon  numero  di  GentlU  e  di  Cristloi 
anUcbi,  molti  anco  degU  Ebrei  (tra'  quali  Filone  di  Aleiuiidii*t 
e  il  rabbino  Mote  Maimonide)  furono  di  opinione  cIm  il  wlti* 
■imilmente  i  pianeti  e  le  stelle ,  avessero  anima  e  vita.  Veff*^ 
il  Qassendi,   Pkt$Us.  uet,  8,  I<b.  8,  top.  6;   e  il  retan,  Tkalafic. 
ioQm.  de  mx  dier,  oj»(/(c.  lA*  1>  «opt  l'i  §  5  «(  Mff. 

rag.  878.  (*6)  Questa  è  eondusione  poetica,  nonfiloso6ea.Ttf* 
landò  filosoficamente,  l'eslstensa,  che  mai  non  è  cominciata, noe 
avrà  mai  fine. 

rag.  819.  (*'')  Copernico  in  effètto  lo  dedicò  al  pontefice  Ftolo 
terzo» 

rag.  888.  («•)  Diogene  Laeraio ,  Vit.  Fiat.  m^h».  80. 

rsg.  888.  (60)  Molto  differiscono  le  opinioni  del  secolo  deci* 
luonono  da  quelle  di  rorfirìo  nel  proposito  dello  stato  natnrak  • 
della  civiltà.  Ma  questa  differenaa  non  importerebbe  altra  oontess 
che  di  nomi  in  ciò  che  appartiene  agli  argomenti  di  rorfirio  psr 
la  morte  volontaria.  Chiamando  miglioramento  o  perfesionamento 
o  progresso  quello  che  rorfirio  chiama  corruttela,  e  natura  nai- 
gliorata  o  perfesionata  quella  che  il  medesimo  cliiama  seconda 
natura ,  il  valore  dei  ragionamenti  di  qyello  non  iscemcrebbe  ia 
alcuna  parte. 

Pag.  887.  (60)  Cicerone,  Ttuenl.  lib.  1,  cap.  84.  Valerio  MaMi- 
ino ,  ìib.  8 ,  eap.  9,  Diogene  Laerzio ,  l(b,  8,  aegm.  86.  Buida ,  voc 

rag.  849.  (61)  rarte  8,  Canzone  5.  Salta  dalla  /ontana  di  mia  riti. 
Pag.  860.  (63)  Vedi  Stobeo,  Srrm.  96.  pag.  Ó27  et  srqq.  Scrm.  119, 
pfg,  601  <(  Bcqq. 
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DIALOGO 

DI 

■^  LETTORE  DI  UMàNTtI  E  DI  SALLUSTIO 


jettare.  Figliuoli,  questo  luogo  del  testo 
mi  contenta;  e  ve  ne  ammonisco  acciocché 
borita  di  Sallustio  non  v^  induca  in  errore, 
ìoMuMio.  Che  si  va  mormorando  dei  fatti 
?  Se  avessi  saputo  che  V  invidia  non  muore 
lille  novecent'anni,  io  toglieva  d'essere  in- 
)so  piuttosto  che  eccellente. 
jettore.  Chi  sei  tu? 

ìaUtAstio.  L'autore  che  tu  hai  nelle  mani. 
'jcttore.  Tu  vuoi  dire  V  autor  del  libro  che 
ielle  mani,  ma  per  amore  di  brevità  non 
rispetto  a  danniti  in  pugno  personalmente, 
iome  sei  tu  qui?  Ma  comunque  ci  sii,  non 
a.  Io  vorrei  che  tu  mi  sciogliessi  una  dif- 
tà  che  mi  nasce  in  un  passo  qui  dell'  arin- 
he  tu  fai  sotto  nome  di  Catilina  quando 
per  dare  la  battaglia  alle  genti  del  procon- 
II  passo  è  questo.  Quapropter  vos  moneo 
forti  atque  parato  animo  sitis;  et  quum 
ium  inibitis  nteniìneritis  vos  divitias,  decus, 
'am,  pr (Eterea  libertateìn  atque  patriam  in 
ris  vestris  2>ortare,  Dimmi:  »X\^  ^^\xc\^  ^\ 
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Nigidiano  o  di  Fausta,  o  pure  in  Numidia  al 
tempo  che  attendevi  a.  far  bene  ai  popoli  sgra- 
vandoli del  loro  avere ,  e  dove  e  quando  à  sia, 
studiasti  tu  di  rettorica? 

Sallustio.  Così  studiassi  tu  d' etica.  Che  di- 
mande  sono  queste? 

Lettore,  Non  andare  in  collera:  cosi  possa 
tu  guarire  dei  se-gni  delle  staffilate  che  rilevasti 
da  Milone  per  amore  della  bellezza.  Dimmi  io 
cortesia  :  che  figura  intendevi  tu  di  adoperare 
in  questo  passo?  quella  che  i  miei  pari  chiar 
mano  della  gradazione,  o  qualche  altra? 

Sallustio.  Maesfo-o  sì,  quella. 

Lettore,  La  gradazione  sale  o  scende  com'  i 
r occorrenza;  ma  qui  conviene  che  salga,  ciò 
a  dire  che  delle  cose  che  tu  nomini,  la  second 
8Ìa  maggiore  della  prima,  la  terza  della  secondi 
e  così  r altre,  in  modo  che  l'ultima  vorrebl 
essere  la  maggiore  di  tutte.  Non  dico  io  vero 

Sallustio.  Oh  verissimo. 

Lettore,  Ma  tu,  caro  Crispo,  sei  proprio  ìm 
dato  come  il  gambero,  o  come  vanno  le  persoi 
prudenti  quando  veggono  V  inimico.  La  prini 
cosa  che  tu  nomini  è  la  ricchezza,  la  qua! 
dice  Teognide  che  si  dee  cercare  al  caldo  e  j 
freddo,  per  terra  e  per  acqua,  balzando  a  n 
bisogno  giù  dalle  rocce,  scagliandosi  in  man 
e  non  perdonando  a  pericolo  né  a  faticai  ci 
torni  a  proposito.  La  seconda  e  T  onore,  d< 
quale  ima  gran  pai-te  degli  uomini  fa  capital* 
jiia  non  tanto ,  che  non  lo  venda  a  buon  mei 
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La  t'Trza  è  la  gloria»  che  piacerebbe  a 
se  la  potessero  acquistare  senza  fatica 
;a  scomodo;  ma  non  potendo,  ciascuno  si 
ita  di  lasciarla  stare.  La  quarta  è  la  li- 
delia  quale  non  si  ha  da  far  conto.  L' ul- 
ò  la  patria,  e  questa  non  'si  troverebbe 
1  mondo,  se  non  fosse  nel  vocabolario.  In 
a»  la  cosa  che  tu  metti  per  V  ultima,  non 
lon  è  maggiore  di  tutte  T  altre,  ma  già 
gran  pezzo  non  h  più  cosa;  T altre  im- 
10  ciascheduna  più  della  susseguente;  e 
ma  è  tale  che  gli  uomini  per  ottenerla 
pronti  a  dare  in  ogni  occasione  la  patria, 
Brtà,  la  gloria,  Tenore,  che  sono  quegli 
buoi  beni;  e  darli  tutti  in  un  fìiscio;  e 
la  giunta  se  occorre.  Oh  vedi  se  questo 
)me  da  rimpiattarlo  in  un  cantuccio  della 
la  come  ti  fossi  vergognato  di  scriverlo, 
lente  se  Catilina  adoperò  questa  figura 
rescio  come  tu  la  reciti,  io  non  mi  ma- 
io che  ei  non  movesse  gli  uditori,  e  ben 
etto  che  si  portarono  male  e  perdettero 
>mata. 

Uustio,  Forse  io  potrei  rispondere  che  dal 
empo  a  cotesto  ci  corre  qualche  divario 
lioni  e  di  costumi  circa  quel  che  tu  dici. 
.  ogni  modo  il  tuo  discorso  mi  capacita, 
»  scancella  questo  passo  e  tomaio  a  scri- 
losì  come  io  ti  detto. 
itore.  Di' pure. 
ìlmtìo.  Et  quum  pr^eljum  inibiti  s  viiewm^- 
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ritis  vosghriam,  decus,  dimUas,  préEterea8peet4i' 
cvHa,  epidaa,  scerta  ^  animam  denigne  vesfram 
in  dextris  vestris  portare. 

Lettore,  Ecco  fatto.  Cosi  mi  piace  e  sta  bene. 
Salvo  che  i  cinque  ultimi  capi  hanno  tanto  di 
persuasivo,  che  io  comincio  a  temere  del  snc- 
cesso  della  battaglia,  se  Antonio  o  Petreionon 
fanno  alle  loro  genti  un^  altra  orazione  sa  que- 
sta corda. 


[ 


479 


PENSIERI  E  FRAMMENTI 

CAVATI 


I. 


Deiramor  della  gloria  la  mia  massima  ò 
[ueeta  :  Ama  la  gloria  ;  ma,  primo,  la  sola  vera; 
)  però  le  lodi  non  meritate,  e  molto  più  le  finte, 
lon  solamente  non  le  accettare,  ma  le  rigetta, 
ion  solamente  non  le  amare,  ma  le  abbomina  ; 
lecondo,  abbi  per  fermo  che  in  questa  età,  fa- 
cendo bene,  sarai  lodato  da  pochissimi  ;  e  stu- 
liati  sempre  di  piacere  a  questi  pochissimi, 
asciando  che  altri  piaccia  alla  moltitudine  e 
da  affogato  dalle  lodi;  terzo,  delle  critiche. 
Ielle  maldicenze,  delle  ingim*ie,  dei  disprezzi, 
Ielle  persecuzioni  ingiuste,  fa  quel  conto  che 
^i  delle  cose  che  non  sono  ;  delle  giuste  non  ti 
ifUiggere  più  che  dell'averle  meritate;  quar- 
lOj  gli  uomini  più  grandi  e  più  famosi  di  te, 
laa  che  invidiarli,  stimali  e  lodali  a  tuo  pò- 
•^e,  e  inoltre  amali  sinceramente  e  gagUar- 
^mente. 
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IL 

Si  paò  amare  anche  una  persona  che  si  di- 
sprezzi, ma  non  credo  d*  altro  amore  cbe  deco- 
roso a  se  e  compassionevole  agli  altri. 

in. 

Io  mi  sono  rovinato  con  sette  anni  di  stadio 
matto  e  disperatissimo  in  quel  tempo  che  mi 
s^  andava  formando  e  mi  si  doveva  assodare  la 
complessione.  E  mi  sono  rovinato  infelicemente 
e  senza  rimedio  per  tutta  la  vita,  e  rendutomi 
l'aspetto  miserabile,  e  dispregevolissima  tutta 
quella  gran  parte  delP  uomo,  che  è  la  sola  a 
cui  guardino  i  più:  e  coi  più  bisogna  conver- 
sare in  questo  mondo  ;  e  non  solamente  i  piiit 
ma  chicchessia  è  costretto  a  desiderare  che  la 
virtù  non  sia  senza  qualche  ornamento  esteriore, 
e  trovandonela  nuda  affatto,  s'attrista,  e  per 
forza  di  natura,  che  nessuna  sapienza  può  vin- 
cere, quasi  non  ha  coraggio  d'amare  quel  vir- 
tuoso in  cui  niente  è  bello  fuorché  l'anima. 
Questa  ed  altre  misere  circostanze  ha  posto  la 
fortuna  intorno  alla  mia  vita,  dandomi  una 
cotale  apertura  d' intelletto  perch'  io  le  vedessi 
chiaramente  e  m'accorgessi  di  quello  che  sono, 
e  di  cuore  T^ex(iV  ^^\  o^noscesse  che  a  lui  non 
si  conviene  VaWfcgtSa.,  ^,  o^jm^kv.  ^'ss^xiàss®^  «.  lutto, 
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e  inseparabile.  Io  so  dunque  e  vedo  che  la  mia 
vita  non  può  essere  altro  che  infelice  :  tuttavia 
non  mi  spavento,  e  così  potesse  ella  esser  utile 
a  qualche  cosa,  come  io  procurerò  di  sostenerla 
eenza  viltà.  Ho  passato  anni  così  acerbi,  che 
peggio  non  par  che  mi  possa  sopravvenire  :  con 
tatto  ciò  non  dispero  di  soffrire  anche  di  più  : 
non  ho  ancora  veduto  il  mondo ,  e  come  prima 
lo  vedrò,  e  sperimenterò  gli  uomini,  certo  mi 
dovrò  rannicchiare  amaramente  in  me  stesso, 
non  già  per  le  disgrazie  che  potranno  accadere 
a  me,  per  le  quali  mi  pare  d^  essere  armato 
d*  ima  pertinace  e  gagliarda  noncuranza,  nò  an- 
che per  quelle  infinite  cose  che  m' offenderanno 
Tamor  proprio,  perchè  io  sono  risolutissimo  e 
qoasi  certo  che  non  m' inchinerò  mai  a  persona 
del  mondo,  e  che  la  mia  vita  sarà  un  continuo 
disprezzo  di  disprezzi,  e  derisione  di  derisioni; 
ma  per  quelle  cose  che  m^  offenderanno  il  cuore. 
(3farzo  1818). 

IV. 

Io  non  trovo  cosa  desiderabile  in  questa  vita, 
se  non  i  diletti  del  cuore  e  la  contemplazione 
della  bellezza,  la  qual  m^è  negata  affatto  in 
questa  misera  condizione.  Oltre  che  i  libri,,, 
,,,,,,  mi  scorano  insegnandomi  che  la  bellezza 
appena  è  mai  che  si  trovi  insieme  colla  virtù , 
non  ostante  che  sembri  compagna  e  sorella.  11 
che  mi  fa  spasimare  e  disperate.  "^^  c\v^s^A•^^ 
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medesima  virtù  quante  volte  io  sono  quasi  tra- 
scinato di  malissimo  grado  a  bestemmiare  con 
Bruto  moribondo.  Infelice,  che  per  quel  detto 
si  rivolge  in  dubbio  la  sua  virtù,  quand'io 
veggo  per  esperienza  e  mi  persuado  che  sia  la 
prova  più  forte  che  ne  potesse  dar  egli,  e  noi 
recare  in  favor  suo. 


V. 


Sono  riuscito  a  leggere  V  apologia  di  Loren- 
zino  de'  Medici,  e  confermatomi  nel  parere  che 
le  scritture  e  i  luoghi  più  eloquenti  sieno  dov'al- 
tri  parla  di  se  medesimo.  Vedete  se  questi  pare 
contemporaneo  di  quei  miserabili  cinquecentisti 
eh'  ebbero  fama  d' eloquenti  in  Italia  al  tempo 
loro  e  dopo  ;  e  se  par  credibile  che  V  uno  e  gli 
altri  abbiano  seguito  la  stessa  forma  d'elo- 
quenza. Dico  la  greca  e  latina,  che  quei  pove- 
relli a  forza  di  sudori  e  d' affanni  trasporta- 
vano negli  scritti  loi^o  così  a  spizzico  e  aila 
stentata  ch'era  uno  sfinimento,  laddove  costui 
ce  la  porta  tutta  di  peso,  bella  e  viva,  e  la 
signoreggia  e  l'adopera  da  maestro,  con  una 
dfsinvoltura  e  facilità  negli  artifizi  più  sottili, 
nella  disposizione,  nei  passaggi,  negli  orna- 
menti, negli  affetti  e  nello  stile,  e  nella  lingua 
(tanto  arrabbiata  e  dura  presso  quegli  altri 
per  gli  aifettatissimi  latinismi),  che  pare  ed 
e  non  meno  originale  di  quegli  antichi  ai  quali 
tuttavia  si  rassomiglia  come  uovo  ad  uovo,  non 
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solamente  nelle  virtù  ma  in  ciascuna  qualità 
di  esse.  Perchè  quegli  che  parla  di  se  mede- 
simo non  ha  tempo  uh  voglia  di  fare  il  sofista, 
e  cercar  luoghi  comuni,  che  allora  ogni  vena 
più  scarsa  mette  acqua  che  basta,  e  lo  scrittore 
cava  tutto  da  se,  non  lo  deriva  da  lontano,  sic- 
ché riesce  spontaneo  ed  accomodato  al  soggetto, 
e  in  oltre  caldo  e  veemente;  ne  lo  studio  lo 
può  raffreddare,  ma  conformare  e  abbellire, 
come  ha  fatto  nel  caso  nostro. 


VI. 


Sono  così  stordito  del  niente  che  mi  circonda, 
che  non  so  come  abbia  forza  di  prendere  la 
penna,,,,,,.  Se  in  questo  momento  impazzissi, 
io  credo  che  la  mia  pazzia  sarebbe  di  seder  sem- 
pre cogli  occhi  attoniti,  colla  bocca  aperta,  colle 
mani  tra  le  ginocchia ,  senza  né  ridere  ne  pian- 
gere né  movermi,  altro  che  per  forza,  dal  luogo 
dove  mi  trovassi.  Non  ho  più  lena  di  concepire 
nessun  desiderio,  né  anche  della  morte;  non  per- 
ch'io  la  tema  in  nessun  conto,  ma  non  vedo 
più  divario  tra  la  morte  e  questa  mia  vita, 
dove  non  viene  più  a  consolarmi  neppure  il 
dolore.  Questa  é  la  prima  volta  che  la  noia  non 
solamente  mi  opprime  e  stanca,  ma  mi  affanna 
e  lacera  come  un  dolor  gravissimo,  e  sono  così 
spaventato  della  vanità  di  tutte  le  cose,  e  della 
condizione  degli  uomini,  morte  tutte  le  pas- 
sioni, come  sono  spente  nell'animo  mio,  che 


m 


1  fiioii  ili  me ,  cocaidemnclo  eh' è  ira  nienÉ* 
uichc  lii  mia  disperazione. 


f 

^^^H  Non   vedo   altra  vita  che  le  lacrime  e  1» 

^^^B    ^etk,  e  se  qualche  volta  io  mi  trovo  alquanto 
^^^H    più  confortato,  allora  ho  forza  di  piangere,  e 
^^^P    piango  perchè  sono  pib  lieto,  e  piango  lami- 
^^^     seria  degli  uomini  e  la  nullità  delle  coae.  fi» 
un  tempo  che  la  malvagità  umana  e  le  scia- 
gure della  virtù  mi  movevano  a  sdegno,  e  il 
tnio  dolore  uascem  dalla  considerazione  ieOà 
Hoelle raggine.  Ma  ora  io  piango  l' infcHintà  il^ 
gli  schiavi  e  de'  tiranni,  degli  oppressi  e  degli 
oppreaeori,  de'buoni  e  de' cattivi:  e  nella  mia 
trÌ8te:iza  noti  bpiii  scintilla  d'ira,  e  questa  rìla 
uoQ  mi  par  piìi  degna  di  esser  contesa.  E  multe 
meno  ho  forza  di  conservar  mal  animo  contro 
I  gli  sciocchi  e  gl'ignoranti,  coi  quali  aiuipio- 

^^K      citro  di  confondermi;  e  perche  l'andamento  e 
^^^L    le  usanze  e  gli  avvenimenti  e  t  luoghi  di  qne- 
^^H    Ita  mia  vita  sodo  ancora  infantili,  io  tengo 
^^^P    afferrati  con  amhe  le  mani  questi  ultimi  avana 
^^^      e  queste  ombre  di  quel  benedetto  e  beato  tempu 
dov'io  sperava  e  sognava  la  felicità,  e  sperando 
e  sognando  la  godeva;  ed  è  passato,  ab  tor- 
nerà mai  più,  certo  mai  pia;  vedendo  oob CO- 
ceasivo  terrore  che  insieme  colla  fanoinllsBN  ì 
fìnito  il  mondo  e  la  vita  per  me  e  per  tatti 
ijiiplli  chp,  penstmo  e  sentono;  dcclià  awi  *!■ 
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0  fino  alla  morte  se  non  quei  molti  olio  re- 
io  fanciulli  tutta  la  vita.  (Nocemhre  1810), 

vm. 

sto  anch'  io  sospirando  caldamente  la  bella 
tnavera  come  Tunica  speranza  di  medicina 

1  rimanga  allo  sfinimento  dell'animo  mio; 
oche  aere  addietro,  prima  di  coricarmi,  aperta 
finestra  della  mia  stanza,  e  vedendo  un  cielo 
co ,  un  bel  raggio  di  luna,  e  sentendo  un'  aria 
dda  e  certi  cani  che  abbaiavano  da  lontano, 

si  svegliarono  alcune  immagini  antiche,  e 
parve  di  sentire  mi  moto  nel  cuore,  ondo 
posi  a  gridare  come  un  forsennato,  doman- 
ido  misericordia  alla  natura,  la  cui  voce  mi 
3va  di  udire  dopo  tanto  tempo.  £  in  quel 
lento  dando  uno  8guq,rdo  alla  mia  condi- 
e  passata,  alla  quale  era  certo  di  ritornare 
:o  dopo,  com'è  segm'to,  m'agghiacciai  dallo 
onto,  non  arrivando  a  comprendere  come 
ssa  tollerare  la  vita  senza  illusioni  e  af- 
vivi,  e  senza  immaginazione  ed  entusia- 
delle  quali  cose  un  anno  addietro  si  corn- 
ai tutto  il  mio  tempo,  e  mi  facevano  cosi 
non  ostante  i  miei  travagli.  Ora  sono 
to  e  inaridito  come  una  canna  secca,  e 
i  passione  trova  più  l' entrata  di  questa 
anima,  e  la  stessa  potenza  eterna  e  so- 
lell' amore  e  annullata  a  rispetto  mio 
in  cui  mi  trovo.  (M.arz(ì  1820). 


IX. 


1 


QuestafelamiaeiTibile  eondieionedelVuomo, 

e  il  barbaro  insegnamento  della  ragione,  àie, 

ì  piaceri  e  i  dolori  umani  essendo  meri  ìngamiii 

quel  travaglio  che  deriva  dalla  certeraa  <Mk 

nullità  delle  cose  sia  sempre  e  soIameaUgìn- 

o.   E  se  bene  regolando  tutta  qu»tì» 

,  la  nostra  vita  secondo  il  sentimento  dìqita& 

luUità  finirebbe  il  moaJo,  e  giustaiuenU  M- 

emiiiQ  chiamati  pazzi,  in  ogni  modo  i  ìoaelt 

niente  certo  che  questu  sarebbe  anapaKÌbflr 

gionevole  per  ogni  verso,  anzi  ohe  a  petto M 

tutte  le  saviezze  aarebbero  p&zzie,  giacchbtattv 

»  questo  mondo  si  fa  per  la  semplice  e  tx^ 

"□uà  dimenticanza  dì  questa  verità  univeidlBi 

Ile  tutto  6  nnlja.  Queste  eonaidera^ioai  io  W 

n  che  facessero  arrosaiie  qnei  poveri  filowfkii'i 

le  si  consolano  dello  smisurato  accresciiiusU 

I  della  m^one,  e  pensano  che  la  felìoità  oipbA 

'i  riposta  nella  cognizione  del  vero,  qomi' 

m  c'è  altro  vero  che  il  nulla i  e  questo |Wit 

aro,  ed  averlo  uonttniiamentenell' animo, oani» 

la  ragione  vorrebbe,  ci  dee  condurre  necoM- 

riamente  e  direttamente  a  questa  diepoBiiOOi» 

che  ho  detto;  la  quale  sarebbe  paxsuaM 

la  natura ,  e  «aviezaa  assolnta  e  w 
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X. 

Io  ho  rinunziato  a  tutti  i  piaceri  de'  gio- 
vani. Dai  10  ai  21  anno  io  mi  sono  ristretto 
meco  stesso  a  meditare  e  scrivere  e  studiare  i 
libri  e  le  cose.  Non  solamente  non  ho  mai  chie- 
sto un'ora  di  sollievo,  ma  gli  stessi  studi  miei 
non  ho  domandato  né  ottenuto  mai  che  aves- 
sero altro  aiuto  che  la  mia  pazienza  e  il  mìo 
proprio  travaglio.  Il  frutto  delle  mie  fatiche  è 
Tesser  disprezzato  in  maniera  straordinaria  alla 
mia  condizione,  massimamente  in  un  piccolo 
paese.  Dopo  che  tutti  mi  hanno  abbandonato, 
anche  la  salute  ha  preso  piacere  di  seguirli. 
La  21  anno,  avendo  cominciato  a  pensare  e  sof- 
frire da  fanciullo ,  ho  compito  il  corso  delle  di- 
sgrazie d'una  lunga  vita,  e  sono  moralmente 
vecchio,  anzi  decrepito,  perchè  fino  il  senti- 
mento e  l'entusiasmo,  ch'era  il  compagno  e 
l'alimento  della  mia  vita,  è  dileguato  per  me 
in  un  modo  che  mi  raccapriccia.  È  tempo  di 
morire.  È  tempo  di  cedere  alla  fortuna  ;  la  più 
orrenda  cosa  che  possa  fare  il  giovane ,  ordina- 
riamente pieno  di  belle  speranze,  ma  il  solo 
piacere  che  rimanga  a  chi  dopo  lunghi  sforzi 
finalmente  s' accorga  d' esser  nato  colla  sacra  e  in- 
delebile maledizione  del  destino.  (Aprile  1820). 
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XI. 

Io  non  tengo  le  illusioni  per  mere  vanità, 
ma  per  cose  in  certo  modo  soetanziali,  giacché 
non  sono  capricci  particolari  di  qnesto  o  di 
quello,  ma  naturali  e  ingenite  essenzialmente 
in  ciascheduno  ;  e  compongono  tutta  la  nostra 
vita,,,,. 

Io  non  credo  che  i  tristi  vivano  meglio  di 
noi.  Se  la  felicita  vera  si  potesse  conseguire  in 
qualunque  modo,  la  realtà  delle  cose  non  sa- 
rebbe così  formidabile.  Ma  buoni  e  tristi  nuo- 
tano ajffannosamente  in  questo  mare  di  travaglif 
dove  non  trovi  altro  porto  che  quello  de' fan- 
tasmi e  delle  immaginazioni.  E  per  questo  capo 
mi  pare  che  la  condizione  de'  buoni  sia  mig^re 
di  quella  de'  cattivi,  perché  le  grandi  e  splen- 
dide illusioni  non  appartengono  a  questa  gente; 
sicché  ristretti  alla  verità  e  nudità  delle  cose, 
che  altro  si  deggiono  aspettare  se  non  tedio 
infinito  ed  eterno? 

XXL 

Bisogna  farsi  cuore  alla  meglio,  e  conser- 
vare la  speranza.  Finalmente  questo  mondo  è 
ìm  nulla,  e  tutto  il  bene  consiste  nelle  care 
illusioni.  La  speranza  e  una  delle  più  belle  ;  e 
la  misericordia  della  natura  ce  ne  ha  fomiti 
in  modo,  che  difficilmente  possiamo  perderla. 
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A.  me  resta  solamente  per  forza  di  natura.  Se- 
condo la  ragione  dovrei  mancarne  affatto.  Ma 
viviamo,  giacché  dobbiamo  vivere,  e  confor- 
tiamoci scambievolmente,  e  amiamoci  di  cuore, 
che  forse  ò  la  miglior  fortuna  di  questo  mondo. 
La  freddezza  e  V  egoismo  d'oggidì,  l'ambizione, 
l'interesse,  la  perfidia,  l'insensibilità  delle  donne, 
che  io  definisco  un  animale  senza  cuore,  sono 
cose  che  mi  spaventano. 

xni. 

Dite  benissimo  dei  nobili,  che  sono  il  corpo 
morto  della  società.  Ma  pur  troppo  io  non  vedo 
quale  si  possa  chiamare  il  corpo  vivo  oggidì; 
perchè  tutte  le  classi  sono  appestate  dall'  egoi- 
smo distruttore  di  tutto  il  bello  e  di  tutto  il 
grande;  e  il  mondo  senza  entusiasmo,  senza 
magnanimità  di  pensieri,  senza  nobiltà  di  azioni, 
e  cosa  piuttosto  morta  che  viva. 

XIV. 

La  scelleraggine  delle  donne  mi  spaventa, 
Qon  già  per  me,  ma  perchè  vedo  la  miseria 
iel  mondo.  S' io  divenissi  ricco  e  potente,  eh' è 
impossibile,  perchè  ho  troppo  pochi  vizi,  le 
ionne  senza  fallo  cercherebbero  d' allacciarmi. 
Kfa  in  questa  mia  condizione,  disprezzato  e 
}chemito  da  tutti,  non  ho  nessun  merito  per 
ittirarmi  le  loro  lusinghe.  Oltre  che  ho  l' animo 
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COSÌ  aggbìacòiato  e  appassito  dalla  continua 
infelioità,  ed  anche  dalla  misera  cognizione  del 
vero,  che  prima  di  avere  amato  ho  perdutala 
facoltà  di  amare  ;  e  un  angelo  di  bellezza  e  di 
grazia  non  basterebbe  ad  accendermi.  (Ago- 
sto 1820). 

XV. 

L'animo,  dopo  lunghissima  e  ferocissima 
resistenza,  finalmente  è  soggiogato  e  obbediente 
alla  fortuna.  Non  vorrei  vivere;  ma  dovendo 
vivere,  che  giova  ricalcitrare  alla  necessità? 
Costei  non  si  può  vincere  se  non  colla  morte. 
Io,,,,,,  avrei  già  vinto  da  lungo  tempo,  bs 
m'avessi  potuto  certificare  che  la  morte  fosse 
posta  in  arbitrio  mio.  Non  avendo  potuto,  re- 
sta eh'  io  ceda.  Nb  trovo  ormai  che  altra  virtù 
mi  convenga,  fuori  della  pazienza,  alla  quale 
io  non  era  nato.  (Gennaio  1821), 

XVI. 

Colui  che  disse  che  la  vita  dell'uomo  è  una 
guerra,  disse  almeno  tanto  gran  verità  nel  senso 
profano  quanto  nel  sacro.  Tutti  noi  combattiamo 
l'uno  contro  l'altro,  e  combatteremo  fino  al- 
l' ultimo  fiato ,  senza  tregua ,  senza  patto ,  senza 
quartiere.  Ciascuno  è  nemico  di  ciascuno ,  e 
dalla  sua  parte  non  ha  altri  che  se  stesso.  Ec- 
cetto quei  pochissimi  che  sortirono  le  facoltà 
del  cuore ,  i  c\ua,U  \K)ssono  aver  dalla  loro  parte 
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alcuni  di  questo  numero  ;  ,,»>>»>»>  j  •  Del  resto , 
o  vinto,  0  vincitore,  non  bisogna  stancarsi  mai 
di  combattere  e  lottare  e  insultare  e  calpestare 
chiunque  vi  ceda  anche  per  un  momento.  Il 
mondo  è  fatto  così,  e  non  come  ce  lo  dipin- 
gevano a  noi  poveri  fanciulli.  Io  sto  qui,  de- 
riso, sputacchiato,  preso  a  calci  da  tutti,  me- 
nando r  intera  vita  in  una  stanza,  in  maniera 
che,  se  vi  penso,  mi  fa  raccapricciare.  E  tut- 
tavia m'avvezzo  a  ridere,  e  ci  riesco.  E  nes- 
suno trionferà  di  me,  finchò  non  potrà  spar- 
germi per  la  campagna ,  e  divertirsi  a  far  volare 
la  mia  cenere  in  aria.  (Giugno  1821). 

xvn. 

L'uomo  non  può  assolutamente  vivere  in 
una  grande  sfera,  perché  la  sua  forza  o  facoltà 
di  rapporto  è  limitata.  In  una  piccola  città  ci 
possiamo  annoiare ,  ma  alla  fine  i  rapporti  del- 
l'uomo  all'uomo  e  alle  cose  esistono,  perchè 
la  sfera  de'  medesimi  rapporti  è  ristretta  e  pro- 
porzionata alla  natura  umana.  In  una  grande 
città  r  uomo  vive  senza  nessunissimo  rapporto 
a  quello  che  lo  circonda,  perchè  la  sfera  è  così 
grande,  che  l'individuo  non  la  pi^è  riempire, 
nc^TL  la  può  sentire  intorno  a  se,  e  quindi  non 
y*    ha  nessun  punto  di  contatto  fra  essa  e  lui. 
-^^«  questo  potete  congetturare  quanto  maggiore 
^     pi^  terribile  sia  la  noia  che  si  prova  in  una 
^^i.'sizfc.de  città,  di  quella  che  a\  \ìxon^  \\<^^  ^>^'2^ 
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piccole:  giacché  T indifferenza ,  quell'orribile 
passione,  anzi  spassione,  dell' uomo,  lia  vera- 
mente e  necessariamente  la  sua  principal  sede 
nelle  cittli  grandi,  cioè  nelle  società  molto  estese. 
La  facoltà  sensitiva  dell'  uomo,  in  questi  luo- 
ghi, si  limita  al  solo  vedere.  Questa  è  V  unica 
sensazione  degP  individui,  che  non  si  riflette  in 
verun  modo  nell'interno.  L'unica  maniera  di 
pot^r  vivere  in  una  città  grande,  e  che  tutta, 
presto  0  tardi,  sono  obbligati  a  tenere,  è  quella 
di  farsi  una  piccola  sfera  di  rapporti,  rima- 
nendo in  piena  indifferenza  verso  tutto  il  resto 
della  società.  Vale  a  dire,  fabbricarsi  d'intorno 
come  una  piccola  città  dentro  la  grande;  ri- 
manendo inutile  e  indifferente  all'  individuo 
tutto  il  resto  della  medesima  gran  città. 

xvm. 

S'io  non  sono  antiquario,  s'intende  ch'io 
non  sono  letterato,  e  che  non  so  nulla.  E  poi, 
quel  veder  la  gente  fanatica  della  letteratura 
anche  più  di  quello  eh'  io  fossi  in  alcun  tempo, 
quel  misero  traffico  di  gloria  (  giacche  qui  non 
si  parla  di  danari,  che  almeno  meriterebbero 
d'esser  cen^ati  con  impegno),  e  di  gloria  invi- 
diata, combattuta,  levata  come  di  bocca  dal- 
l'uno all'altro;  quei  continui  partiti ,  de' quali 
stando  lontano  non  è  possibile  farsi  un'idea; 
quell'eterno  discorrere  di  letteratura  (come,  p.  e., 
N.  N.  de'  suoi  negozi  )  e  discorrerne  sciocchis- 


r 
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simainente,  e  come  di  un  vero  mestiere,  pro- 
gettando tutto  giorno,  criticando,  promettendo, 
lodandosi  da  se  stesso,  magnificando  persone 
e  scritti  che  fanno  misericordia;  tutto  questo 
m'avvilisce  in  modo,  che,  s'io  non  avessi  il 
rifugio  della  posterità  e  la  certezza  che  col 
tempo  tutto  prende  il  suo  giusto  luogo  (rifu- 
gio illusorio,  ma  unico  e  necessarissimo  al  vero 
letterato),  manderei  la  letteratura  al  diavolo 
mille  volt«.  (Boma,  Dicembre  1822), 

XIX. 

Non  ti  ripeterò  che  la  felicità  umana  è  un 
sogno,  che  il  mondo  non  è  bello,  anzi  non  è 
sopportabile,  se  non  veduto  come  tu  lo  vedi, 
cioè  da  lontano  ;  che  il  piacere  è  un  nome,  non 
una  cosa;  che  la  virtù,  la  sensibilità,  la  gran- 
dezza d'animo  sono  non  solamente  le  uniche 
consolazioni  de' nostri  mali,  ma  anche  i  soli 
beni  possibili  in  questa  vita;  e  che  questi  beni, 
vivendo  nel  mondo  e  nella  società,  non  si  go- 
dono né  si  mettono  a  profìtto,  come  sogliono 
credere  i  giovani,  ma  si  perdonò  intieramente, 
restando  l'animo  in  un  vuoto  spaventevole. 
Queste  cose  già  le  sai,  e  non  solor  le  sai  ma 
le  credi  ;  ma  nondimeno  hai  bisogno  e  desideri 
il  vederle  coli' esperienza  tua  propria;  e  que- 
ìto  "desiderio  ti  rende  infelice.  Così  accadeva  a 
me,  così  accade  e  accaderà  eternamente  a  tutti 


m 

i  gioTani,  cosi  fwcaile  agli  uomini  ancora  e  agli 

stessi  vecchi,  e  così   porta,  la  natura.  (A  H 

■ella  Pavlinri.  Gennaio  1823).  ~ 


Tieni  per  certa  questa  n 
Aé.  tutti  i  filosofi,  la  quale  ti  potiì  ctnaolut 
in  molte  occorrenze  ;  ed  è  che  la  felicità  e  l'h- 
felicità  di  ciascuno  nomo  (  esclusi  i  dolori  del 
corpo)  e  aasolutanien.te  ngna)e  a rioella di 0J>' 
acnn  altro,  in  qualunque  condizione  o  aituaà<m 
ai  trovi  questo  o  qnello.  Eperuib,  eaattamiotw 
parlando,  tanto  gode  e  tento  perni  il  poww. 
il  vecchio,  il  deÌ>Dle,  il  bmtto,  l' ignonuiler 
quanto  il  ricco,  il  giovane,  il  forto,  Q  lidi* 
il  dotto  :  perchb  ciascuno  ne!  auo  stato  «  fcb- 
brica  i  sani  beni  e  i  Buoi  malife  ta  Bomtnkdà 
beni  e  dei  mali  che  ciaecon  nomo  si  può  ^ 
brìcare  è  ugnale  a  qnella  che  ù  fabbrica  quar 
lonqu'  altro. 

XXI. 

Venerdì  15  febbraio  1823  fui  a  visìtaM  3 
sepolcro  di  Tasso  e  ci  pianai.  Questo  è  ilprinO 
e  l'unico  pioeei'e  che  ho  provatolo  Roma,  ili 
strada  per  andarvi  k  luu^,  e  non  si  va  a  quel 
luogo  se  non  per  vedere  questo  sepolorOi  n* 
non  ai  potrebbe  anche  venire  dall' America  p« 
gustare  il  piacete  delle  lagrime  lo  spaao  iJÌ 
tlue  niiaiiti'i  È  pw  e     "   " 
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^4)086  che  qui  vedo  fare  non  per  altro  che  per 
procurarsi  uno  o  un  altro  piacere,  sono  tutt« 
Quante  gettate  all'aria,  perché  in  luogo  del 
l>iacere  non  s' ottiene  altro  che  noia.  Molti  pro- 
'Vano  un  sentimento  d' indignazione  vedendo  il 
^nere  del  Tasso,  coperto  e  indicato  non  da 
altro  che  da  una  pietra  larga  e  lunga  circa  un 
palmo  e  mezzo ,  e  posta  in  un  cantoncino  d' una 
chiesuccia.  Io  non  vorrei  in  nessun  modo  trovar 
questo  cenere  sotto  im  mausoleo.  Tu  comprendi 
la  gran  folla  di  affetti  che  nasce  dal  conside- 
rare il  contrasto  fra  la  grandezza  del  Tasso  e 
r  umiltà  della  sua  sepoltura.  Ma  tu  non  puoi 
avere  idea  d'un  altro  contrasto,  cioè  di  quello 
che  prova  un  occhio  avvezzo  all'  infinita  magni- 
ficenza e  vastità  de'  monumenti  romani,  para- 
gonandoli alla  piccolezza  e  nudità  di  questo 
sepolcro.  Si  sente  una  trista  e  fremebonda  con- 
solazione pensando  che  questa  povertà  è  pur 
sufficiente  ad  interessare  e  animar  la  posterità, 
laddove  i  superbissimi  mausolei,  che  Roma  rac- 
chiude, si  osservano  con  perfetta  indifferenza 
per  la  persona  a  cui  furono  innalzati,  della 
quale  o  non  si  domanda  neppure  il  nome,  o  si 
domanda  non  come  nome  della  persona  ma  del 
monumento.  Vicino  al  sepolcro  del  Tasso  è 
quello  del  poeta  Guidi,  che  volle  giacere  |}ro|)g 
magnos  Torquati  cineres,  come  dice  l' iscrizione. 
Fece  molto  male.  Non  mi  restò  per  lui  nem- 
meno un  sospiro.  Appena  soffrii  di  guardare  il 
suo  monumento,  temendo  di  soffocare  le  sen- 
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sazìoni  che  avevo  provate  alla  tomba  del  Tasso. 
Anche  la  strada  che  conduce  a  quel  luogo  pre- 
para lo  spirito  alle  impressioni  del  sentimento. 
È  tutta  costeggiata  di  case  destinate  alle  ma- 
nifatture, e  risuona  dello  strepito  de' telai  e 
d*  altri  tali  istrumenti,  e  del  canto  delle  donne 
e  degli  operai  occupati  al  lavoro.  In  una  citfò 
oziosa,  dissipata,  senza  metodo,  come  sono  le 
capitali,  è  pur  bello  il  considerare  Timagine 
4ella  vita  raccolta,  ordinata  e  occupata  in  pro- 
fessioni utili.  Anche  le  fisonomie  e  le  maniere 
della  gente,  che  s'incontra  per  quella  via, 
hanno  un  non  so  che  di  più  semplice  e  di  piii 
umano  che  qi^elle  degli  altri;  e  dimostrano  i 
costumi  e  il  carattere  di  persone,  la  cui  vita 
si  fonda  sul  vero  e  non  sul  falso,  cioè  che  vi- 
vono di  travaglio  e  non  d'intrigo,  d'impostura 
e  d' inganno,  come  la  massima  parte  di  questa 
popolazione.  (A  suo  fraMlo  Carlo.  Fébb.  18^3). 

XXII. 

La  speranza  e  una  passione  tur boleutiasima, 
perchè  porta  con  se  necessariamente  un  gran- 
dissimo timore  che  la  cosa  non  succeda;  e  se 
noi  ci  abbandoniamo  a  sperare,  e  per  conse- 
guenza a  temere,  con  tutte  le  nostre  forze,  tro- 
viamo che  la  disperazione  e  il  dolore  sono  più 
sopportabili  della  speranza. 
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xxm. 

Sans  doute,  mon  cher  ami,  ou  il  ne  fai 
drait  pas  vivre,  ou  il  faudrait  toujours  senti 
totgours  aimer,  toujours  espérer.  La  sensibili 
oe  serait  le  plus  précieux  de  tous  les  dons, 
Ton  pouvait  le  faire  valòir,  ou  s'il  j  avait  dai 
oe  monde  k  quoi  Tappliquer.  Je  vous  ai  d 
que  Tart  de  ne  pas  souffrir  est  maintenant 

seul  que  je  tàche  d'apprendre pan 

que  j^ai  renoncé  k  Tespérance  de  vivre.  Si  d 

les  premiers  essais  je  n'avais  été  convaincu  qi 

cette  espérance  était  tout-à-fait  vaine  et  frivo 

pour  moi,  je  ne  voudrais,  je  ne  connaitra 

méme  pas  d'autre  vie  que  celle  de  renthousiasm 

Pendant  un  certain  temps  j'ai  senti  le  vide  ( 

Tezistenoe  comme  si  9'avait  été  une  chose  réel 

qui  pesàt  rudement  sur  mon  àme.  Le  néant  d 

choses  était  pour  moi  la  seule  chose  qui  existai 

n  m'était  toujours  présent  comme  un  fantdn 

affreux;  je  ne  voyais  qu'un  désert  autour  ( 

moi,  je  ne  concevais  conunent  on  peut  s'a 

«xgettir  aux  soins  joumaJiers  que  la  vie  exig 

étant  bien  sur  que  ces  soins  n^aboutiro] 

amais  k  rien.  Cette  pensée  m'occupait  teli 

'^TietDt,  que  je  croyais  presque  en  perdre  n 


JEii  vérité,  mon  cher  ami,  le  monde  ne  coi 
"^^^^  X>oi^^*  ses  véritables  intéréts.  Je  conviei 
'if      si  J'on  veut,  que  la  vexlw,  c,avcv\xv9i  \<: 


v.a. 


^Hp    fìtiai 
^^     thoi 


qui  est  beau  et  tout  ce  qtii  est  grand,  ne  ioit 
illiiaion.  Mais  ai  cette  illnsion  était  eom- 
si  tona  ìea  hommea  cravaieat  et  voulaient 
Stre  vertueux,  s'il»  étaient  oompatiiisaDS.  bim- 
fitisaiis,  gtìnóreux,  niiignanimefi,  pleini  i'm- 
thonniaiBme  ;  en  tinmot,  si  tout  le  monde  tìait 
senniUe  (car  je  ne  fais  aucnne  différeooe  àè 
la  aensibilité  k  ce  qn'on  appelle  verta),  n'en 
'Berail^oii  pas  plus  heureni?  Chaque  iodiridu  nt 
'bouTerait-O  pas  mille  ressouroea  dana  la  sodate? 
Celle-ci  ne  devrait-elie  paa  s'appliquer  iréali- 
'sèr  ìea  iUuBÌom  auta.nt  qn'il  lui  aerait  poanble. 
puisque  le  bonhenr  de  l'homme  ne  pent  ooo- 
Siater  dana  ce  qui  est  réel  ? 

Dana  l'amour,  toutes  ies.iouisaanoea  qn'éptoo- 
•vent  Ìea  àmea  vulgaires,  ne  valeDt  pas  le  ptaisff 
«[ue  donne  un  aeul  instant  de  mviitaemrat  et 
■d^notion  profonde.  Mais  eomment  faire  que  ce 
'BBntiment  soit  dnra.ble,  ou  qu'il  se  renoiwelle 
K)nvent  dana  la  vie  ?  06  trouver  un  cceitr  qui 
Ini  réponde?  Plusieurs  fois  j'ai  t!vité  pendant 
■qtielqnes  jourB  de  rencontrer  l'oliJBt  qui  m'avtkit 
'charme  dans  ud  sooge  d^cieuz.  Je  asvais  qM 
ee  charme  aurait  6té  détruit  en  s'approchaot 
de  la  realità.  Cependant  je  pensala  tonjonia  ì 
ttet  oliiet,  mais  ie  ne  le  conaidéraia  paa  d'apra 
*se  qn'il  était:  je  le  contemplai»  dune  mon  ' 
{■ination ,  tei  qu'il  m'arait  pam  dana  mon  » 
'Étaifr-cc  nne  folle  ?  suis-je  romanesqne  ?  Vous 


i  f^vie  Vhatiitude  de  réflécJiJr^  'l'^J 


en  fngerez. 
Il  est  vra 
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est  tonjours  propre  dea  esprits  sensibles,  ote 
aouvent  la  faculté  d^agir  et  méme  de  jouìr.  La 
snrabondance  de  la  vie  intérìeure  pousse  tou- 
jours  l'indi vidu  vera  rextérieure,  mais  en  méme 
temps  elle  fait  en  sorte  qu'il  ne  sait  comment 
s'y  prendre.  Il  embrasse  tout,  il  voudrait  tou- 
joars  étre  rempli  ;  cependant  tous  les  objets  lui 
^happenty  précisément  parce  qu'ils  sont  plus 
petite  que  sa  capacité.  Il  exige  mème  de  ses 
moindres  actionSj  de  ses  paroles,  de  ses  gestes, 
de  ses  mouvemens,  plus  de  gràce  et  de  per- 
fection  qu'il  n'est  possible  à  Thomme  d'attein- 
dre.  Ainsi,  ne  pouvant  jamais  étre  content  de 
soi-méme,  ni  cesser  de  s'examiner,  et  se  défiant 
toujours  de  ses  propres  forces,  il  ne  sait  pas 
faire  ce  que  font  tous  les  autres. 

Qu*est-ce  dono  q«e  le  bonheur,  mon  cher  ami? 
et  si  le  bonheur  n'est  pas,  qu'est-ce  donc  que 
la  vie?  Je  n'en  sais  rien.  Je  vous  aime,  je  vouh 
aimerai  toujours  aussi  tendrement,  aussi  forte- 
ment  que  j'aimais  autrefois  ces  doux  objets  que 
mon  imagination  se  plaisait  k  créer,  ces  réves 
dans  lesquels  vous  faites  consister  une  partie  de 
bonheur.  En  eifet,  il  n'appartient  qu'k  Tima- 
gination  de  procurer  ò,  l'homme  la  seule  espèce 
de  bonheur  positif  dont  il  soit  capable.  C'est 
la  véritable  sagesse  que  de  chercher  le  bonheur 
dans  ridéal,  comme  vous  faites.  Pour  moi,  je 
regrette  le  temps  où  il  m'était  permis  de  Vy 
chercher,  et  je  vois  avec  une  sorte  d'effroi  que 
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cosa  gli  studi  del  bello,  gli  affetti,  le  imma- 
ginazioni, le  illusioni.  Cosi  avviene  che  il  di- 
lettevole mi  pare  utile  sopra  tutti  gli  utili,  e 
la  letteratura  utile  più  veramente  e  certamente 
di  tutte  queste  discipline  secchissime,  le  quali, 
"  anche  ottenendo  i  loro  fini,  gioverebbero  po- 
chissimo alla  felicitèb  vera  degli  uomini,  che 
tono  individui  e  non  popoli;  ma  quando  poi 
gii  ottengono  questi  loro  fini?  Amerò  che  me 
lo  insegni  un  de^  nostri  professori  di  scienze 
storiche. 

Io  tengo  (e  non  a  caso)  che  la  società  umana 
'  abbia  principii  ingeniti  e  necessari  d' imperfe- 
sdone,  e  che  i  suoi  stati  sieno  cattivi  più  o  meno, 
ma  nessuno  possa  esser  buono.  In  ogni  modo, 
il  privare  gli  uomini  del  dilettevole  degli  studi, 
mi  pare  che  sia  un  vero  malefìzio  al  genere 
umano.  (Firenze  1828), 

s    XXVI. 

Quels  que  soient  mes  malheurs,  qu'on  a  jugé 

à  propos  d^étaler  et  que  peut-étre  on  a  un 

jp&ìx  exagérés ,,,,,,  j^ai  eu  assez  de  courage  pour 

^e  pas  chercher  à  en  diminuer  le  poids  ni  par 

^e  frivoles  espérances  dVune  prétendue  félicité 

^^Tire  et  iuconnue,  ni  par  une  làche  résigna- 

^^^^i«  Mes  sentiments  envers  la  destinée  ont  été 

^     flont  toujours  ceux  que  j'ai  exprimés  dans 

*~«//'<j  Minore.  9*a  été  par  suite  de  ce  mème 

^^^^nar^ge,  qu'etant  amene  p«bX  Ttafc^à  ^«^v^^x^x^'s^^ 
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à  une  pbilosophìe  d^espérante ,  je  n'ai  pas 
hédté  à  Tembrasser  toute  entière  ;  tandis  que^ 
de  Tautre  cóté^  ce  n'a  été  que  par  effét  de  la 
làcheté   des  hommes,    qui  ont  besoin  dètre 
persuadés  du  ménte  de  Texistence ,  que  Von 
a  Youlu  considérer  mes  opiuions  philoeophi- 
ques  Gomme  le  résultat  de  mes  soufPrances  pax- 
tìculières,  et  que  Ton  s^obstioe  k  attribuer  k 
mes  circonstancesmatérielles  ce  qu'oii  ne  doit 
qu'à  mon  entendement.  Avant  de  mourìr,  je 
vais  protestar  contre  cette  invention  delafai- 
blesse  et  de  la  vulgarité,  et  pri^r  mes  lecteurs 
de  Vattacher  ò,  détruire  mes  obeervations  et 
mes  raisomiements  plutdt  que  d'accuser  mes 
maladìes.  (Maggio  1832), 
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Supplemento  generale  a  tutte  le  mie  carte  {^), 


ALL*  ABBOZZO  DBLLA  TELBSILLA. 

Si  può  comiuciare  col  fingere  che,  allora, 
o  poco  prima,  cessi  una  pioggia  o  tempesta,  ecc. 
Nella  III  scena  farli  coglier  funghi  e  gareg- 
giare, ecc. ,  correre  a  coglierne  uno  e  trovare 
che  era  una  foglia  secca,  ecc.  Nella  scena  della 
madre  e  della  pastorella  si  potranno  introdur 
le  galline,  ecc. 

AGL^  IDILLI. 

Galline  che  tornano  spontaneamente  la  sera 
aJla  loro  stanza  al  coperto.  Passero  solitario. 
Campagna  in  gran  declivio  veduta  alquanti  passi 
in  lontano,  e  villani  che  scendendo  per  essa  si 
perdono  tosto  di  vista;  altra  immagine  dell'in- 
finito. 

AL  PBOaKTTO   DI  VABIE   OPERE. 

Il  primo  delitto  o  la  vergine  guasta.  Poesia 
^^    ^aalsivoglia  sorta.  Più  capi  di  sentimenti 

fV    Serbiamo  il  titolo  come  sta  nell'autografo.  Il  Saint  Beuve 
**«ic  «^^uesta  scrittura  poco  dopo  VV  l%\,^.    Vk,  VL, 
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81  possono  prender  da  OriLzio,  od.  27,  lib,  ai, 
dove  con  molta  Terità  esprime  BomnnuìuDent^  . 
ì  concetti  di  noa  f^Dciulla  in  quello  stato.  Ì-ì 
nota  particolarmeute  quel  desiderio  della  noi^ 
e  quel  coraggio  (utinam  inter  erreM  tee.)  oh» 
fa,  veramBnte  deBÌderare  io  quel  punto  dì' 
stato  piuttosto  tagliato  a  pezzi  ;  coraggio  pl^ 
Temente  dal  rimorso,  ecc.,  e  che  si  trova  aa.ùA 
nelle  femmine  e  fanciulle  in  quel  moinenbi- 


Ai  prindpi  d'Europa,  detestando  la  loti 
politica  cbe  gli  impedisce  di  recar  soccorw  ota 
facile  alla  povera  Grecia ,  quella  stessa  politiM 
che  gli  fa  sopportare  l'indegna  pirateria  de'lNd 
bareschi  ecc.,  pregandoli  che  una  volta  si  coni 
muovano  (  come  il  Mustoxidi  nella  sua  nob 
canzone  genetliaca  ecc.).  Fatto  dei  Pargani<q 
che  nel  lS19&bhandonaronotutti  la  patria  boi 
di  Parga,  ceduta  che  fu  dagli  Inglesi  ai  TurcI; 
Vedi  le  gazzette  del  Luglio  di  quell'anno.  ^ 


Farmi  che  ria  quel  desso.  Povera  Antioche 
già  te  per  certo  Non  conteran  fra  le  città  beati 
Si  avverta  che  la  domanda  di  Erminia  al  ve( 
cbio  intorno  a  Tancredi  segua  la  nuova  eh 
^li  le  dk  della  presa  di  Gerusalerarae ,  per  tt 
ffliere  V  mvetìaÌTiùsUanEB.  eh'  ella  non  sappia  i 
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Tancredi  quelle  cose  che  potea  saper  Vafrino, 
il  quale  gliele  avrebbe  certo  dette;  e  perciò  si 
badi  eh*  ella  non  si  mostri  ignorante  di  quello 
ohe  deve  aver  saputo  da  Vafrino.  Vicino  è  '1 
monte  e  la  città  eh' è  sopra,  E  n'adombrano 
fl  Bol  e'  hanno  a  le  spalle  De  le  torri  e  de'  tetti 
e  de  le  mura. 

ALLA  VITA  ABBOZZATA  DI  SILVIO  SABNO  (dI  BUGOIERO 
O   RANUCCIO  VANNI  DA  BELCOLLe). 

Suono  delle  campanelle  del  pagode  udito  di 
notte  o  di  sera  dopo  la  cena  stando  in  letto. 
Mio  desiderio  della  vita,  e  opinione  che  fosse 
o  potesse  essere  una  bella  cosa  nel  Gennaio 
del  17^  quando  credeva  di  doverla  ben  presto 
perdere;  e  come  allora  mi  sembrava  bello  e  de- 
siderabile quello  che  ora  nelle  stesse  circostanze 
quanto  al  rimaneifte  mi  par  compassionevole  (^). 
La  cosa  più  notabile  e  forse  unica  in  lui  h  che 
in  eÙk  quasi  fanciullesca  avea  già  certezza  e 
squisitezza  di  giudizio  sopra  le  grandi  verità 
non  insegnate  agli  altri  se  non  dall' esperienza, 
cognizione  quasi  intera  del  mondo,  e  di  se  stesso 
in  gmaa,  che  conosceva  tutto  il  suo  bene  e  il  suo 
male,  e  l'andamento  della  sua  natura,  e  andava 
iA^mpre  au  devant  de' suoi  progressi,  e  secondo 

""**^*'^iii  ■         '■■       ■    ■        ■■■'■'■  I      iii^  ■  III  ■   ■       ■  —  ■!    m^^'      ■ -■      '  —     ^ 

(1)  dò  éke  Mgne  fu  aggiunto  pi&  tardi,  come  apparisce  chiaro 
^'^11»  qualità  del  carattere  e  dell'inchiostro. 

In  questo  ricordo,  se  non  cUnganniamo,  è  il  primo  ^enHÌeto  dftll«. 
^^csrlttars,  ebe  poi  intitolò  da  Faippo  OttouietU    ^.  ^. 


BOTE  O  MCOBDl   QiOTAlinj-  . 

Qogimioiù  r^olava  aoclieleBueudoiu^   | 

W^  Buo  contegno  nella  cunveraadone,  dov'era  W^   1 

pre  taciturno,  e  uoa  uuru.iite  di  far  ma«tn<l>    ' 

i  strajiiBsima  ne'  giovani  iutniìtì  BOptii 
l'età  <s  vivaci  (v.  rù(tiorÌ&  di  Corinna  nel  n>- 
maiuo  di  questo  nome  )  e  tutta  propria  degli 
uomini  di  molto  senno  e  maturi.  Oognonii  o 
nomi  di  città.  Poggio  Ferraguti,  Stellacroce,  Vil- 
lunagna,  Santavilla,  Verafede,  Manteuhiaw. 
Ottonieri,  Rivalla.  Peschiera,  Peaclieria,  BorgU- 
gliene,  Ouidotti,  Ermanni,  Borgosuovo. 


Per  r  inno  al  Redentore  :  —  Tu  sapevi  pi 
tutto  ab  eterno,  ma  permetti  alla  immola»- 
lione  umana  cbe  noi  ti  conaideria&io  come  più 
intimo  testimonio  delle  nostre  miserie.  Tu  h^ 
provata  questa  vita  nostra,  tu  ne  hai  t 
rato  il  nulla,  tu  hai  sentito  il  dolore  e 
licitk  dell'  esser  nostro,  ecc.  Pietà  di  tAoti  af- 
fanni, pietà  di  questa  povera  creatura  fa», 
pietà  dell'  uomo  infelicissimo ,  di  quello  che  luù 
veduto,  pietà  del  genere  tuo,  poiché  hai.vo- 
luto  aver  comune  la  stirpe  con  noi,  esser  nomo 
ancor  tu.  —  Neil'  inno  degli  apostoli  si  potrà 
parlare  dei  misaionarii,  di  S.  Franoesco  Saverio, 
delle  missioni  all' America.  .Nell'inno  ai  soli- 
tarìì,  degli  ordini  religiosi,  delle  certose,  ec«-, 
della  vita  monastica,  degli  antichi  grandi  mo- 
nasteri, ecc.  —  Degli  inni  v.  k  BJhl.  antiquar. 
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tìel  Fabric.  •—  Per  V  inno  al  Creatore  o  al  Re- 
dentore: —  Ora  vo  da  speme  a  speme  tutto 
^orno  errando,  e  mi  scordo  di  te,  benché  sem- 
pre deluso,  ecc.  Tempo  verrà  ch'io,  non  restan- 
domi altra  luce  di  speranza,  altro  stato  a  cui 
ricorrere,  porrò  tutta  la  mia  speranza  nella 
morte,  e  allora  ricorrerò  a  te,  ecc.  Abbi  allora 
misericordia,  ecc. — A  Maria: —È  vero  che  siamo 
tutti  malvagi,  ma  non  ne  godiamo;  siamo  tanto 
infelici!  È  vero  che  questa  vita  e  questi  mali 
son  brevi  e  nulli;  ma  noi  pure  siam  piccoli, 
e  ci  riescono  lunghissimi  e  insopportabili.  Tu 
che  sei  già  grande  e  sicura,  abbi  pietà  di  tante 
miserie,  ecc. 


Dai  vafii  Pensieri*  (i). 

1. 

Tutto  è  0  può  esser  contento  di  se  stesso, 
eccetto  Tuomo;  il  che  mostra,  che  la  sua  esi- 
stenza non  si  limita  a  questo  mondo,  corae  quella 
dell'altre  cose. 

n. 

Ottimamente  il  Paciaudi,  come  rifetisce  e 
loda  r  Alfieri  nella  sua  propria  vita,  chiamava 


(1)  Di  questi  Pmtieri  oon  è  l'originale  fra  le  carte  leopardiane 
che  si  conservano  nella  biblioteca  nasioilale  di  Firenze,  ma  solo 
una  copia  di  mano  de)  De  Sinnér,  assai  scorretta.    G.  C. 


^ 
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la  prosa  la  natrice  dd  verso;  giarasliiiuBodie 
per  far  vetsi  ra  nutriase  «olamente  di  vera,  Br 
rebbe  come  chi  si  cibasse  di  solo  grasso  p« 
ingriissare,  quando  il  graaao  degli  aiiimali b lA 
cosa  meno  atta  a  formare  il  nostro,  e  le  cose 
più.  atte  sono  appunto  le  carni  succose  ma  OU' 
gre,  e  la  sostanza  cavata  dalle  parti  piò  MO* 
che,  quale  si  pu6  considerare  la  prosa  liepatto 
al  verso. 

m. 

I  Una  giovane  nubile  educata  parte  in  mo- 
nastero, pai-te  in  casa  con  massime  da  mator 
stero,  esortava  la  sorella  di  un  giovane  pari- 
mente libero  a  volergli  bene,  o  le  ripeteva  qnt^ 
sto  più  volte  e  con  premura,  cosa  di  oh'ie 
informato  credetti  che  questo  potesse  essere  m 
artifizio  dell'amore,  che  non  potendo  a  cagione 
della  di  lei  educazione  monastica  operare  di- 
rettamente, operava  indirettamente,  facendole 
consigliare  altrui  un  amor  lecito  verso  quel- 
ggetto  oh'  ella  forse  si  sentiva  portata  ad 
Are  con  amore  eh'  ella  avrìi  stimato  illecito. 

IV. 

Un  villano  del  territorio  di  Etecanati  avendo 
portato  un  suo  bue,  già  venduto,  al  macelloio 
compratore  per  essere  ammazzato,  e  questo  sul 
punto  dell' operaiione,  da  principio  dimorb  so- 
speso e  incerto  àv  ipa.'rtwe  o  di  restare,  di^ar- 
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*^  0  di  torcere  il  viso,  e  finalmente  avendo 
^to  la  curiosità,  e  veduto  stramazzare  il  bue,  si 
^'^  a  piangere  dirottamente.  L'ho  udito  da  un 
^Qstimone  di  vista. 

V. 

Chi  mi  chiedesse  qual  sia  secondo  me  il  più 
eloquente  pezzo  italiano,  direi  le  due  canzoni 
del  Petrarca  :  Spirto  gentil  ecc. ,  e  Italia  mia  ecc. 
Se  concedessi  qualche  cosa  al  Tasso,  direi  O 
eh*  era  in  verità  eloquente,  e  principalmente 
parlando  di  se  stesso,  ed  eccetto  il  Petrarca, 
é  il  solo  italiano  verainente  eloquente.  La  sven- 
tura in  gran  parte  lo  fece  tale,  e  T occorrergli 
spessissimo  di  difendersi  ecc.,  o  in  qualunque 
modo  di  parlar  di  se;  perch'io  sosterrò  sem- 
pre che  gli  uomini  grandi  quando  parlano  di 
uè  diventano  maggiori  di  se  stessi,  e  i  piccoli 
diventano  qualche  cosa,  essendo  questo  un  campo 
dove  le  passioni  e  V  interesse  e  la  profonda  co- 
gnizione ecc.  non  lasciano  campo  all'affetta- 
zione e  alla  sofisticheria;  cioè  alla  massima 
corrompìtrice  dell'eloquenza  e  de^la  poesia,  non 
potendosi  cercare  i  luoghi  comuni  quando  si 
parla  di  cosa  propria,  dove  necessariamente 
detta  la  natura  ed  il  cuore,  e  si  parla  di  vena, 
e  di  pienezza  di  cuore.  Onde  quello  che  si  dice 
della  utilità  derivante  agli  scrittori  dal  trattare 
materie  presenti,  a  miglior  dritto  si  dee  dire 

(1)  Questo  dtrelj  ohe  manca  nel  manoscritto ,  fu  aggiunto  dal 
Tesa;  «d  io  lo  lascio  afSnohè  corra  il  periodo.    G.  C. 
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lei  parlare  di  ae  steaao ,  comunque  paia  a,  prins 
TÙta  che  il  parlar  di  se  non  debba  interecmr 
gran  fatto  gli  uditori;  eosa  falsisBÌma;  e  li 
veda  nel  migliore  e  più  celebre  peizo  del  Boa- 
Biiet,  quello  in  Sue  all'  oratone  dì  Condè,  otte 
effetto  fa  l' ìntrod unione  di  se  stesso:  al  qusl 
peti»  io  paragono  quello  di  Cicerone  nel!»  JC- 
loniana  (che  è  forse  In  sua  miglior  waBBBB, 
come  questo  è  forse  il  più  gran  pexxo  di  Mt), 
il  quale  si  combina  parimente  oh' è  nel  8m' 
dove  per  intenerire  ì  giudici  introduce  mai- 
«ione  di  se  stesso,  e  mi  par  che  faccia  wn  et- 
ffitto  incredibile,  come  e  più  di  quello  che  fli 
HBossuet;  tanto  pnù -l' introdurre  ae  stesso  na 
SÌBCorsi  eloquenti,  al  contrario  di  quello  olie 
tó  crede. 

VI. 


La  duttilità,  della  lingua  francefie  si  ridnv 
&  potersi  fare  intendere  :  la  facilità  di  esplt- 
mersi  cella  lingua  italiana  ha  di  più  il  vantag- 
gio di  svolgere  le  cose  coirefficadadell'esprw- 
sione  ;  di  mantera  ohe  il  francese  putì  dir  qunllo 
che  Tuole,  e  l' italiano  pub  metterlo  sotto  gli 
oochi  ;  quegli  ha  gran  facilità  di  falsi  inlm- 
dere,  questi  di  far  vedere.  Però  quella  lisgw 
che,  purché  lìiceia  intendere,  non  cerca  altro, 
avrk  la  debolezza  dell' esprenione,  la  miaena 
di  certi  tOHTS  (  per  lì  quali  la  lodanD  dì  dot' 
tiliiÀ)  elle  ea¥nmcnu>\»ix«(&.,  ma  freddisóno» 
niente  ««lft'»»*«wia»»«"***» 
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a  pel  matematico  e  per  le  aoieoai,  nulla 

l'immaginazione,  la,  quale  &  fa  vera  pro- 

a  della  lingua  italiana.  Dove  perù  h  chiaro 

&*eJlìoacìa  non  toglie  lapreuidone,  anul'ac- 

,  mettendo  quasi  sotto  i  sensi  queBo  che 

H  mettono  sotto  l' ititéBetto;  ond'ella  non 

'  le  seieoae  che  per  l' eloquenza 

B'tmeùa,  come  si  vede  nella  precisa  effioada 

Ipitezza  evidente  del  Itedì ,  del  Galilei ,  ecc. 

VII. 

!■  per  esprimere  l'effetto  indefinibile  che 
li  le  ddi  di  Anacreonte  non  80  tro- 
B  B&nilitudine  od  tempio  più  adattato  di 
tm  alito  passeggero  di  venticello  freaoo  nel- 
l'estate, odorifero  e  ricreante,  che  tutto  in  un 
momento  vi  ristora  in  certo  modo,  e  v'apre 
come  il  respiro  e  il  cuore  con  una  eerta  alle- 
gria; ma  prima  che  voi  possiate  appagarvi 
pienamente  di  quel  piacere,  ovvero  analizzarne 
Ì&  qualità,  e  distinguere  perchè  vi  sentite  così 
reftigerato,  già  quello  spiroè  passato;  conforme 
appunto  avviene  in  Anacreonf*;  che  fe  quella 
Bensazìone  indefinibile  e  quasi  istantanea  ;  e  se 
Volete  analizzarla  vi  sfugge,  non  la  sentite  più; 
tornate  a  leggere,  vi  restano  in  mano  le  pa- 
role sole  e  secche;  quell'arietta  per  così  dire 
fe  fuggita,  e  appena  vi  potete  ricordare  in  ooi^ 
fuso  la  sensazione  che  v'hanno  prodotta  un  vtOi^m 
mento   fa  quelle  stesse  parole  «.lie  a,\ete  »J(|M 


j;U  occhi.  Questa  BenBazione  mi  fe  parso  di  «en- 
tirlfl,  leggendo  (oltre  Anacreonte)  il  solo  Zappi. 

Il  gusto  predente  pet  la.  filosofia  non  ai  dee 
stimare  poaeeggero,  ntt  casuale,  come  f avarìe 
volte  anticamente,  per  ee.  appresso  i  Greci  il 
tempo  di  Fiatone  dopo  Socrtite,  e  appresto  ì 
Romani  in  altri  tempi  ancora ,  ma  fra  i  mh 
bili  e  gli  sciali,  come  al  tempo  dì  Luciano, 
quando  mantenevano  il  filosofo  come  ingre- 
diente di  coite  e  di  famiglia  ìlloBtre,  e»  tiat- 
tenevano  benché  scioccamente  conlui,ecc.V.ljU- 
ciano  fra  le  altre  op.  nel  trattato  de  weretdi 
eonductis.  In  questi  tali  tempi  era  effetto  di 
moda,  e  non  avendo  il  suo  prindpio  radicale 
nello  stato  dei  popoli,  poteva  passare  e  passan 
aome  ogni  altra  moda,  sicch'era  cosa  actudso- 
tale  che  HOpravveuÌBes  questo  gusto  piuttosto  cba 
un  altro.  Ma  presentemente  il  commercio  scam- 
hievole  dei  popoli ,  la  stampa  ecc. ,  e  tutto 
quello'  che  ha  tanto  avanzato  V  inoivilimenlo 
cagiona  questo  amore  dei  lumi ,  e  per  conae- 
guenza  della  filosofia  :  e  questo  gusto  fitoBO&D 
che  sì  manifesta  nelle  opere  più  alla  moda  i 
quello  spirito  sensa  il  quale  ei  pub  dire  cha 
nessim' opera  moderna,  incontra;  onde  qUMto 
p  ignito  avendo  la  sua  ferma  radice  nella  coadi- 
ioue  presente  liei -pt^ìjoU,  ai  dee  stimare  dtufr 


Tole  e  non  caauale  nb  passeggero,  e  molto  diJ 
ferente  da  una  moda. 


IS. 


1 


La  prosa,  per  essere  veramente  bella  (con- 
forme era  quella  degli  antichi)  e  conservare 
quella  morbidezza  e  patticsità  composta  anche , 
&a  le  altre  coee,  di  nobiltà  e  dignilh,  die  oom- 
jMlTÌHCe  in  tutte  le  prose  antiche ,  e  in  quasi 
iteBauQa  moderaa,  bisogna  che  abbia  sempre 
qualche  cosa  del  poetico,  non  già  qualche  cosa 
particolare,  ma  una  laexza.  tinta  generale;  onde 
ano  oerte  espressioni  tecniche,  per  esempio, 
che,  essendo  baesissime  nella  poesia,  sono  basae 
nella  prosib  (giaeché  qui  non  parlo  di  qnelle 
son  baaae  e  plebee  assolutamente,  le  quali 
anche  talvolta  sconverranno  meno  alla  buona 
ta  di  quelle  ch'io  dico  qui);  come  altre, 
sono  basse  neUa,  poesia,  nella  prosa  non 
diaconvengono  affatto:  per  esempio  quei  versi 
di  Voltaire ,  Je  ehante  le  héros  qui  regna  sur  la 
Fraiice  Et  par  droit  de  conquéte  et  par  ArtÀt 
de  naissance:  quel  tecnicismo,  pessimo  in  que- 
sti versi ,  non  disdice  in  prosa.  Da  questo  eli'  io 
ho  detto  si  vede  quanto  debba  diventare,  come 
in.  fatti  diventa,  geometrica,  arida,  sparuta, 
d\ira,  aaiiutta,  ossuta,  e  dirb  cosi  somigliante 
&  una  persona  magra  che  abbia  le  punte  del- 
l'ossa tutte  in  fuori,  quella  prosa  tutta.  B\ia.twi. 
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in  bronzo,  in  verso,  in  prosa,  ecc.  è  vero:  e 
quello  che  ho  detto  io  specialmente  mi  par  che 
sia  vero  senza  eccezione.  Ma  quanto  al  Meta- 
stasio,  poich'egli  lo  dice  per  difender  T opera, 
bisogna  notare  che  gli  elementi  della  materia 
non  debbo n  essere  discordanti,  che  allora  la 
imitazione  é  barbara  :  come  forse  si  può  dire 
dell'  opera,  dove  da  ima  parte  é  Tuomo  vero  e 
reale  per  imitar  l'uomo,  cioè  la  persona  rap- 
presentata, dair  altra  è  il  canto  in  bocca  del- 
l' uomo  per  imitare  non  il  canto  ma  il  discorso 
della  stessa  persona.  Questa  osservazione  (con- 
siderazione) si  può  estendere  a  molte  altre  ma- 
terie d'imitazione  mal  composte.  Quanto  al 
canto  però,  si  osservi  che  anche  gli  antichi  can- 
tarono le  Tragedie,  come  dice  il  loro  nome. 
Se  ben  questo  fu  forse  ne' primi  tempi,  quando 

'^1    la  Tragedia  era  veramente  in  mano  di  genta- 
glia, sua  sciocca  inventrice.  E  il  costume  o  non 
■    durò,  0  se  durò,  fu  perché  aveva  cominciato  così, 
e  non  si  ardì  o  non  si  volle  mutare.  E  questa 
forse  fu  la  cagione  ancora  che  fece  fare  la  Tra- 
gedia e  la  Commedia  in  verso,  di  maniera  che, 
da  questa  pratica,  venuta  da  vile  origine,  non  si 
^dee  stimare  il  giudizio  dei  Greci  e  degli  anti- 
chi su  questo  particolare,  i  quali  forse  avreb- 
Iba^o  fatto  ambedue  in  prosa,  se  l' una  o  l' altra 
^^^ase  stata  invenzione  del  gusto  e  non  parto 

«^^^to  di  diversissime  circostanze  e  usanze 

^'^cjc/i.ie,  ecc. 


tot»  *    ,VlBt>^'°^'' 

«iteli»  -  ^auflO  ^  „  tóft^'^*'       niV  i»* 
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ft^ddezza  del  suo  cuore,  che  non  vale  punto  a 
alarla  T  elaboratezza  del  suo  stile  e  della  sua 
Composizione:  anche  nei  luoghi  ch'io  dico,  nei 
quali  pure  egli  va  bene  spesso ,  anzi  per  T ordina- 
rio, con  una  ributtante  freddezza  e  aridità  in  trac- 
cia di  luoghi  di  classici  greci  e  latini ,  di  espres- 
sioni, di  concetti,  di  movimenti  classici,  per 
esprimerli  elegantemente  ;  lasciando  con  ciò 
freddissimo  l'uditore,  che  non  trova  ancor  quivi 
se  non  quella  cultura  (  la  quale  in  questi  casi 
più  quasi  nuoce  di  quello  giovi  )  che  trova  per 
tutto  il  resto  deUa  composizione,  sparso  anche 
esso  di  traduzioni  di  pezzi  de' classici.  Giacche 
questo  è  il  costume  del  Monti,  e  nella  Basvil- 
liana  e  per  tutto,  di  tradurre  (ottimamente 
bensì,  ma  quasi  formalmente  tradurre)  frequenti 
luoghi,  modi,  frasi,  pensieri,  immagini,  simi- 
litudini, metafore. 


FINE. 


INDICE. 


ATvertenza 

Della  filosofia  leopardiana.  Dialogo  di 

Delle  Operette  morali  del  cont«  Giacoi 

Discorso  di  Pietro  Giordani.    .    . 

Opebette  mobau 

Storia  del  genere  umano  .... 
Dialogo  di  Ercole  e  di  Atlante  .  . 
Dialogo  della  Moda  e  della  Morte  . 
Proposta  di  premi  fatta  dall' Accade 

lografi 

Dialogo  di  un  Folletto  e  di  uno  Gn< 
Dialogo  di  Malambruno  e  di  Farfara 
Dialogo  della  Natura  e  di  un' Ànimi 
Dialogo  della  Terra  e  della  Luna  . 
Xia  scommessa  di  Prometeo .... 
Dialogo  di  un  Fisico  e  di  un  Metafi 
^Dialogo  di  Torquato  Tasso  e  del  s 

miliare 

^Dialogo  della  Natura  e  di  un  Island 

-37  Carini,  ovvero  della  gloria  .    .    . 

-^■'^^-.logo  di  Federigo  Buysch  e  delle  i 

^^"^ti  memorabiU  di  Filippo  Ottonie 

^^^ioìff  o  di  Cristoforo  Colombo  e  d 

"^^erm^^ez 

^       -*(^czfc  degli  uccelli 

.^^uj^^'^  <^o  «ael  gallo  silvestre  .... 
^^^^^^«iiejcfcto  apocrifo  di  Stratone  da 
ro  ^j  TimBDdro  e  di  EleandTO 


^X. 


7<r>, 


Dialogo  di  un  VandHon  d'id 


Dtelogo  di  Tliitanò  e  di  mi  ijolDO.-  .   ■ 


Dialogo  di  un  Lattars  U  nmantlà  •  di  S 


,-■??> 


n 

Thls   ho     '                           alurned    to 

he  Library:,!!    -,.^          -he  last  date 

tamped  beU>u  or  i.""'    "^ 

A  flUÈ  of  fi»",  oor-ts  a  day  is  inciirred 

ly  retaining  ìt  beyond   the   specified 

ime. 

Please  return  promptly. 

■  fti 

jtttrrT'siH 


HA»18'60H, 


APS  li  '150 H 


ftus-*"^^ 


